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Quei colori, e tutti gli altri, sono imprese nobiliari, stanno bene sugli scudi dei signori o sui gonfaloni delle città. Che 
cosa hanno a che fare con quelli i contadini? Il loro colore è uno solo, quello stesso dei loro occhi tristi e dei loro vestiti, 
e non è un colore, ma è l‟oscurità della terra e della morte. 











La ricerca sul sistema curtense in Europa è stata caratterizzata, soprattutto negli ultimi tre 
decenni, dal costante sforzo di valutare potenzialità e limiti del “modello curtense”, così come era 
stato elaborato dagli storici dell‟Ottocento1, per lo studio e la descrizione dei concreti rapporti di 
lavoro nelle campagne e delle effettive modalità di gestione della terra. 
 Il dibattito sul tema, tuttavia, non ha riguardato, se non sporadicamente - e mai all‟interno di 
indagini specificamente dedicate al régime domanial classique -, il problema della fine di tale 
sistema. Si può anzi dire che quest‟ultima categoria storiografica, utilizzata e analizzata, da un lato, 
in sintesi generali di storia economica e, dall‟altro, nell‟ambito di studi regionali o locali di cui si 
cercherà di rendere conto più avanti, sia quasi data per scontata ed assomigli ormai ad una sentenza 
passata in giudicato, non più impugnabile. 
 Allo scopo di evitare i due estremi - generalizzazione da un lato, localismo dall‟altro - si è 
scelto, per il presente lavoro, di intraprendere quattro studi, tutti riguardanti la Toscana medievale e 
tutti volti a riscontrare diffusione e caratteristiche di forme curtensi nella conduzione delle proprietà 
terriere, ma diversi per lo specifico contesto geografico e cronologico preso in considerazione e, 
conseguentemente, per i particolari problemi storici che pongono. La speranza è che tali studi 
possano costituire, in una prospettiva comparativa, altrettanti punti di vista sulle curtes toscane, 
interpretate alla luce di un “modello curtense” inteso nell‟accezione più dinamica che l‟espressione 
consente: non si cercherà, cioè, di ricondurre forzosamente i casi esaminati all‟interno del 
“modello”, bensì di sondarne l‟utilità descrittiva mano a mano che le singole serie archivistiche o i 
singoli documenti diverranno oggetto di analisi. 
 Tutto ciò, lo ripeto, con una specifica attenzione per la - supposta - dissoluzione della curtis 
classica. Prima di passare ai capitoli centrali del lavoro, però, è opportuno soffermarsi sullo stato 
                                                                
1
 La storiografia ottocentesca relativa al sistema curtense meriterebbe di essere ristudiata in modo organico, cosa che 
non è possibile fare in questa sede. Mi limito quindi a segnalare gli autori e le opere principali: per la Germania, 
anzitutto, i quattro tomi della Geschichte der Fronhöfe und der Hofverfassung in Deutschland di Georg Ludwig von 
Maurer (MAURER 1862-1863), il libro di Karl Theodor von Inama-Sternegg sulla formazione delle grandi signorie 
fondiarie in Germania durante l‟età carolingia (INAMA-STERNEGG 1878, in particolare p. 25 ss.) e i tre volumi della 
Deutsches Wirtschaftsleben im Mittelalter scritti da Karl Lamprecht (LAMPRECHT 1885-1886, soprattutto vol. I, pp. 
331-458); per la Francia è necessario ricordare le ricerche di Benjamin Guérard (qui mi limito e GUÉRARD 1853a e ID. 
1853b) e L‟alleu et le domaine rural di Fustel de Coulanges (FUSTEL DE COULANGES 1889). Per una visione d‟insieme, 
la sintesi più aggiornata è DEVROEY 2003, ma si veda anche ID. 1985 (in particolare, su Fustel de Coulanges, pp. 29-30). 
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degli studi o, meglio ancora, sullo stato delle argomentazioni che sono state proposte per spiegare il 
fenomeno e che, credo, mostrano la necessità di riconsiderarlo. 
 
 
2. Differenze di cronologia e differenze di contenuto: gli studi dalla metà del Novecento a oggi 
 
Ad una scorsa, anche superficiale, dell‟abbondante letteratura relativa alla fine del sistema 
curtense in Europa balza all‟occhio un dato piuttosto sorprendente: c‟è grande disaccordo, tra gli 
studiosi, riguardo al periodo in cui essa va collocata. Questo, naturalmente, dipende in parte dal già 
menzionato carattere regionale e/o locale della maggior parte delle ricerche e dunque dalle ovvie 
differenze nell‟evoluzione delle strutture agrarie riscontrabili da zona a zona; tuttavia, le 
discrepanze paiono così accentuate da richiedere, da parte di chi affronti l‟argomento, lo sforzo di 
andare oltre una spiegazione che si appelli alle diversità regionali come sola giustificazione delle 
diversità cronologiche.  
Per vedere nel concreto ciò che intendo dire può essere opportuno cominciare dal seminale 
contributo di Carlo Maria Cipolla sul crepuscolo del regime curtense nell‟Appennino bobbiese2; lo 
storico italiano focalizzava qui l‟attenzione sull‟inquisitio ordinata nel 1409 dal vescovo di Pavia al 
fine di riaffermare i suoi diritti nel territorio di Cecima, tra Bobbio e Voghera. Tale ricognizione 
venne condotta sulla base di alcuni documenti, risalenti alla metà del secolo precedente, che 
“fotografavano” caratteristiche ed oneri propri di ciascun manso della zona appartenente alla mensa 
vescovile e che furono letti di fronte ad una rappresentanza delle persone del posto; le loro 
dichiarazioni, riguardanti i cambiamenti intervenuti nell‟occupazione e nell‟organizzazione dei 
mansi in quel cinquantennio, vennero quindi fissate per iscritto in un registro giunto fino a noi
3
.  
Analizzandolo, Cipolla concludeva che il manso, inteso come cellula di base per la suddivisione e la 
lavorazione della terra all‟interno di una curtis, era ormai divenuto, nel tardo Medioevo, una 
generica unità di imposizione e di prelievo frazionata, nel concreto, tra più capifamiglia, i quali si 
spartivano una quantità di obblighi specifici varia ed articolata, calcolata in base ai singoli 
appezzamenti in cui si suddividevano gli antichi mansi
4
. La scarsa incidenza della richiesta di 
corvées, nella ricostruzione di Cipolla, completava il quadro di una corte bipartita radicalmente 
trasformata e fondata sulla sola riscossione di censi in natura e in denaro dai propri dipendenti
5
 - 
sebbene l‟autore ipotizzasse che la limitata importanza delle operae potesse anche essere un fatto 
                                                                
2
 CIPOLLA 1950 (dal quale cito), poi ristampato, senza differenze, nel primo volume della Storia dell‟economia italiana 
(ID. 1959). 
3
 Ivi, pp. 289-290. 
4
 Ivi, pp. 290-298. 
5
 Ivi, pp. 298-302.  
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originario, legato alla natura “feudale” (dunque vassallatico-beneficiaria e non di locazione a scopo 
lavorativo) dei mansi stessi
6
.  
Del contributo di Cipolla mi preme, in particolare, sottolineare due aspetti: anzitutto, la fine 
di una forma organizzativa della proprietà caratteristica dell‟alto Medioevo viene mostrata tramite il 
ricorso ad una documentazione estremamente tarda, prossima alle soglie dell‟età moderna; certo, la 
scelta di fonti così recenti non è casuale e si motiva, banalmente, con la particolare ricchezza di 
informazioni che l‟inquisitio quattrocentesca ci fornisce, ma al lettore viene spontaneo domandarsi 
in quale periodo «lo sfaldamento del manso»
7
 che dà il titolo al saggio abbia avuto inizio, a 
prescindere dal momento in cui tale fenomeno divenne chiaramente rilevabile. Davanti a questa 
difficoltà Cipolla non può che arrendersi: «Risultato ed espressione di profonde e secolari 
trasformazioni, essa [la scomparsa del manso] è velata da quel mistero che caratterizza i 
fondamentali processi storici»
8
. Permane dunque un certo senso di insoddisfazione di fronte 
all‟impossibilità di individuare l‟origine di una simile disgregazione ed è necessario chiedersi se 
l‟utilizzo di una testimonianza isolata, per quanto significativa, sia sufficiente per trarre conclusioni 
sicure su «secolari trasformazioni» come quelle prese in esame. In secondo luogo, nulla autorizza a 
credere - ed è un dubbio, lo abbiamo visto, che affiora dalle pagine di Cipolla - che i nostri mansi 
fossero centrati su una curtis classicamente bipartita, con dominicalia da una parte e tenures 
dall‟altra: Cipolla, a tutti gli effetti, si avvale del modello curtense per suggerire come dovessero 
configurarsi le aziende di cui poi si descrive la dissoluzione o, almeno, il cambiamento
9
.  
Risulta così evidente che gli stessi concetti di dissoluzione e cambiamento vacillano, poiché 
non si riesce a rilevare sulle carte d‟archivio che cosa, in concreto, si dissolva o cambi; un problema 
che, declinato secondo sfumature diverse, costituisce un vero e proprio Leitmotiv della letteratura 
sulla fine del sistema curtense.  
Appena un anno prima dell‟uscita del contributo di Cipolla era stato dato alle stampe, a 
firma di Philippe Dollinger, un volume dal titolo L‟évolution des classes rurales en Bavière depuis 
la fin de l‟époque carolingienne jusqu‟au milieu du XIIIe siècle10, anticipato da un breve studio 
comparso sulle Annales
11
 e destinato a diventare uno dei luoghi più citati in merito al quesito 
storiografico che qui ci interessa. 
                                                                
6
 Ivi, p. 299. 
7
 Cit. ivi, p. 281. 
8
 Cit. ivi, p. 289. 
9
 Cfr. in particolare le prime pagine del contributo (ivi, pp. 283-289). 
10
 DOLLINGER 1949a. 
11
 ID. 1949b. 
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Dollinger riconosceva nella villa bipartita la normale (sebbene non unica
12
) forma di 
organizzazione della media e grande proprietà fondiaria, in Baviera come nel resto della Germania, 
durante il periodo carolingio e post-carolingio
13; tale situazione, nell‟opinione dell‟autore, sarebbe 
cambiata soltanto nel corso del secolo XII, quando la comparsa e la diffusione di un particolare tipo 
di documenti, i censiers (elenchi di censuari)
14
, avrebbe mostrato non tanto la totale scomparsa delle 
villae altomedievali, quanto piuttosto una loro accentuata frammentazione dovuta al susseguirsi di 
concessioni e donazioni, nonché alle ruberie di ministeriales rapaci arricchitisi illecitamente 




 In ogni caso, un certo grado di spezzettamento e dispersione dei terreni appartenenti all‟una 
e all‟altra delle due unità proprie della curtis classica dovette costituire un dato originario delle 
signorie fondiarie bavaresi: parlando, ad esempio, della terra salica (ovvero delle riserve in 
conduzione diretta), Dollinger rilevava come questa non apparisse mai nella forma del mansus 
indominicatus e come solo a volte essa si presentasse sotto forma di blocco compatto, mentre in 
altre, frequenti occorrenze fosse costituita semplicemente da un insieme di parcelle terriere sparse
16
. 
Qualunque fosse la sua conformazione iniziale, la riserva sarebbe andata incontro a progressive 
locazioni, trasformandosi, dunque, in massaricium, secondo un processo generale le cui uniche 
eccezioni furono rappresentate dai dissodamenti attraverso i quali nuovi arativi vennero accorpati ai 
dominici e dalla formazione, ormai nel secolo XII, delle grange cistercensi, che si strutturarono 
come “isole di economia diretta” in un panorama dove prevalevano ormai nettamente le affittanze 
dietro corresponsione di canoni
17
. 
 Su queste basi Dollinger riteneva di poter individuare nel XII secolo i sintomi di una vera e 
propria rivoluzione economica, concretizzatasi nel passaggio dal régime domanial al sistema dei 
censives (terre gravate da censi) e, contestualmente, a due nuove forme di regolarizzazione dei 
rapporti lavorativi nelle campagne: il métayage (affitto dietro consegna di un terzo o della metà dei 
prodotti agricoli) e il fermage (locazione legata alla corresponsione del solo canone in denaro)
18
. Lo 
studioso francese prendeva così le distanze dal suo illustre predecessore, il tedesco Alphonse 
Dopsch, che aveva recisamente negato l‟esistenza di una simile rivoluzione e si era anzi speso a 
favore di una netta affermazione delle “continuità curtensi” (essenzialmente, conduzione diretta e 
                                                                
12
 ID. 1949a, p. 122 e passim. 
13
 Ivi, p. 111. 
14
 La sintesi di riferimento relativa a questa tipologia documentaria, nonché alle differenze che la separano dai polittici 
altomedievali, è Polyptiques et censiers di Robert Fossier (FOSSIER 1978). 
15
 Ivi, p. 112 (cfr. anche infra). 
16
 Ivi, p. 116. 
17
 Ivi, p. 118. 
18
 Ivi, pp. 122-123. 
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corvées) nelle aziende agricole della Germania pieno-medievale
19
. Lo stesso Dollinger, comunque, 
riconosceva che i dominicalia sarebbero sopravvissuti ancora nel Duecento, benché in dimensioni 
ridotte e raramente sotto forma di arativo (avrebbero dominato colture ortive e frutteti); 
congiuntamente, le operae provenienti dai tenutari dei mansi, analogamente ai mansi stessi in 
quanto unità di conduzione, sarebbero venute meno
20
. 
Ora, bisogna subito mettere in luce che la ricostruzione di Dollinger è ampiamente fondata 
su ipotesi o su labili appigli documentari, come lo stesso autore, quasi attenendosi ad un modulo 
retorico che scandisce lo svolgimento dell‟opera, si trova più volte a sottolineare21. Non solo, ma 
uno dei punti cardine del suo ragionamento - le riserve scompaiono nella misura in cui non sono più 
attestate nei censiers pieno-medievali - è costituito da quello che potremmo chiamare un argomento 
e silentio; nulla, infatti, vieta di pensare che tali censiers registrassero solo alcune entrate 
dell‟azienda e che non riproducessero, quindi, il modello dei polittici altomedievali, volti a fissare 
in un‟unica “immagine” lo stato dell‟intero patrimonio della curtis. In conclusione, mi sembra che 
l‟impostazione fatta propria da Dopsch, poco convinto del carattere rivoluzionario dei contratti di 
lavoro nelle campagne bavaresi di XII secolo, non possa essere accantonata in ragione delle sue 
implicazioni riguardanti la “rappresentatività” delle fonti di cui disponiamo; ma su questo tema, 
come su quello delle “continuità curtensi”, avrò modo di tornare a più riprese nel seguito del testo. 
Ora volgiamo lo sguardo all‟Italia. 
Bisogna almeno menzionare l‟uscita, nel 1953, della prima edizione de La società milanese 
nell‟età precomunale di Cinzio Violante22: sebbene, infatti, qui non si parli specificamente della 
dissoluzione del sistema curtense, il libro del professore pisano costituisce la prima e unica “resa dei 
conti”23, da parte della nostra storiografia, con la tesi-Pirenne e in particolare con la presunta 
autosufficienza delle curtes altomedievali sostenuta dallo studioso belga. Violante, infatti, 
sottolineava le potenzialità espansive, sotto il profilo dell‟intensificazione degli scambi,  insite nelle 
strutture curtensi, potenzialità sfruttate da una classe di negotiatores che, grazie agli acquisti 
fondiari, avrebbero gettato le basi per la loro ascesa ai vertici del potere cittadino alla fine dell‟alto 
                                                                
19
 In particolare DOPSCH 1921 - 1922, vol. I,  pp. 253-254, ID. 1930 (ed. it. 1967, dalla quale cito; cfr. in particolare il 
cap. VII, pp. 155-182) e ID. 1939, capitoli VIII e XII (per questi ed altri riferimenti cfr. DOLLINGER 1949a, pp. 123-
124). 
20
 Cfr. ad esempio ivi, p. 125. 
21
 Cfr. per esempio DOLLINGER 1949a, p. 114: «Toutefois, les textes ne montrent nettement que des fragments de 
réserve seule ainsi accaparés [cioé tramite le usurpazioni dei ministeriales]», p. 118: «Bien qu‟on manque d‟éléments 
d‟appréciation, on peut penser qu‟au cours du XIe siècle, ces atteintes portées à la réserve restèrent cependant modestes 
et inférieures à l‟accroissement dû au défrichement», p. 126: «La transformation [si parla, qui, dell‟accensamento delle 
riserve], à vrai dire, est trè difficile à saisir sur le vif», p. 127: «De ce phénomène important [l‟allentarsi del legame tra 
i mansi ed il centro della corte] nous ne voyons à vrai dire que peu de traces dans les textes» e passim. 
22
 VIOLANTE 1953. 
23





. Nelle battute conclusive del libro, poi, Violante svolgeva una riflessione che avrebbe 
costituito il cardine di alcuni tra i suoi contributi successivi: se la curtis altomedievale era 
un‟azienda terriera privata, la curtis del pieno Medioevo, centro di un distretto (districtus) dotato di 
una più o meno accentuata autonomia giurisdizionale, sarebbe stata invece una struttura pubblica o, 
almeno, fornita di prerogative pubblicistiche
25
. Sui limiti di questa argomentazione si tornerà in 
seguito, quando la vedremo applicata al caso concreto della curtis lombarda di Talamona tra XI e 
XII secolo; ora mi preme invece spendere qualche parola su un altro libro, la Breve storia 
economica dell‟Italia medievale pubblicata nel 1958 da Gino Luzzatto26, nel quale viene riservato 
un piccolo spazio agli Inizi di mutamenti nelle campagne dell‟Italia medievale27. È interessante 
vedere come lo sfaldamento della curtis classica venga qui collocato addirittura tra IX e X secolo 
«per raggiungere poi la massima intensità nei due secoli successivi»
28
. Un processo plurisecolare, 
dunque, di riduzione delle superfici dominicali e delle prestazioni d‟opera che però il professore 
veneto è, talvolta, soltanto in grado di ipotizzare: così a proposito delle alienazioni di terra in 
conduzione diretta, le quali, secondo Luzzatto, si nascondono dietro le concessioni e le vendite 




Quella di Luzzatto, comunque, rimane una sintesi, dove l‟esigenza di riassumere i dati e le 
conclusioni della storiografia esistente prevale sull‟esame puntuale della documentazione 
disponibile. Solo nel decennio successivo si sarebbe affacciato nel panorama della medievistica 
italiana uno studio dal carattere compiutamente analitico: nel 1965, infatti, furono pubblicati i due 
primi volumi de La formazione della struttura agraria moderna nel contado fiorentino di Elio 
Conti
30
, che sarà oggetto di una trattazione specifica nel capitolo sulla proprietà fondiaria di 
Passignano nel XII secolo e di cui qui mi limito, dunque, a richiamare l‟assunto di fondo. Secondo 
Conti, l‟aumento demografico dei secoli centrali del Medioevo avrebbe determinato un fenomeno di 
«polverizzazione»
31
 delle strutture agrarie altomedievali - strutture classicamente curtensi -, che 
sarebbero state rimpiazzate da un confuso accavallarsi di proprietà e di possessi sempre più 
spezzettati e frammentati, come ci rivela, tra le altre cose, l‟aumento vertiginoso dei toponimi per 
località vicine o addirittura contermini («esplosione di toponomastica»
32, nelle parole dell‟autore): 
tale caos, ben visibile a partire dagli anni ‟70 del secolo XI, avrebbe avuto termine molto più tardi, 
                                                                
24
 Cfr. VIOLANTE 1953, capp. I-II. 
25
 Ivi, dalla seconda edizione del 1974, pp. 174-176. 
26
 LUZZATTO 1958. 
27
 È il quinto paragrafo del quinto capitolo: ivi, pp. 86-91. 
28
 Cit. ivi, p. 87. 
29
 Ivi, p. 91. 
30
 CONTI 1965 e ID. 1965b. 
31
 Cit. ivi, p. 8 e passim.  
32
 Cit. ivi, p. 135. 
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quando tra Due e Trecento si avviò un processo di ricompattamento delle unità terriere 
accompagnato dalla diffusione dei rapporti di lavoro a carattere mezzadrile
33
. Di questo, comunque, 
e come già detto, parlerò diffusamente più tardi. Torniamo ora alla storiografia straniera, che negli 
stessi anni mostrava una sensibilità complessivamente maggiore di quella italiana - con la 
notevolissima eccezione di Conti - per il tema in questione.  
Nel 1966 i belgi François-Louis Ganshof e Adriaan Verhulst (che solo l‟anno prima aveva 
tenuto, a Spoleto, un intervento destinato a diventare una pietra miliare per lo studio del régime 
domanial classique in epoca pre-carolingia e carolingia
34
) scrissero, per i volumi della Cambridge 
Economic History, un capitolo sulla società agraria medievale all‟apice del suo sviluppo, il cui 
secondo paragrafo era significativamente dedicato alla decomposizione della curtis classica in 
Francia, nei Paesi Bassi e nella Germania occidentale
35
. Basandosi su una grande quantità di studi 
regionali, Ganshof e Verhulst individuavano nelle trasformazioni subite dai dominici, nella 
scomparsa delle corvées e nella dissoluzione dei mansi i tre fattori che avrebbero portato alla fine 
delle villae carolinge. Tuttavia, la sintesi dei due professori di Gand poggiava su alcune dichiarate 
ipotesi e si scontrava, in ragione dell‟ampio ventaglio di casi esaminati, con le differenze 
cronologiche che, da una zona all‟altra, accompagnavano l‟emergere dei tre fenomeni appena 
menzionati: asserivano, per esempio, che nel secolo XI la superficie occupata dalle riserve signorili 
sarebbe diminuita fortemente, ma notavano altresì come le cifre su cui basavano questa 
considerazione fossero del tutto congetturali, anche se ritenute probabili (e tuttavia non emerge 
chiaramente in base a che cosa venissero ritenute tali)
36
; altrettanto ipotetico è il consolidamento, 
nel corso del secolo XII, dei diritti d‟uso esercitati dai tenutari, consolidamento che avrebbe portato 
alla progressiva espropriazione delle aree non coltive (prati e boschi), appartenenti alla riserva, da 
parte dei tenutari stessi
37
 (vedremo d‟altronde come almeno in Italia, presso il monastero di 
Passignano e nel medesimo periodo, si assista ad un processo inverso, di rafforzamento delle 
prerogative proprie dei detentori del dominio eminente); i due autori sottolineavano poi - a 
proposito delle differenze cronologiche cui accennavo poc‟anzi - come in alcuni casi il dominicum, 
benché su scala minore, sarebbe sopravvissuto eccezionalmente a lungo: così, a Saint-Germain-des-
Prés se ne mantenevano ancora, nel 1384, 91 ettari, decisamente pochi se confrontati con i 257 
attestati nel secolo IX
38
, ma testimonianza importante, aggiungo io, della sostanziale o parziale 
permanenza di una struttura gestionale altomedievale sul lunghissimo periodo.  
                                                                
33
 Ivi, p. 61. 
34
 Mi riferisco a VERHULST 1966 (ora anche in ID. 1992, rist. anast.). 
35
 GANSHOF-VERHULST 1966 (citerò dall‟ed. italiana, ID. 1976). 
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 Ivi, pp. 374-375.  
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 Ivi, p. 380. 
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 Ivi, pp. 380-381. 
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 L‟interesse di questo volume della Cambridge Economic History non si esaurisce qui: vi si 
trova infatti un contributo di Philip Jones nel quale si affronta, tra altre questioni, il problema della 
dissoluzione della villa in Italia
39
 e che anticipa un importante saggio pubblicato dallo stesso autore 
due anni più tardi, From Manor to Mezzadria
40
, particolarmente rilevante per la presente ricerca 
perché basato sulla documentazione toscana. Più avanti (ancora una volta, nel capitolo su 
Passignano) avrò modo di soffermarmi su alcuni punti specifici della sua argomentazione: qui mi 
preme invece metterne in chiaro le linee generali. 
 Nell‟opinione di Jones, in Italia e in Toscana forme curtensi di gestione della proprietà si 
sarebbero mantenute molto più a lungo di quanto, seguendo il saggio di Ganshof e Verhulst, non 
sarebbe invece avvenuto nel nord Europa e la loro scomparsa andrebbe collocata grosso modo nel 
Duecento; se nella Penisola «Alla fine del XIII secolo dell‟antico ordine agrario sussisteva soltanto, 
quasi ovunque, il sistema tradizionale di conduzione e cessione ad affitto del suolo» (traduzione di 
Andrea Caizzi)
41
, in Toscana, a cavallo tra XII e XIII, «sistema curtense e Signoria, nella loro 
specifica forma italiana, sembrano continuare immutati, non solo negli antichi possessi terrieri, ma 
anche in quelli di nuova formazione»
42
 e solo in seguito la progressiva dismissione degli obblighi 
che costituivano il retaggio dell‟ordinamento agrario proprio del régime domanial avrebbe portato 
al diffondersi delle locazioni a breve termine ed alla contestuale imposizione, come canoni d‟affitto, 
della metà dei prodotti agricoli - per l‟appunto la mezzadria che dà il titolo al saggio. Prima di 
questa fase persistettero modalità di gestione del patrimonio fondiario schiettamente o parzialmente 




Nella lettura di Jones c‟è una stretta associazione tra modalità di gestione della terra e 
presenza dei poteri signorili nella campagne, quasi una corrispondenza tra curtis, signoria e 
feudalità: tanto è vero che l‟arretramento del sistema curtense è descritto, sostanzialmente, come 
l‟arretramento dei diritti e delle pretese signorili44. Sembra così farsi strada una sovrapposizione tra 
questioni più strettamente economico-gestionali ed altre più propriamente giurisdizionali, legate, 
cioè, al progressivo accaparramento da parte dell‟aristocrazia terriera di alcune funzioni pubbliche - 
una delle caratteristiche salienti, per l‟appunto, del fenomeno signorile. È insomma una 
ricostruzione che solo apparentemente tocca lo stesso argomento trattato dai due studiosi belgi, e 
che, meglio ancora, adotta un angolo di visuale completamente diverso; viene quindi da chiedersi se 
                                                                
39
 JONES 1966 (citerò anche qui dall‟edizione italiana, ID. 1976). 
40
 ID. 1968, in italiano in ID. 1980  (dal quale citerò d‟ora in avanti), cap. VII, pp. 377-433. 
41
 Cit. ID. 1976, p. 495. 
42
 Cit. ID. 1980, p. 397. 
43
 Cfr. per esempio ivi, p. 391. 
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 Ivi, pp. 399-400. 
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le differenze nella cronologia della “crisi curtense” tra Italia e Nord Europa siano davvero oggettive 
o non dipendano, piuttosto, dalle differenti chiavi interpretative di chi le ha esaminate. 
Spostiamoci adesso in Francia e all‟opera, imprescindibile, di Georges Duby. Duby era 
allievo di Charles-Edmond Perrin, che nei primi anni Cinquanta, alla Sorbona, aveva tenuto lezione 
sulla signoria rurale in Francia e Germania
45
 e aveva così fissato alcuni punti destinati a diventare 
veri e propri motivi ricorrenti nella letteratura sulla fine del régime domanial - su tutti, la 
lottizzazione delle riserve e il frazionamento del manso
46
. Senza dubbio Duby ne accolse 
l‟insegnamento, ma introdusse elementi di novità e di originalità sui quali vale la pena di 
soffermarsi. 
Preliminarmente bisogna notare che la fine del sistema curtense ha ricevuto un‟attenzione 
“variabile”, diversa, cioè, da libro a libro. Nel lavoro sulla regione di Maçon tra XI e XII secolo47, 
ad esempio, Duby accennava appena alla permanenza dei dominici ancora intorno al 1100, 
nonostante una riduzione della loro superficie, rispetto al secolo precedente, dovuta ad alienazioni 
ed usurpazioni che avevano portato al progressivo sfaldamento delle unità curtensi - un processo 
iniziato all‟incirca nel X secolo48.  
Differente è invece l‟approccio al problema nei due volumi di sintesi su L‟economia rurale 
nell‟Europa medievale, dati alle stampe nel 1962 in francese e poi in italiano nel 197649. Duby 
trattava qui da vicino la questione della scomparsa delle corvées, notando che in tutta Europa, ferme 
restando le discrepanze, anche notevoli, tra regione e regione
50
, il loro peso complessivo era 
significativamente diminuito nel corso del XII secolo a causa di due fattori generali: i progressi 
tecnici, che resero via via superfluo il ricorso al bracciantato e che, al più, lasciarono spazio solo a 
qualche prestazione d‟opera cum bovis per contribuire all‟aratura dei terreni dominicali; e la 
diffusione della moneta, che creò la liquidità necessaria ai grandi proprietari per pagare una 
manodopera salariata alternativa alla forza-lavoro ottenuta dagli angariales
51
. Rimane comunque il 
fatto che «i signori dell‟XI e del XII secolo non si erano per nulla staccati dalla coltivazione 
diretta»
52
 e che questa, in alcuni casi, rappresentò la principale fonte di reddito dell‟azienda: è il 
                                                                
45
 Lo leggo nel dattiloscritto edito nel 1966 (PERRIN 1966). 
46
 Cfr. in particolare ivi, pp. 298-301. 
47
 DUBY 1953 (II ed. 1971, ed. it. 1985, dalla quale cito). 
48
 Ivi, pp. 352-354. 
49
 DUBY 1962 (ed. it. 1976, dalla quale cito), voll. I-II. 
50
 Ad esempio, Duby citava l‟Inghilterra come caso esemplificativo del diffuso utilizzo, in pieno XII secolo, di modalità 
gestionali pienamente curtensi all‟interno della grande proprietà ecclesiastica, caratterizzata dal forte legame tra tenures 
e riserva (ivi, vol. II, pp. 321-325). 
51
 Cfr. in generale ivi, pp. 313-327 e in particolare p. 320 e p. 326. 
52
 Cit. ivi, p. 325.  
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caso di sei decanati dell‟abbazia di Cluny, dove, nel 1150, dal dominicum si ricavavano quantità di 
grano e vino pari al quadruplo di quanto proveniva dal massaricium
53
.  
Di tono diverso, sebbene non divergente quanto alle tesi di fondo, è il notissimo volume di 
Duby sulle origini dell‟economia europea, la cui prima edizione fu pubblicata a Parigi nel 197354. 
Nella terza parte dell‟opera, dove viene esaminato il periodo compreso tra la metà del secolo XI e la 
fine del XII, il professore francese discuteva la nascita della signoria e le diverse forme in cui essa 
si concretizzò; ci si imbatte quindi in una definizione di «signoria fondiaria» che suona così (cito 
dalla traduzione di Vito Fumagalli): «I suoi caratteri sono una continuazione di quelli che i polittici 
carolingi ci hanno già resi famigliari»
55
, asserzione poi mitigata con la sottolineatura 
dell‟importanza rivestita dalle concessioni in affitto nella messa a frutto della terra (concessioni che 
in ogni caso non escludevano la permanenza della corvée) e, parallelamente, dello scarso numero 
dei dipendenti personali del signore
56
. Non sarebbe dunque eccessivo leggere nelle parole di Duby 
un‟affermazione a favore della continuità, perlomeno, di alcune forme di gestione della proprietà 
tipicamente curtensi, se non fosse che la sintesi dello studioso “puntava” su altri fattori per spiegare 
i prodromi del decollo economico europeo: su tutti, la capacità dei signori di intensificare il prelievo 
tramite l‟esercizio dei diritti di banno, ma anche il ricorso alla moneta di piccolo taglio per mediare 
gli scambi, il venir meno di una netta separazione tra servi e liberi e l‟introduzione di migliorie 
tecnologiche - il tutto sullo sfondo dell‟incremento demografico proprio del pieno Medioevo57. 
Si rende ora necessaria, a mo‟ di conclusione, una postilla a queste brevi note: a Duby, 
infatti, va attribuito il merito di aver decostruito l‟interpretazione “derivativa” delle modalità di 
gestione della terra nei secoli centrali del Medioevo. Come si legge nel libro del ‟62, nei carichi di 
corvées di cui erano gravati i contadini del secolo XII (carichi complessivamente meno onerosi 
rispetto a quelli carolingi, ma comunque diffusi e talvolta pesanti), infatti, Duby non vedeva 
necessariamente gli obblighi residuali dell‟antica villa, bensì un tipo di imposizione forse - se non 
probabilmente - nuova, che solo il rafforzamento della bannalità - ovvero dei diritti signorili - 
consentì di consolidare
58
. Lezione, quella del professore francese, rimasta in larga misura 
inascoltata anche da parte di grandi storici: di carattere spiccatamente “derivativo”, come ho già 
detto e come vedremo meglio in seguito, è la ricostruzione fatta, per esempio, da Elio Conti (e 
suggerirei che tale caratteristica della sua opera origini proprio dalla scarsa attenzione riservata 
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 Ivi, pp. 325-326. 
54
 DUBY 1973, ultima edizione italiana ID. 2004, dalla quale cito. 
55
 Cit. ivi, p. 222. 
56
 Ibid. e p. 223.  
57
 Ibid., poi fino a p. 228 e passim. 
58
 Cfr. DUBY 1962, p. 316. 
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dallo studioso fiorentino al fenomeno signorile)
59
, ma anche la sintesi di Ganshof e Verhulst non 
pare aliena da questo difetto, così come il saggio di Jones
60
.    
 Lasciamo ora Duby, ma rimaniamo in Francia; se la maggior parte degli studi presi in 
considerazione finora sono grosso modo concordi nell‟individuare nella fase di XI-XII secolo il 
momento di dissoluzione delle strutture curtensi, il primo volume di Seigneurie et Féodalité, 
pubblicato da Robert Boutruche nel 1968
61
, mostra chiaramente le incertezze che caratterizzano le 
ricerche sul tema per quanto concerne la sua periodizzazione: qui, infatti, i primi segnali di 
disgregazione della grande proprietà designata con il termine villa sono collocati dall‟autore 
addirittura nel VII secolo; verso la metà del IX, scriveva Boutruche (nella traduzione di Mario 
Sanfilippo), «Come l‟Impero, anche il manso si sfaldava»62 e il fenomeno si sarebbe acutizzato 
durante l‟XI. Quanto al sistema curtense, di cui il manso costituiva la cellula vitale, esso sarebbe 
scomparso sul lunghissimo periodo (tra IX e XIII secolo), almeno «in una parte dell‟Occidente»63, 
nell‟ambito di un processo che avrebbe portato alla progressiva riduzione delle riserve dominiche. 
Ma perché? Le ragioni addotte da Boutruche sono varie: aumento della popolazione, sviluppo dei 
commerci, diffusione della moneta, divisioni dovute a eredità e beneficia, doveri legati a obblighi di 
vassallaggio nonché, contestualmente, ad attività militari che non consentivano una serena 
amministrazione dei terreni gestiti in economia diretta
64
. 
 Si impongono, a questo punto, due osservazioni. La prima riguarda la presunta unità 
originaria del manso, la quale, impossibile da accertare anche nei secoli più remoti, assomiglia più 
ad un‟idea che ad un fatto storico positivamente verificabile; la seconda, invece, ha a che fare con le 
motivazioni utilizzate da Boutruche per spiegare il restringersi dei dominicalia: nessuna di esse, 
infatti, è ultimativamente decisiva, ed infatti lo studioso si vede costretto non solo a riconoscere 
l‟importanza delle “riprese curtensi” che qua e là è possibile riscontrare, ma anche a ribadire 
l‟irriducibilità delle differenze regionali nella descrizione di un processo storico, in ogni caso, di 
portata europea. 
Pochi anni dopo l‟uscita dei due volumi di Boutruche veniva pubblicato, nel Regno Unito, 
The medieval economy and society: an economic history of Britain in the Middle Ages (1972), a 
firma di Micheal Postan
65. L‟opera si occupa, tra gli altri argomenti, anche della fine del manorial 
system e lo fa dandone un‟interpretazione tra le più dinamiche, e dunque tra le meno schematiche, 
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 Su questo cfr. in generale CHERUBINI 2009 e COLLAVINI 2009. 
60
 Quanto a Jones rimando a JONES 1980, pp. 398-399, per un chiaro esempio di ricostruzione marcatamente 
“derivativa”.  
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 BOUTRUCHE 1968, ed. it. 1984, dalla quale cito. 
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 Cit. ivi, p. 111. 
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 Cit. ivi, p. 112. 
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 Ivi, in generale pp. 109-115. 
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 POSTAN 1972 (ed. it. 1978, dalla quale cito). 
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che fosse possibile leggere nella letteratura scientifica di quegli anni. In generale, Postan 
riconosceva come il grado di “interfunzionalità” tra dominico e massaricio non fosse una costante, 
ma variasse da manor a manor
66
; e che, sebbene entro il secolo XIII si fosse ormai compiuto il 
passaggio dalla gestione diretta alle affittanze
67
, ciò non eliminò la possibilità di un ritorno alle 
curtes bipartite e quindi di una rinnovata preferenza per le riserve dominicali a seconda - ed è 
questo un punto di fondamentale importanza - delle congiunture economiche di breve o lungo 
periodo. Per esempio, nell‟arco di tempo compreso tra il 1175 ed il 1345 Postan individuava una 
fase di relativa stabilità politica durante la quale l‟aumento della popolazione e del prezzo dei 
prodotti agricoli generarono una sproporzione tra salari nominali e salari reali che, a sua volta, fu 
causa del basso prezzo di una manodopera sempre più abbondante; di qui il progressivo ritorno allo 
sfruttamento del dominicum, coltivato non tanto tramite l‟imposizione di corvées tradizionali, 
quanto piuttosto grazie al lavoro di salariati
68
. Tuttavia, il venir meno delle condizioni che potevano 
rendere conveniente il ricorso a forme curtensi di gestione della proprietà ne favoriva il 
decadimento più o meno rapido: così durante le carestie degli anni 1315-1317, dove la conduzione 
in economia diretta venne messa a dura prova, e di nuovo poco prima della Grande Peste
69
. Ciò che 
qui preme sottolineare, in ogni caso, è l‟insistenza sull‟importanza dei fattori congiunturali e la 
conseguente destrutturazione di un modello rigido di régime domanial, fisso nelle sue 
caratteristiche fondamentali e limitato ad un particolare momento storico: impostazione, questa, che 
consente allo studioso inglese di esaminare lo sviluppo della curtis in uno spettro cronologico 
amplissimo.  
 Sul versante italiano, tra anni ‟60 e ‟70,  la “questione curtense” divenne uno dei campi di 
studio di Vito Fumagalli, il quale si mostrò principalmente interessato a caratteristiche e 
trasformazioni della curtis classica nell‟alto Medioevo e, suggerirei, considerò le proprietà fondiarie 
intorno e dopo il Mille un argomento a sé stante. Ciò, ovviamente, non fu privo di conseguenze per 
la trattazione (o, ancor di più, per la concettualizzazione) della fine del régime domanial, come 
spero risulterà dai due esempi che mi accingo a citare.  
Nel 1966, con l‟articolo su Crisi del dominico e aumento del masserizio nel patrimonio di 
San Colombano di Bobbio
70, Fumagalli delineava, sulla base dei due polittici bobbiesi dell‟862 e 
dell‟883, una crisi del sistema curtense già in piena progressione durante il secolo IX 71 , 
concretizzatasi nel significativo regredire della gestione diretta rispetto a quella indiretta e nella 
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 Ivi, pp. 108-111. 
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 Ivi, p. 118. 
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 Ivi, pp. 124-130. 
69
 Ivi, pp. 130-131. 
70
 FUMAGALLI 1966, rielaborato in ID. 1978, pp. 37-49. Un argomento simile in CASTAGNETTI 1968. 
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 FUMAGALLI 1978, p. 41. 
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parallela intensificazione nello sfruttamento del suolo all‟interno dei terreni concessi in affitto. 
Affiora qui l‟idea secondo cui l‟assetto classico della curtis avrebbe disincentivato l‟incremento 
della produzione agricola: quando essa, sulla spinta dell‟aumento demografico, si rese necessaria, si 
affermarono forme di conduzione alternative all‟azienda bipartita72. Una simile impostazione di 
fondo sarebbe stata riproposta in un saggio successivo, di carattere più vasto, sul quale è bene ora 
spendere qualche parola.  
Diversi anni più tardi, nel 1977, Fumagalli pubblicava infatti un importante contributo su 
Studi Medievali riguardante L‟evoluzione dell‟economia agraria e dei patti colonici dall‟Alto al 
Basso Medioevo nell‟Italia settentrionale73, nel quale la dissoluzione della curtis veniva trattata 
come un problema, in fin dei conti, marginale: nella seconda metà del secolo XI la bipartizione tra 
dominicum e massaricium sarebbe sopravvissuta solo nelle aree paludose della Romania
74
, ma 
avrebbe subito un progressivo smantellamento nel corso dei cento anni successivi per via dei 
disboscamenti e della nascita, contestualmente, di nuovi fondi colonici. Sullo sfondo di 
quest‟analisi sta l‟assunto secondo cui il signore altomedievale sarebbe stato sostanzialmente 
disinteressato alla resa della terra
75
 e vi si può leggere, tra le righe, un giudizio negativo su un 
sistema, come quello curtense, incapace di massimizzare il profitto agrario. Fatto sta che solo con 
l‟avanzare dei patti mezzadrili (e di ciò che essi implicano, ovvero la limitazione del carattere 
perpetuo delle locazioni e una più dettagliata precisazione degli obblighi) la pressione sul lavoro 
contadino si fece pesante e pervasiva
76
. 
 È interessante, in questo quadro, richiamare quanto dice Fumagalli sulla parola «manso», sul 
suo uso e la sua diffusione nei secoli centrali del Medioevo: in direzione opposta rispetto a Elio 
Conti, lo studioso parmense rilevava un incremento della sua presenza ed una sua estensione anche 
alle aree incolte, segno, a suo parere, di una tendenza crescente a “leggere” lo spazio rurale in 
un‟«ottica poderale»77; e tuttavia, fin dal secolo XI tale fenomeno si sarebbe accompagnato ad un 
progressivo, “contiano” frazionamento delle unità di conduzione dovuto ad un aumento 
demografico che ebbe per conseguenza, dapprima, i disboscamenti, poi la creazione di nuovi 
complessi fondiari di dimensioni, talvolta, assai ragguardevoli
78
. 
 Frammentazione da un lato e ricomposizione dall‟altro, dunque, nell‟ambito di una 
ricostruzione che fa del sistema curtense - marginale, ormai, dopo la svolta del Mille - una 
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 Ivi, p. 464. 
75
 Ivi, p. 467. 
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questione fondamentalmente risolta, bisognosa di essere ripresa solo nella misura in cui della curtis 
classica si contano alcune sparute sopravvivenze. 
 Sarebbe difficile sottostimare l‟influenza esercitata da Fumagalli: tuttavia, prima di 
soffermarci sulla sua “scuola”, bisogna menzionare alcuni lavori pubblicati negli anni ‟70 che 
avrebbero costituito ineludibili punti di riferimento per le ricerche successive sul régime domanial e 
sulla storia agraria in generale. Su tutti si impone Les structures du Latium médiéval di Pierre 
Toubert (1973)
79
, che meriterebbe molto più spazio di quanto non gliene si possa dedicare qui. Basti 
dire che, come è ampiamente noto, l‟opera dello studioso francese ha sottolineato gli effetti della 
presenza delle curtes e, soprattutto, del passaggio dalla curtis al castrum sul piano della storia degli 
insediamenti; in tal modo, egli poneva la rivoluzione castrense di X e XI secolo come causa 
principale della fine del sistema curtense. La tesi di Toubert, diventata un vero e proprio campo di 
incontro e scontro tra storici e archeologi
80
, non sarà oggetto di trattazione specifica - con la 
parziale eccezione del caso di Massarosa -, ma andrà tenuta sullo sfondo ogniqualvolta i castelli 
appaiano come elemento caratterizzante del paesaggio rurale. 
 L‟anno successivo all‟uscita di Les structures veniva data alle stampe, rivista e corretta, la 
tesi di perfezionamento discussa da Paolo Cammarosano presso la Scuola Normale di Pisa su La 
famiglia dei Berardenghi
81
, casata aristocratica del Senese che Cammarosano studiò principalmente 
attraverso il cartulario del cenobio, fondato dai Berardenghi stessi, di San Salvatore di Fontebona. 
Qui è contenuta una delle più penetranti analisi del lessico proprio della documentazione privata nei 
secoli XI, XII e XIII, in base alla quale lo studioso metteva in luce il definitivo declino dell‟uso del 
termine mansus entro la prima metà del 1100
82
, declino dovuto ad un «intenso frazionamento 
fondiario»
83
 di “contiana” memoria. Quasi contemporaneamente al libro di Cammarosano era 
pubblicata, in Italia, la traduzione di alcuni saggi della studiosa sovietica Ljubov Kotel‟nikova sotto 
il titolo di Mondo contadino e città in Italia dall‟XI al XIV secolo84, che costituisce, ancora oggi e 
senza dubbio, un contributo fondamentale per la storia delle campagne italiane medievali, ma che, 
centrato com‟è sulla questione - di dichiarata matrice marxiana - del passaggio dal feudalesimo 
all‟economia capitalistica, affronta il problema del rapporto tra gestione diretta e indiretta in modo 
cursorio, riconoscendo come già avvenuta, al volgere del Mille, la crisi del sistema curtense
85
.  
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Con il nuovo decennio, e precisamente a partire dal 1982, un significativo impulso agli studi 
venne dato dalla pubblicazione dei volumi della Biblioteca di Storia Agraria Medievale (BSAM), 
scritti per lo più dai membri del gruppo di ricerca formatosi a Bologna intorno a Vito Fumagalli. 
Tra i molti contributi che la collana mette a disposizione, ivi comprese raccolte di saggi che offrono 
un‟efficace panoramica delle ricerche condotte nell‟ultimo trentennio 86 , non sono molti quelli 
centrati specificamente, o anche solo prevalentemente, sul tema che interessa qui. Guardiamo, ad 
esempio, a L‟azienda curtense in Italia, libro scritto a quattro mani da Bruno Andreolli e Massimo 
Montanari e stampato nel 1983
87, nel quale l‟arco cronologico preso in esame comprende i quattro 
secoli tra l‟ottavo e l‟undicesimo: non sorprende, quindi, che alla crisi del sistema curtense venga 
dedicato un ultimo, brevissimo capitolo (che ammonta, esclusa la bibliografia e la trascrizione, con 
relativa traduzione in italiano, del testo di un breve, a circa tre pagine e mezzo)
88
. Soprattutto, le 
argomentazioni portate dai due studiosi per spiegare il fenomeno appaiono come una 
giustapposizione, francamente poco organica, di alcuni “punti forti” della storiografia sul tema: 
nascita e diffusione dei castelli, livellamento delle condizioni dei rustici, scomparsa della corvée, 
lottizzazione del dominico, frammentazione della proprietà e dunque delle tradizionali unità 
curtensi, instabilità politico-territoriale di cui i «polittici della malefatte» (l‟espressione è di 
Fumagalli)
89
, apparsi nel corso del secolo XI, sono la principale espressione documentaria e di cui il 
breve citato prima - un promemoria redatto intorno al 1040 dal vescovo di Reggio Emilia Sigefredo 
- è un esempio
90
. La scarsità degli appigli documentari, se da un lato si giustifica con il carattere di 
sintesi generale dato al capitolo, rende però poco convincente il quadro delineato e lo fa apparire un 
rapido sommario di “luoghi comuni” della letteratura sull‟argomento. 
 Più interessanti per la presente ricerca sono gli atti del convegno tenutosi a Bagni di Lucca 
nel 1984 sulle prestazioni d‟opera nelle campagne italiane medioevali91, dove ad alcuni interventi 
riguardanti l‟alto Medioevo se ne accostano altri sul pieno e sul basso: proprio a questi ultimi 
dobbiamo ora volgere l‟attenzione, perché toccano da vicino il tema che stiamo esaminando.  
Particolarmente importante è il saggio di Francesco Panero sulle corvées nel Piemonte 
centro-orientale tra i secoli XII e XIII
92
; qui lo studioso nota come le operae in quanto canone 
d‟affitto siano ormai scomparse nel periodo preso in considerazione93, ma aggiunge che ciò non 
avrebbe significato il venir meno della gestione diretta, la quale, anzi, risulterebbe diffusa e vitale 
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per tutto il Duecento presso le proprietà laiche ed ecclesiastiche - al di là, quindi, delle ben note 
grange cistercensi
94
. La riserva, a queste altezze cronologiche, sarebbe stata coltivata tramite il 
ricorso alla manodopera salariata e ad operae di tipo nuovo, di natura pubblica e non più privata, la 
cui richiesta fu resa possibile dalla stabilizzazione dei diritti di banno all‟interno delle signorie 
rurali
95
. Ancora (e procedendo in ordine di interesse), suscita molta curiosità il lavoro di Gloria 
Borghini sui «condaghi» sardi, elenchi di canoni e prestazioni diffusi sull‟isola sempre a cavallo di 
XII e XIII secolo
96
: qui un quantitativo di operae talvolta molto gravoso (quattro giorni alla 
settimana) risulta imposto a dipendenti servili che, nonostante differenze interne al ceto, paiono 
astretti ad un legame di subalternità giuridica ben definito, a causa del quale sono fatti 
costantemente oggetto di transazioni e permute
97
. Sulle operae nel contesto di affermazione della 
mezzadria nel Senese si sofferma invece Giuliano Pinto
98
, il quale, pur riconoscendone la 
sostanziale marginalità - e, su un piano teorico, addirittura l‟impossibilità - all‟interno dei patti 
mezzadrili
99
, riporta alcuni esempi di prescrizioni di corvées che potrebbero costituire il riflesso 
degli aggiustamenti congiunturali cui il nuovo regime agrario dovette far fronte nel momento della 
sua affermazione
100
. Meno importanti, per la presente ricerca, sono i contributi di Giuseppe Gullino, 
che si sofferma sulle operae di tipo pubblico nell‟area pedemontana piemontese durante i secoli 
centrali del Medioevo (meno importante, dicevo, poiché non si parla qui di operae agrarie)
101
 e di 
Rossella Rinaldi, che, concentrandosi sul lavoro salariato nella Lucchesia tra Due e Trecento, elude 
il tema del convegno e non fa nemmeno un cenno al problema della corvée
102
.  
 La più recente espressione di questa tradizione di studi è rappresentata dal libro di Nicola 
Mancassola su L‟azienda curtense tra Langobardia e Romania, uscito nel 2008103. A metà strada 
tra il tentativo di sistematizzare la notevole mole di contributi sul tema e quello di apportare nuovi 
elementi di riflessione e nuove conclusioni, l‟opera di Mancassola tocca qua e là il tema che qui ci 
interessa e rappresenta un altro buon esempio delle difficoltà insite nella periodizzazione della 
presunta fine del sistema curtense. In generale, Mancassola ritiene che la curtis classica sia venuta 
meno nel corso del X secolo: nelle proprietà della Chiesa di Ravenna i primi tentativi di 
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riorganizzazione risalirebbero agli anni compresi tra il 900 e il 920 e si sarebbero intensificati da lì 
al Mille
104
, mentre in area emiliana il fenomeno avrebbe raggiunto piena maturazione solo nella 
seconda metà del secolo
105
. Bisogna però notare come lo studioso si basi - e lo riconosce lui stesso - 
su insieme documentari esigui, che però, a volte, lo sono in misura tale da non costituire, a mio 
avviso, un campione statistico rappresentativo; per esempio, parlando dei domnecalia ad Sancto 
Clementis (parte del patrimonio della Curia arcivescovile ravennate), Mancassola nota che, se alla 
fine del IX secolo venivano ancora richieste corvées, queste, alla metà del X, erano invece 
scomparse. L‟autore, però, è in grado di portare solo tre carte di livello a dimostrazione di tale 
cambiamento
106
, quantità decisamente troppo ridotta per trarre conclusioni affidabili; e lo stesso 
tipo di problema si ripresenta, su scala più generale, quando parla dell‟Emilia107 . È evidente, 
nell‟opera di Mancassola, la sovrapposizione di un cliché storiografico (la fine del sistema curtense, 
appunto) a serie archivistiche le quali, di per sé, sono quantitativamente e qualitativamente 
insufficienti per valutarne la reale tenuta. 
 Facciamo ora un passo indietro e torniamo a dove eravamo rimasti prima di indugiare sugli 
autori della “scuola bolognese”: tra la fine degli anni ‟80 e l‟inizio dei ‟90, quando era stata ormai 
recepita la lezione di Robert Fossier, che sottolineava l‟origine erudita ed il carattere fortemente 
idealtipico del “modello curtense 108 , Werner Rösener, in Germania, focalizzava la propria 
attenzione sulla fine del régime domanial e provava a riassumerne in poche pagine, sulla base degli 
studi precedenti, le cause e le caratteristiche. In Die Auflösung des Villikationssystem im 
hochmittelalterlichen Deutschland
109
, Rösener, fondandosi sui capisaldi della letteratura scientifica 
tedesca ed europea
110
, individuava in alcuni fattori di lungo periodo i principali motivi di 
sfaldamento della curtis classica: l‟aumento demografico, l‟incremento della produzione agricola 
(processi rafforzatisi vicendevolmente) ed il conseguente ampliamento della popolazione cittadina, 
fenomeni che, pur con modalità e tempi differenti, avrebbero determinato la fine delle Villikationen 
tra XII e XIII secolo
111. Lo studioso si concentrava anche su altri elementi, come l‟alto livello di 
organizzazione di cui una curtis doveva disporre per essere pienamente funzionante, le resistenze 
opposte dai contadini alle richieste di corvées, il frazionamento delle riserve e il progressivo 
diffondersi dei censi in denaro
112; tuttavia, è particolarmente notevole l‟insistenza di Rösener sul 
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ruolo giocato dai mercati urbani, che avrebbero rimpiazzato i centri dominicali («Fronhöfe») nella 
produzione artigianale («handwerchlichen Produktion»)
113
. Da un lato, Rösener dà il giusto risalto 
ad una dinamica produttiva - la realizzazione di attrezzi da lavoro, armi e, suppongo, utensili vari - 
che dovette essere centrale per l‟economia delle curtes e riguardo al quale, per di più, la ricerca 
archeologica odierna sta fornendo dati sempre più consistenti
114 ; dall‟altro, però, Rösener 
generalizza in modo a volte eccessivo, a tratti quasi “sociologizzante”, e solo in parte giustificabile 
con il carattere di sintesi del suo contributo, il contrasto tra città e campagna. Uno schema 
interpretativo che appare diffuso nell‟accademia tedesca di quegli anni, come mostra il coevo 
saggio di Franz Irsigler sulla fine della Villkationsverfassung («costituzione curtense») intorno alle 
città del Basso Reno, che è al contempo un buon esempio delle difficoltà insite nella 
periodizzazione del processo: lo si sposta, infatti, più avanti, a cavallo dei secoli XIII e XIV
115
. Per 
concludere parlando ancora di Rösener, questi è ritornato recentemente sui problemi qui richiamati, 
prima negli anni ‟90116 e poi nel 2004117, senza variazioni sostanziali. Al più, riguardo al secondo 
scritto, si può notare come egli riconoscesse più esplicitamente quanto siano ardue le 
generalizzazioni nello studio della fine del régime domanial classique, ma si tratta pur sempre di 
una semplice “limatura” di carattere retorico118.  
 È giunto il momento di soffermarsi sull‟opera di uno studioso che fin dal dottorato aveva 
appuntato la propria attenzione sull‟Italia e sulla Toscana in particolare, l‟inglese Chris Wickham: 





si diffondeva ampiamente sulla curtis pre-carolingia e carolingia, ma l‟arco cronologico preso in 
considerazione escludeva una digressione sulla fine del sistema curtense. Un contributo in tal senso 
sarebbe arrivato diversi anni più tardi, quando nel 1988 venne pubblicato The Mountains and the 
City. The Tuscan Appennines in the Early Middle Ages
120
, il cui ottavo capitolo, Estates and 
Tenants
121, è centrato proprio sull‟argomento che qui ci interessa. 
 Come sarebbe avvenuto anche in lavori successivi, The Mountains and the City è costruito a 
partire da una discussione dei dati che abbiamo a disposizione regione per regione (o, nella 
fattispecie, sub-regione: vi si parla infatti della Lucchesia, della Garfagnana e del Casentino) e dalla 
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successiva comparazione degli stessi; e così accade anche nel capitolo appena menzionato. 
Wickham rilevava come il sistema curtense si fosse sfaldato nella Lucchesia e nella Garfagnana già 
intorno al Mille, quando nel Casentino, invece, si sarebbe dimostrato più longevo, sopravvivendo 
ancora nel secolo XII e nella prima metà del XIII
122
. Del modo in cui Wickham trattava 
l‟argomento mi preme sottolineare tre aspetti: anzitutto, l‟irriducibilità delle realtà locali ad un 
modello generale, difficilmente incasellabili all‟interno di schemi rigidi; in secondo luogo, 
l‟attenzione mostrata dallo studioso per le tipologie documentarie su cui egli fondava le proprie 
conclusioni: particolarmente profonde, ad esempio, sono le riflessioni relative ai livelli stipulati con 
intermediari e alla loro inadeguatezza nel rispecchiare gli obblighi consuetudinari messi per iscritto 
all‟interno di liste di censi (su una di queste, relativa a Passignano, si avrà modo di soffermarsi in 
seguito)
123
; infine, il riconoscimento che in una stessa area e persino nelle proprietà di un medesimo 
ente potevano convivere forme gestionali diverse. Bisogna rilevare come Wickham giudicasse 
questo fatto una prova di «lack of interest in organization»
124
, un segno, cioè, di disinteresse per la 
massimizzazione della resa della terra nell‟ambito di determinate proprietà, ma, personalmente, 
ritengo che tale conclusione non sia necessaria e che sia sufficiente limitarsi a rilevare la 
compresenza di sistemi alternativi a quello curtense anche nelle zone in cui, pure, esso era diffuso e 
vitale, come d‟altronde è stato messo in luce all‟interno di indagini su altre aree d‟Europa125. 
 Nelle ricerche successive, Wickham non sarebbe tornato sull‟argomento. La fondamentale 
sintesi su Le società dell‟alto medioevo (2005), ad esempio, si arresta troppo presto, all‟età 
carolingia
126
; è comunque interessante notare come nel suo più recente lavoro, Roma medievale 
(2013), l‟autore semplicemente eviti la “questione curtense” nel discutere delle campagne romane 
nei secoli a cavallo tra alto e pieno medioevo e come egli descriva gli introiti dell‟aristocrazia locale 
nei termini di un accumulo di numerose entrate unitariamente poco gravose
127
. Sembra che lo 
studioso voglia sottointendere una qualche continuazione del colonato tardo-romano, e delle 
condizioni di lavoro che lo contraddistinguevano, nei secoli alto-medievali, riallacciandosi così a 
quella tradizione di studi (di matrice “bolognese”) secondo la quale la penetrazione della curtis 
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 Proseguire su questa strada, comunque, ci porterebbe troppo lontani dalla fine del régime 
domanial e dobbiamo quindi fare un passo indietro: nello stesso anno in cui veniva dato alle stampe 
The Mountains and the City usciva, a firma di Rinaldo Comba, un saggio sulla crisi del sistema 
curtense e sulle sperimentazioni gestionali nella conduzione delle aziende tra XI e XIII secolo
129
. Si 
tratta di uno dei contributi sul nostro tema di respiro più ampio, dal momento che l‟autore cerca di 
giungere a conclusioni generali sulla base di un‟escussione delle opere più importanti scritte fino a 
quel momento e riguardanti tutta l‟Europa; a livello di metodo, inoltre, si segnala l‟attenzione 
prestata alle differenti caratteristiche della documentazione da zona a zona e alla conseguente 
diversità di dati che è possibile ricavarne circa la storia agraria. Se volessimo estrarne il succo, 
potremmo dire che Comba vede cadere le ultime vestigia del sistema curtense nel secolo XIII, 
quando si era ormai stabilmente affermata la differenza tra champart (il possesso consuetudinario 
che comportava un diritto reale sul suolo) e métayage (un semplice diritto personale, non 
ereditario). L‟affermazione, insomma, della mezzadria e delle locazioni commerciali a breve 
termine avrebbe segnato il tramonto della concezione medievale del possesso e la nascita di una 
sorta di mentalità e di approccio borghesi: personalmente, preferisco pensare che sia stato il picco 
dell‟ascesa demografica raggiunto nel Duecento a comportare la necessità di un‟intensificazione del 
prelievo sulla rendita terriera e che quindi il progressivo imporsi dei rapporti di lavoro mezzadrili 
abbia radici schiettamente materiali, non culturali. Questo, comunque, è un altro discorso.  
 Se volgiamo l‟attenzione agli anni ‟90 notiamo che la fine del régime domanial non è più 
fatta oggetto di trattazioni sistematiche. Bisogna comunque ricordare il grande lavoro di François 
Menant sulle Campagnes lombardes au Moyen Âge
130 , dove il tratto saliente dell‟agricoltura 
lombarda pienomedievale veniva individuato nel frazionamento delle tenures causato dalla 
pressione demografica, nel “confinamento” dei mansi compatti in aree marginali (collinari o 
montane)
131
 e nella rinnovata presenza di forme di gestione diretta presso i monasteri, cistercensi in 
particolare
132: temi pienamente “contiani”, dunque, ma rinverditi dalla forte attenzione mostrata da 
Menant (come da Comba prima di lui) per la struttura, le potenzialità ed i limiti delle fonti - e 
proprio per questo ad alcune delle sue riflessioni si accennerà nel capitolo sull‟Amiata. 
Si segnala poi il saggio di Mario Nobili sulle trasformazioni nell‟ordinamento agrario 
durante il secolo XI
133
, centrato sulla comparazione tra i lavori di Violante, Fumagalli, Wickham e 
Conti, che però mantiene il carattere di ricognizione della bibliografia esistente senza una vera e 
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propria presa di posizione, e, quattro anni più tardi, il volume curato da Giuseppe Sergi
134
, teso ad 
indagare i rapporti tra l‟istituzione curtense e lo sviluppo della signoria rurale. Dei due saggi a firma 
del curatore mi interessa spendere qualche parola sul secondo
135
, riproposto a quattro anni dalla 
prima edizione
136
 e dedicato a due curtes - Sangano e Carpice - dipendenti dall‟abbazia torinese di 
San Solutore - fondata all‟inizio del secolo XI - 137 , poiché particolarmente esemplificativo 
dell‟accettazione di un modello descrittivo - quello curtense, appunto - di cui le fonti non sono in 
grado di mostrare l‟attinenza alla realtà storica esaminata. Nelle conclusioni, infatti, Sergi notava 
come il venir meno della bipartizione tra dominico e massaricio sia avvenuto, nelle curtes in 
questione, in ritardo rispetto alle linee di sviluppo generali proprie delle aziende fondiarie nel pieno 
Medioevo: non, cioè, al volgere del Mille, ma tra i secoli XII e XIII, con una trasformazione 
importante e tuttavia non radicale o immediata
138
. Il punto critico è che dalle pergamene dei primi 
duecento anni successivi alla fondazione del monastero non pare, stando a quanto scrive Sergi, di 
poter trarre significativi indizi sull‟organizzazione bipartita di Sangano e Carpice, e d‟altronde il 
numero di cartulae disponibili per quel periodo è molto scarso
139
. Non potrebbe darsi che il termine 
curtis designi semplicemente un‟azienda, e che solo l‟assunzione di un cliché storiografico possa 
portarci ad inquadrarla all‟interno del modello curtense di cui, poi, bisogna spiegare la scomparsa 
nel contesto di progressivo consolidamento dei diritti signorili? 
 Un‟analoga linea interpretativa caratterizzava un vecchio saggio di Cinzio Violante, uscito 
per la prima volta nel 1974 e ristampato nel volume di Sergi ad una ventina d‟anni di distanza. Vi si 
parlava della signoria territoriale della curtis di Talamona, nel Milanese, a partire dagli atti di un 
processo celebrato nel 1153, atti in base ai quali veniamo informati della tripartizione dei diritti 
signorili sulla curtis a quest‟altezza cronologica140. Lo scritto di Violante, tuttavia, è a pieno titolo 
un contributo sulla storia della signoria, non sull‟evoluzione dell‟organizzazione aziendale durante 
la fase di affermazione delle prerogative bannali: i due problemi sono certamente legati, ma 
costituiscono comunque due campi di indagine distinti dei quali solo il secondo è fatto oggetto di 
compiuta trattazione. Una conseguenza, questa, del tipo di documentazione - meglio ancora, della 
singola fonte - utilizzata dal professore pisano. 
 Per trovare un lavoro simile a quello curato da Sergi bisogna aspettare il libro su Aziende 
agrarie nel Medioevo, pubblicato nel 2000 sotto la supervisione di Rinaldo Comba e di Francesco 
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: sono i primi due scritti lì contenuti, firmati rispettivamente da Anna Maria Rapetti
142
 e da 
Luisa Chiappa Mauri
143
, i più interessanti per il nostro tema. Le due studiose affrontano argomenti 
simili da prospettive diverse: Rapetti parla del passaggio dalla struttura curtense al dominatus loci 
intorno a Milano tra IX e XII secolo, nonostante una notevole “refrattarietà” delle fonti a rendere 
accessibile l‟argomento se si considera, come nota l‟autrice, che l‟ultimo atto privato a parlarci di 
curtes risale addirittura al 941
144 . L‟impostazione ricorda da vicino quella di Violante e ne 
riproduce la sovrapposizione tra “questione curtense” e “questione signorile”; il saggio, infatti, si 
conclude con una riflessione sull‟affermazione dei domini loci e sulla loro preponderanza rispetto 
all‟insieme dei proprietari locali145. Chiappa Mauri, invece, si concentra sulla grande proprietà 
fondiaria in Lombardia tra X e XII secolo e dedica particolare attenzione agli anni centrali del 1100, 
quando le devastazioni perpetrate dal Barbarossa minarono l‟efficiente funzionalità delle curtes 
intorno a Milano
146. Così, se negli anni ‟60 - ‟70 si registrarono gli ultimi tentativi di tenere in vita 
le tradizioni consuetudinarie nella gestione dei terreni in quella zona, con il secolo XIII queste 
furono definitivamente superate attraverso l‟introduzione di una più chiara distinzione tra diritti di 




Siamo così arrivati all‟ultimo quindicennio, durante il quale, fatta eccezione per i casi di cui 
si è avuto modo di parlare precedentemente, non pare che la questione della fine della curtis abbia 
ricevuto particolare attenzione. Alcuni studiosi come Gianfranco Pasquali, Jean-Pierre Devroey e 
Laurent Feller hanno, con efficaci sintesi, reso organica la letteratura esistente sul régime 
domanial
148
; Feller, poi, ha gettato le basi per una nuova stagione di studi sulla signoria rurale che 
abbia per centro le caratteristiche e le trasformazioni delle rendite nel Medioevo
149
; Devroey e il suo 
allievo Alexis Wilkin, dal canto loro, hanno focalizzato l‟attenzione sui secoli pieno-medioevali e 
quindi sui problemi relativi alla sopravvivenza o alla scomparsa delle corvées, al mantenimento di 




 Una serie di prospettive di lavoro che induce a riconsiderare gli studi precedenti e fa 
apparire in maniera evidente le discrepanze che li caratterizzano. Emerge chiaramente che, da 
                                                                
141
 COMBA-PANERO 2000. Meritano una menzione anche le pagine di Sandro Tiberini sulle signorie rurali dell‟Umbria 
settentrionale, che tuttavia non apportano significativi elementi di novità (TIBERINI 1999). 
142
 RAPETTI 2000. 
143
 CHIAPPA MAURI 2000. 
144
 RAPETTI 2000, p. 20. 
145
 Ivi, pp. 50-57. 
146
 CHIAPPA MAURI 2000, p. 68. 
147
 Ivi, pp. 90-91. 
148
 Penso in particolare a PASQUALI 2002, DEVROEY 2003 e FELLER 2007. 
149
 Cfr. ID. 2009.  
150
 Cfr. DEVROEY 2012 e ID. 2013, poi WILKIN 2013 e SCHROEDER-WILKIN. 
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ricerca a ricerca, da zona a zona, si è creato uno iato tra chi ha ritenuto di poter individuare il 
periodo di tramonto della curtis classica a ridosso del Mille e chi lo ha situato ben oltre, tra XII e 
XIII secolo; e ciò senza considerare punti di vista ancora più estremi, sostenuti da chi riconosce i 
sintomi di dissoluzione nel secolo IX e da chi, in maniera opposta, li proietta nel Basso Medioevo.  
 Come ho detto in apertura, ritengo che simili disparità si giustifichino solo in parte con il 
carattere regionale della stragrande maggioranza degli studi fin qui considerati e che essa vada 
attribuita, anche e soprattutto, alle mille sfumature assunte nella concreta realtà storica dal “modello 
curtense”. Proprio queste sfumature, su cui la storiografia non ha mancato di insistere, rendono 
necessarie le virgolette anche per la “fine” del sistema curtense, ad indicare la necessità di ripensare 
tale categoria storiografica con la medesima flessibilità che ha giustamente accompagnato le 
indagini sui polittici e, dunque, sulla fase classica del régime domanial. 
 I casi di studio che mi accingo a presentare vorrebbero costituire un primo contributo in 
questo senso; alcuni dei problemi esaminati dalla letteratura scientifica sul tema (che riceveranno un 
ulteriore approfondimento nell‟apertura del quarto capitolo) saranno oggetto di analisi puntuale, 
altri verranno trattati solo in parte, altri ancora rimarranno nell‟ombra. La speranza è che possano 
comunque rappresentare un‟impalcatura su cui costruire, attraverso l‟ampliamento della base 
documentaria e la comparazione con altre regioni europee, un‟analisi più compiuta ed esaustiva 





Il fondo Diplomatico di San Salvatore al Monte Amiata: 
caratteristiche ed evoluzione del sistema curtense presso un’abbazia regia della Tuscia 
meridionale (VIII-XII secolo) 
 
 
1. Edizioni e studi 
 
Lo studio del ricco fondo Diplomatico di San Salvatore al Monte Amiata, oggi conservato 
presso l‟archivio di Stato di Siena, è stato notevolmente agevolato dalla pubblicazione, a partire dal 
1974, del Codex diplomaticus Amiatinus curato da Wilhelm Kurze
1
. Il Codex ha reso facilmente accessibile parte di un complesso documentario il cui valore, come è 
noto, può essere difficilmente sopravvalutato: le pergamene del cenobio amiatino, infatti, 
costituiscono il principale patrimonio di fonti per indagare la storia della Tuscia meridionale nei 
secoli dell‟alto Medioevo e, in generale, una delle più consistenti risorse per seguire le vicende 
politiche, economiche e sociali di quest‟area attraverso tutta l‟epoca medievale e per un lungo tratto 
di quella moderna; Kurze scelse come limite cronologico della propria edizione il 1198 (in 
corrispondenza dell‟avvento al papato di Innocenzo III) e, ancora oggi, un gruppo di oltre duemila 
documenti che si arresta al 1736 attende di essere dato alle stampe.   
Prima che si approntasse il Codex, gli studi su San Salvatore erano poco numerosi e mai 
basati su un‟escussione esaustiva della documentazione2, ma la disponibilità di un Urkundenbuch 
diede loro un significativo impulso: per non citare che alcuni tra gli esempi più importanti per il 
                                                                
1
 Da qui in avanti CDA. Le pergamene di VIII e IX secolo sono state riedite, più recentemente, nella serie delle Chartae 
Latinae Antiquiores (ChLA), voll. 23 e 24 (I serie) e voll. 61, 62 e 63 (II serie); nel prosieguo del testo utilizzerò 
principalmente CDA, ma terrò presente anche ChLA sia per la presenza dei facsimili dei singoli pezzi, sia per 
l‟eventuale emendazione di errori e sviste che pure non mancano nell‟edizione di Kurze; prima di CDA e di ChLA le 
uniche edizioni (parziali) erano quelle di Calisse (CALISSE 1893 e ID. 1894) e di Leicht (cfr. nota successiva), cui si 
devono aggiungere l‟inventario del Diplomatico dell‟Archivio di Stato di Siena messo a punto da Lisini (LISINI 1908) e 
il Regestum Senense di Schneider (SCHNEIDER 1911). Per un quadro completo sulle fonti edite cfr. CDA III/1, pp. 197-
202. 
2
 Su tutti LEICHT 1905, dove già si accennava all‟organizzazione curtense della proprietà che emergeva dalle cartulae 
amiatine (ivi, p. 10) e in appendice al quale si dava un‟edizione di dodici livelli del Diplomatico (ivi, pp. 53-69). Si 
ricordi poi, per le vicende politiche nelle quali si inserì la fondazione di San Salvatore, il più volte citato lavoro di 
Schneider (SCHNEIDER 1975 - ed. or. 1914 -, pp. 336-344); su aspetti di storia economica vd. i lavori di Imberciadori, 
raccolti in tempi relativamente recenti da Zeffiro Ciuffolotti e Paolo Nanni (IMBERCIADORI 2002, cui bisogna 
aggiungere ID. 1951). Si ricordi poi il saggio di Paolo Cammarosano su La nobiltà senese dal secolo VIII agli inizi del 
secolo XII (pubblicato in CAMMAROSANO 1979, poi in ID. 1981 e in ID. 2009, quando dell‟edizione di Kurze era stato 
dato alle stampe solo il primo volume, oltre a quello dei facsimili: cfr. ivi, p. 224, nota 2), interessante, ai fini del 
presente lavoro, soprattutto per una prima analisi della struttura insediativa nella zona tra Montalcino e la Val d‟Asso 
così come emerge dalle carte amiatine (ivi, pp. 227-229). Cito poi per completezza anche il lavoro dello stesso autore, di 
qualche anno precedente, sui Berardenghi, che si avvale della documentazione senese, sebbene non, nello specifico, di 
quella di San Salvatore (mi riferisco a CAMMAROSANO 1974).  
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nostro tema, dagli anni ‟70 il Diplomatico divenne oggetto delle attenzioni di Bruno Andreolli nel 
più ampio quadro delle sue ricerche sul sistema curtense in Italia
3; alla storia dell‟Amiata vennero 
poi dedicati due convegni nel 1988
4
, anno in cui si celebrava il 950° anniversario della 
consacrazione della nuova chiesa del monastero; sempre nel 1988 fu avviata la pubblicazione del 
quadrimestrale Amiata: storia e territorio
5
, periodico che affrontava e tuttora affronta, con un taglio 
a volte specialistico ma molto più spesso divulgativo, questioni di varia natura (dall‟archeologia alla 
tradizione culinaria) legate al comune di Abbadia San Salvatore e agli altri paesi situati nei pressi 
del Monte. La documentazione amiatina è stata poi una delle basi su cui Simone Collavini ha 
ricostruito le vicende della famiglia degli Aldobrandeschi in un lavoro cominciato nell‟ambito di 
una tesi di laurea e poi proseguito in una di dottorato
6
; in seguito, ad appuntare il proprio interesse 
sul Diplomatico di San Salvatore sarebbe stato un allievo di Kurze, Mario Marrocchi, che nel 2001 
discusse all‟Università di Firenze una tesi di dottorato sulla città di Chiusi ed il suo territorio tra 
VIII e XIII secolo
7
, nella quale fece ampio ricorso (e non avrebbe potuto essere altrimenti) alle fonti 
amiatine. Ancora, nel 2003 si tenne un terzo convegno in memoria dell‟appena scomparso Kurze8 e 
l‟anno successivo lo stesso Marrocchi mise a punto un‟estensione del Codex diplomaticus9 che il 
suo maestro non aveva fatto in tempo a completare: qui, ad un breve profilo storico, fa seguito un 
regesto in italiano di tutti i documenti del Codex, cui si aggiunge un‟edizione, solo in parte 
approntata da Kurze, di altre pergamene del Diplomatico (nella fattispecie, tre elenchi di censuari 
depositati presso l‟archivio di Stato di Siena, una carta di livello e un praeceptum di Federico 
Barbarossa dell‟archivio Sforza Cesarini di Roma10) e infine una bibliografia relativa a fonti e studi 
utili a chi voglia avvicinare il patrimonio pergamenaceo del cenobio amiatino
11
. 
Questa rapida carrellata mostra che le ricerche relative a San Salvatore, o almeno fondate 
sulle pergamene lì prodotte e, in un primo tempo, conservate, non sono certo mancate: manca, però, 
un contributo specifico sulle aziende curtensi di cui fu dotato il monastero e sulla loro evoluzione 
nel corso del tempo. Il problema, benché toccato in più di una sede
12
, merita di essere messo a 
                                                                
3
 In particolare ANDREOLLI 1978, ANDREOLLI 1983 e in generale ANDREOLLI-MONTANARI 1983. 
4
 KURZE-PREZZOLINI 1988 e KURZE-ASCHERI 1989. 
5
 Edito dall‟omonima società ed attualmente diretto da Carlo Prezzolini. 
6
 COLLAVINI 1998 (cfr. anche paragrafo precedente). 
7
 MARROCCHI 2001. La tesi non è stata pubblicata: ho consultato la copia depositata presso la Biblioteca Nazionale di 
Firenze. 
8
 MARROCCHI-PREZZOLINI 2007. 
9
 CDA III/1. 
10
 Ivi, pp. 151-175. Il livello ed il praeceptum erano già stati editi in precedenza dallo stesso Marrocchi (vd. 
MARROCCHI Sforza Cesarini, rispettivamente p. 113 e p. 118). 
11
 CDA III/1, pp. 195-215. 
12
 Cfr. nota 3. Kurze affrontò il problema, in modo assolutamente non sistematico, in tre saggi: KURZE 1988, centrato 
sulla questione della distribuzione territoriale del patrimonio di San Salvatore e della sua evoluzione; KURZE 1985, ora 
in ID. 1989, pp. 375-390, in particolare pp. 380-382, dove l‟autore parla brevemente delle strutture curtensi presso la 
pieve di Santa Maria in Lamula; e infine KURZE 1999, dove il cenobio amiatino è analizzato nel più ambio contesto 
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fuoco e approfondito sistematicamente, in modo tale da collocare l‟abbazia amiatina nel più ampio 
quadro di fondazione di cenobi installati su terre di origine fiscale tra età longobarda e carolingia e 
di chiarirne, per questa via, il ruolo giocato nel dar vita a determinate forme di conduzione 
dell‟azienda agraria: questione, credo, tanto più interessante nella misura in cui l‟Amiata, e la 
Tuscia meridionale in genere, erano aree caratterizzate da una bassa densità demografica e dalla 
conseguente assenza di rilevanti centri urbani, dove dunque un sistema curtense, lo vedremo, 
abbastanza vicino all‟idealtipo del système bipartite assolveva in modo determinante a funzioni di 
inquadramento della popolazione e del lavoro rurali. 
In questa sede mi propongo, quindi, di svolgere una ricerca su questo tema. Dedicherò 
particolare attenzione alle fonti dei primi due secoli di esistenza del monastero (VIII-IX), che 
consistono in un totale di 174 pergamene, quantità non elevata in termini assoluti, ma sufficiente 
per rilevare caratteristiche e trasformazioni di fondo nella storia socio-economica di San Salvatore e 
dei gruppi di uomini e di beni che ad esso facevano capo. Più difficile, per ragioni su cui mi 
soffermerò in seguito, sarà proseguire l‟indagine sul periodo compreso tra l‟inizio del secolo X e la 
fine del XII, che comunque verranno presi in considerazione. Si noti, infine, che l‟analisi potrà 
essere condotta esclusivamente a partire dalla documentazione scritta, poiché non disponiamo di 
dati archeologici significativi in relazione al Monte Amiata nel nostro periodo: la zona, infatti, è 
stata oggetto solo di alcune ricognizioni di superficie
13
 e nessuno scavo stratigrafico ha interessato il 
monastero, le sue dirette pertinenze o i suoi possedimenti più distanti. Le carte del Codex, dunque, 
saranno la base della trattazione che segue.  
 
                                                                                                                                                                                                                     
dell‟economia dei monasteri toscani. Bisogna poi ricordare, in questo quadro, il penetrante contributo di Chris 
Wickham sull‟incastellamento nell‟area amiatina, cui farò più volte riferimento (WICKHAM 1989): qui delle curtes del 
monastero si parla, ma anzitutto in un‟ottica di storia dell‟insediamento e di “messa alla prova” del modello toubertiano 
di evoluzione degli habitat rurali. A vario titolo, infine, e per venire agli studi più recenti, toccano problemi di storia 
socio economica, benché siano focalizzati principalmente su temi relativi alla prassi documentaria, i saggi del 
giapponese Yoshyia Nishimura (NISHIMURA 2006; ID. 2007a; ID. 2007b; ID. 2007c; ID. 2008; ID. 2009; cito anche ID. 
2012, benché si tratti di un contributo focalizzato sulle liste di censuari della canonica di Siena e di san Michele di 
Passignano: anche se centrato su serie archivistiche diverse da quella amiatina, infatti, tratta un tema che l‟autore 
esamina - lo si vedrà in seguito - anche in relazione a San Salvatore), ma su alcuni di essi si avrà modo di tornare più 
diffusamente in seguito. Dello stesso studioso, invece, non ho avuto modo di leggere la tesi di dottorato (ID. 2001a), 
perché scritta nella lingua madre: tuttavia l‟autore mi ha fornito (e lo ringrazio sentitamente per questo) un abstract in 
inglese dei primi due capitoli della tesi, pubblicati isolatamente (ID. 1999 e ID. 2001b, del quale rimane inedita 
l‟appendice, potenzialmente la sezione più interessante per il presente lavoro, riguardante la conduzione delle aziende 
agrarie); il terzo e ultimo capitolo, invece, è il già citato ID. 2003. Si vedano poi il lavoro di Gorman sui codici 
manoscritti provenienti dall‟Amiata (GORMAN 2002) e, soprattutto per le possibilità di ampliamento degli studi offerte 
dal fondo amiatino, i contributi di Mario Marrocchi (MARROCCHI 2008 e MARROCCHI 2010). È poi in corso di stampa la 
ricerca di Sebastian Roebert dal titolo Originale und Fälschungen karolingischer Herrscher für das Kloster San 
Salvatore al Monte Amiata. Eine Bestandsaufnahme, rielaborazione dell‟intervento ad una conferenza tenuta a Lipsia 
nel 2009; ringrazio l‟autore per avermi permesso di leggere il testo in anticipo. Segnalo infine che, poco prima di 
licenziare il mio lavoro di tesi, è uscito il volume di Marrocchi dal titolo Monaci scrittori e dedicato alle pratiche 
scrittorie caratteristiche del cenobio amiatino (MARROCCHI 2014); da una scorsa dell‟indice mi pare che non si tocchino 
i problemi oggetto della presente ricerca, ma una lettura attenta potrà smentire questo giudizio (del tutto provvisorio). 
13
 A riguardo cfr. CAMBI 1996 e CAMBI-DALLAI 2000. 
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2. Il patrimonio documentario 
 
2.1 La conservazione del Diplomatico e il rapporto tra tradizione scritta e consuetudini 
orali 
 
Nell‟opinione di Kurze i documenti di San Salvatore «si sono tramandati in modo del tutto 
singolare con sorprendente completezza fin dai tempi più antichi»
14
: Kurze, infatti, aveva notato 
come le perdite subite dal fondo amiatino non fossero da ascrivere a incuria o a ingiurie del tempo, 
bensì alla semplice prassi amministrativa che portava allo scarto o al riutilizzo di pergamene 
divenute ormai inutili per la rivendicazione, in caso di contesa, dei diritti esercitati dal cenobio su 
uomini, terre e beni
15
. Una valutazione di questo tipo si basa, in primo luogo, sulla mancanza di 
prove, o anche solo di forti indizi, circa avvenimenti che avrebbero potuto causare una distruzione o 
una traumatica dispersione delle carte, ma essa è soprattutto fondata sulla notevole “coerenza 
interna” delle carte stesse: molte di queste, cioè, presentano espliciti rimandi ad atti 
precedentemente messi per iscritto e custoditi, mettendo così in luce l‟esistenza di un accrescimento 
e di una gestione del patrimonio archivistico complessivamente continuativi e consapevoli. In 
alcuni rari casi tali atti sono giunti fino a noi
16
, ma per lo più sono stati cassati
17
 proprio per via di 
                                                                
14
 Cit. KURZE 1977, ora in ID. 1989, pp. 339-356, p. 344. 
15
 Ivi, pp. 344-345. 
16
 Menzioni, nelle pergamene, di atti messi per iscritto e attualmente conservati (prendo in considerazione i soli atti 
notarili, escludo invece i documenti di cancelleria e le epistolae): CDA, n. 71, a. 811 («per cartulam benundaste»: la 
«cartula» in questione è ivi, n. 58, a. 806), n. 72, a. 812 («eclesia sancti Stefani in casale Oile, qem Agiprandus presbiter 
ad fundamenta edificavi»: il riferimento è a ivi 57, a. 806), n. 75, a. 816 («Inghipert vasallo nostro habuit in beneficio»: 
il riferimento, forse, è ivi, n. 47, a. 798), n. 83, a. 819 («qui Ascolfus dedi Aggiprand presbiteri»: il riferimento, forse, è 
ivi, n. 72, a. 812), n. 112, a. 835 («quem tu cum iermanus tuo Susinnu a fundamenta lebasti»: il riferimento è allo stesso 
gruppo di persone attestato in ivi, n. 58, a. 806 e n. 71, a. 811), n. 161, a. 883 («qui antea recta fuet per Pranda, in bico et 
fundo casalis Olima»: probabile legame con ivi, n. 144, a. 863), n. 192, a. 916 («una cum omnibus stromenta scriptjonis 
cartarum mearum»: di queste cartulae ne è stata conservata una, ovvero ivi, n. 183, a. 907), n. 197, a. 926 («de quante 
Frogeri […] per cartula iudicati […] dedit in pars Domini Sancti Salbatori»: il riferimento è a ivi, n. 192, a. 916), n. 266, 
a. 1028 («sicut nos odie per cartula iudicati dedimus in suprascripto monasterio»: in questo caso il rimando è, appunto, 
a un atto redatto nello stesso giorno - e in tal senso non è prova di un recupero del materiale d‟archivio -: ivi, n. 265), n. 
290, a. 1071 («terra et silva, que in vobis emisit Ildebrando, filio Benzi, qui est posita in loco, qui dicitur silva de 
Muliermala»: la vendita, verosimilmente redatta nella medesima occasione, è ivi, n. 289), n. 297, a. 1075 («pater vester 
abuit et tenuit usque modo per libellu da suprascripto monasterio sancti Salvatoris»: verosimile che il livello in 
questione sia il n. 229 o il n. 230, a. 1009, ma potrebbe anche trattarsi di entrambi), n. 322, a. 1095 («eclesia santi 
Arhangelis, qui genitori vestri tenuerunt al libellario nomine da pars monasterio sancti Salvatoris»: qui, tuttavia, come 
nota lo stesso Kurze, non pare esserci un collegamento diretto con ivi, n. 295, a. 1075), n. 328, c. a. 1107 («sicut in 
prefata cartula legitur»: il documento in questione è ivi, n. 327, a. 1107, oppure, meno probabilmente, n. 289, a. 1071; 
meno probabilmente perché in quest‟ultimo si vende una «terra et silva» sita nel bosco di Muliermala, mentre nei 
documenti n. 327 e 328 si parla di una petia «prope», poi «in caput» del borgo di Muliermala. È pur vero che dal 1071 
al 1107 un disboscamento ed una congiunta estensione del villaggio di Muliermala potevano ben essere avvenuti e 
quindi, benché la mia preferenza vada a n. 327, anche n. 289 non può essere escluso). 
È utile elencare a parte i casi in cui abbiamo contratti di livello dove gli affittuari sono ex-proprietari di beni venduti con 
una cartula a San Salvatore e poi riottenuti indietro in affitto; questo meccanismo di leasing back, infatti, avrà molta 
importanza per il prosieguo del discorso: ivi, n. 102, a. 827 («quem tu ipsi per cartula vinditjonis dedisti»: il riferimento 
è a ivi, n. 101, a. 827, presumibilmente redatto nella medesima occasione), n. 139, a. 856 («ienitor meo in suprascripto 
monasterio venundavit»: il riferimento è, probabilmente, a ivi, n. 65, a. 809), n. 144, a. 863 («per cartula vindictionis 
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emisi ad pars de suprascripto monasterio»: la «cartula» è ivi, n. 53, a. 804), MARROCCHI Sforza Cesarini, n. 1, a. 873 
(«quem tu ipse per cartula dedisti in suprascripto monasterio»: la vendita in questione era stata redatta il giorno prima: 
CDA, n. 154). 
17
 Riferimenti, certi o presunti, ad atti messi per iscritto e attualmente non conservati: ivi, n. 18, a. 771 (allusioni ad una 
comparatio e ad una cartula vinditionis), n. 27, a. 775 («per cartulam bindedet»), n. 32, a. 785 («qem mihi per cartula 
confirmave e dedit tjvi […] terra illa in Mascina, qem genitur meus abuet de quondam Aluartu»), n. 35, a. 787 («genitor 
tuus Posso per cartulam binditjonis in suprascripto monasterio emiset, et nos tivi exinde per libellum emisimus»), n. 36, 
a. 786 («ex conparatjonem advenit da Totjrada mulier et da Alparine e più avanti cod cartula, qem in ipso emisi»), n. 
45, a. 794 («qem nobis vel monasterio nostro Domini Salvatoris adveni de Teuspaldo clerico»), n. 62, a. 808 («quem 
vindedimus Briculo de Flabiano» – ma qui la vendita potrebbe essere avvenuta sulla base del solo accordo orale: non è 
cioè necessario presupporre l‟esistenza di una cartula), n. 63, a. 808 («et pena habuimus nos posita per scripti in 
octuaginta solidos»), n. 64, a. 808 («que tibi ego ante hos dies venundavit»), n. 65, a. 809 («iam hantea per cartulam 
beundasti»), n. 75, a. 816 («per cartula vindictionis emisisti»), n. 76, a. 816 («per cartula in me confirmavi»), n. 91, a. 
823 («Sic relegxi ego Immo cartula convenentje e, più avanti Et iterum relexi ego Immo alia brebe»), n. 94, a. 824 
(«sibe de conparatzonem sibe de donatzonem vel de commutatzonem vel ubiquem de predicta rebus meas inbentam 
fueri»), n. 96, a. 825 («per cartula vinditjonis dedit» e, più avanti, «Faustino per cartula reddedit»), n. 97, a. 825 («quem 
Agilperto ex conparatjione adbenit de quondam Ursulu»), n. 103, a. 827 («ex conparatjone advenit de quondam 
Gailapulu et Fridulu» e, più in là, «omnes rebus sua nobis per cartula vinditjonis dederit»), n. 104, a. 828 («quem nobis 
ex conparatjone advenit da quondam Atripaldo»), n. 106, a. 828 («quem […] per cartula vindederunt» e, più avanti, 
«cartula et libello isto, quem ostenditis»), n. 109, a. 831 («campo illo in Sesto, quem genitor meus Rachipert antea dedit 
et offeruit pro anima sua sancte Marie sito Scline»), n. 110, a. 833 («per cartula donatjonis confirmo tibi Dabit libellario 
meo […] ubi tu modo per libellum resedi»), n. 111, a. 834 («quit Bernardu per cartula binditjonis dedit), n. 113, a. 835 
(«qui nobis hocbenit in parte monasterii de quondam Gausfridi […]»), n. 117, a. 838 («quod per cartula dedisti»), n. 
121, a. 843 («genitor meus per libellu iam ante […] detenuit»), n. 122, a. 843 («sive de conparatjone aut de donatjone»), 
n. 123, a. 843 («quem Ghisilprando in suprascripto monasterio per cartula dedit»), n. 125, a. 845 («qui nobis hocbenit in 
pars monasterii da quondam Adelpertu» e, più avanti, «isti prenominati libellarii […] sicut eorum libellu indica»), n. 
126, a. 849 («qui mihi per cartula binditjoni emisisti»), n. 129, a. 853 («quem tu ipsi per cartula venundasti»), n. 147, a. 
865 («quem tu ipse Appertu in suprascriptu monasteriu emisisti»), n. 151, a. 871 («per cartula bindictjonis 
venumdabit»), n. 162, a. 883 («quem tu ipsi in pars de suprascripto monasterio emisisti»), n. 164, a. 886 («Abemus ista 
cartula, quem Adelmi emiset de omne rebus suas […] in parte de suprascripto monasterio»), n. 167, a. 890 («terra 
medietatem, qui mihi de Andrea ovenit»), n. 169, a. 893 («de quanta tu ipsi Acco ad tua detenit manu»), n. 177, a. 903 
(«qui tu mihi per cartula vindiccionis dedisti et tradedisti ad parte de super suprascripto monasterio»), n. 178, a. 903 
(«per cartula venundasti a pars Domini sancti Salvatori»), n. 179, a. 903 («et ipse Gumperto eas per libello ad manum 
abuit»), n. 185, a. 909 («obeni ex conparatjone cartula de Teudo»), n. 209, a. 994 («quas mihi per cartula advenit de 
Uilla comitissa»), n. 219, a. 1004 («vinea, qui est mea proprietate, que mihi est per cartula comparazione ocvenit»: qui 
tuttavia non si specifica che nella compera fu coinvolto il monastero, ed è dunque comprensibile che il documento non 
sia giunto fino a noi), n. 259, a. 1023 (delle quattro transazioni menzionate è rimarchevole che non ci siano arrivate la 
prima e la quarta, compiute dal prete Martino), n. 269, a. 1033 («in testa ipsiu morincap legitur»: si tratta comunque di 
una transazione tra coniugi, che quindi non avrebbe avuto ragione di venire conservata presso l‟archivio monastico), n. 
270, c. a. 1034 («per cartula… mihi adveni de Iohanni, filio bone memorie Bonifredu»: valga il ragionamento fatto per 
il caso precedente), n. 275, a. 1038 («Eritjo de Scutelano […] dedit a Uberto de Alaruino […] de sua tertja portione de 
curte e castello de Scutelano»: valga, di nuovo, il ragionamento fatto per i due casi precedenti, ma non per l‟altro caso 
riportato da questa cartula: «E ipso Uberto dedit eas a suprascripto monasterio». Qui la transazione coinvolse San 
Salvatore ed è dunque importante, per il nostro discorso, che non ci sia pervenuto il documento corrispondente), n. 277, 
a. 1046 («Ildibrandus comes, pater meus, per cartam dedit suprascripto monasterio»), n. 279, a. 1059 («comandaverunt 
[…] ad Lambertum de Castagnolu una cartula»), n. 284, a. 1067 («sicut mihi ocvenit […] de pars Asolfi, filio Corbuli, 
vel quolibet titulo scripturarum»: ancora, il riferimento è a una transazione tra privati), n. 293, a. 1073 («reflutaverunt in 
manibus predicti Rustici et Boniti avocato suo»: qui l‟effettiva esistenza di una cartula è comunque dubbia), n. 303, a. 
1077 («terra et pertinentia monasterii, que est in sua ditione, quas a transitu avii sui […] supra posite sunt super altarem 
omnipotentis Dei et Salvatoris»: qui la presenza di una cartula è data per dubbia da Kurze, a mio avviso può essere 
direttamente esclusa), n. 309, a. 1084 («cartam eis mandare decrevistis»; «in aliis oblatis litteris invenies scripta»), n. 
315, a. 1085 («abuit et tenuit a a proprietario nomine aut per libellum da suprascripto monasterio»), n. 317, a. 1093 
(«res proprietates mee, quas abere visu sum al libellario nomine da ecclesia sancte Mustiole et sancti Secundiani et 
sancti Salvatoris, scito monte Miate»), n. 324, a. 1098 («integras illas portiones […] quas vos aquisitas a Hemma»: qui 
tuttavia l‟esistenza di una cartula è dubbia), n. 325, a. 1102 («Rustico monachus et prepositus [di San Salvatore] 
cartulam fecimus offersionis»), n. 327, a. 1107 («acquisivit […] per cartulam vindictionis»: ancora una transazione tra 
privati, valgano i ragionamenti espressi prima), n. 329, a. 1108 (menzione di una «cartula offersionis» e di una «cartula 
vindictionis»: entrambi transazioni che non coinvolgevano direttamente il monastero), n. 330, a. 1108 (menzione di tre 
transazioni avvenute tramite atto scritto, di cui è significativa solo la perdita dell‟ultimo in quanto stipulato direttamente 
con il monastero), n. 340, a. 1152 («[Ordilaffo degli Aldobrandeschi, la contessa Gemma e il conte Ildebrandino] 
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quella prassi amministrativa cui si è appena fatto cenno; sulla stessa linea di Kurze si sarebbe mosso 
in tempi più recenti Mario Marrocchi, sostenendo, sulla base di un inventario del monastero datato 
al 1198, che il numero di atti presenti nell‟archivio del cenobio alle soglie del Duecento era 
«sostanzialmente» uguale a quello disponibile oggi
18
. Per entrambi, dunque, la perdita di cartulae 
non è stata tale da compromettere la possibilità di studiare una serie pergamenacea giunta quasi 
indenne fino a noi. 
Queste posizioni suscitano alcune perplessità. Si consideri ad esempio che, per puntellare la 
propria tesi, Kurze cita il caso dei documenti di donazione o di vendita relativi a patrimoni poi 
“girati” in affitto al donatore/venditore: quando i beni donati o venduti erano concessi a livello, 
dice, «la preziosa pergamena [di donazione o di vendita] era sottoposta a rasura e usata di nuovo»
19
. 
Lo studioso, però, non è in grado di addurre esempi “amiatini” del fenomeno20 e d‟altronde pare 
non tenere in conto due fattori importanti, benché generali e in qualche misura teorici: anzitutto il 
principio di antichità della proprietà, che rendeva desiderabile la conservazione dell‟atto più lontano 
nel tempo grazie al quale fosse possibile attestarla e che quindi avrebbe potuto implicare la 
custodia, ad esempio, di una vendita di beni precedente all‟atto con cui quegli stessi beni venivano 
locati; in secondo luogo, Kurze non considera la differenza che può correre, ai fini di rivendicazione 
di un patrimonio in caso di contesa, tra un atto di donazione o vendita (che testimonia direttamente 
a chi spetti le proprietà) e uno di affitto (che si limita a presupporla). Conservare i primi, in 
sostanza, avrebbe garantito una maggior sicurezza in vista di transazioni successive o di contenziosi 
sui beni. Si potrebbe obiettare che è impossibile verificare quanto tali presupposti (logici prima che 
giuridici) fossero effettivamente presenti ai monaci dell‟Amiata, ma escluderli aprioristicamente 
                                                                                                                                                                                                                     
Albertino Micci ac compluribus bonis hominibus inevstierunt»: la presenza di una cartula non è sicura, e in ogni caso la 
transazione riguarda privati) 
Elenco a parte i casi in cui abbiamo carte di livello dove gli affittuari sono ex-proprietari dei beni poi ricevuti in 
locazione, per le ragioni esposte alla nota precedente: ivi, n. 98, a. 826 («confirmabimus […] in casas et res illa, quas tu 
Rihhari et coniux tua Alticunda per cartula vinditjonis dediste in monasterio Domini Salbatori»), n. 103, a. 827 («quem 
vos ipsis nobis per cartula vinditjonis dediste»), n. 111, a. 834 («quit Bernardu per cartula bindictionis dedit»), n. 124, a.  
844 («per cartula binditjion emmisimus»), n. 138, a. 856 («tibi per cartula bindictionis edmisi»), n. 147, a. 865 («quem 
tu in suprascripto monasterio emisisti»), n. 177, a. 903 («per cartula vindiccionis dedisti et tradedisti ad parte de super 
suprascripto monasterio»). 
18
 Cit. MARROCCHI 2010, cit. p. 286. Marrocchi non indica la collocazione archivistica del pezzo e non dà ulteriori 
ragguagli utili a chiarire che cosa si intenda con quel «sostanzialmente». In attesa di un controllo in archivio mi limito, 
dunque, a riferire quanto scrive e a fornire un commento (forzatamente provvisorio) a riguardo. 
19
 Cit. KURZE 1977, ora in ID. 1989, p. 345. 
20
 KURZE 1989b, p. 8 ss., parla dei casi di rasura nelle pergamene che compongono il Codice Vaticano Palatino 165 e li 
utilizza per un ragionamento di carattere generale, il quale, però, non ha ricadute dimostrabili sulla serie amiatina. 
Anche la riflessione che segue, centrata sull‟individuazione di comuni linee di tendenza nella distribuzione del numero 
di fonti in tre diversi contesti documentari (vescovado lucchese, abbazia di Farfa e, appunto, cenobio di San Salvatore: 
cfr. ivi, pp. 8-14), legate dal crollo di X secolo, lascia dubbiosi: almeno nel caso amiatino, come cercherò di mostrare in 
seguito (cfr. infra, paragrafo 5), penso si possano ipotizzare ragioni specifiche, riguardanti cioè il solo monastero di San 
Salvatore, che siano utili a spiegare il calo della quantità di atti conservati; ma soprattutto, rilevare linee di tendenza 
comuni a tre archivi non basta, mi pare, ad escludere la possibilità teorica di perdite casuali.  
34 
 
sarebbe un errore tanto grave quanto il darli per scontati
21 . Venendo, invece, all‟opinione di 
Marrocchi, bisogna notare che lo studioso italiano non tiene conto di come, a partire dal X secolo, si 
verifichi una notevole diminuzione del numero di documenti conservati nel Diplomatico, una 
diminuzione tale da far pensare (su questo tornerò diffusamente in seguito) a una perdita o ad un 
consapevole scarto di parte del patrimonio archivistico avvenuto in quel periodo e non più tardi: che 
alle soglie del Duecento, dunque, ci fosse un numero di pezzi vicino a quello odierno non prova 
affatto che un‟ “emorragia” di materiale non possa essersi determinata prima e in questo senso 
l‟inventario del 1198 non riveste grande importanza.  
Quelli appena esposti sono ragionamenti destinati a rimanere parzialmente o del tutto 
ipotetici, ma servono a scalfire un ottimismo a mio giudizio eccessivo sullo stato di conservazione 
delle fonti di San Salvatore; come che stiano le cose, per avvicinare la questione dei modi di 
conduzione delle terre del monastero è necessario andare oltre il problema di quante carte siano 
giunte fino a noi rispetto a quelle che, in origine, erano state scritte e conservate: bisogna soprattutto 
chiedersi, infatti, che cosa venisse scritto e cosa no
22
. Dalle pergamene amiatine, come da tutte le 
serie di atti privati medievali, affiora infatti un consistente numero di trasferimenti di beni (in primo 
luogo quelli legati alle trasmissioni ereditarie
23
) e di rapporti di dipendenza (per esempio tra il 
monastero e i massarii, oppure tra i massarii ed i concessionari di una carta di livello) che non 
veniva sancito attraverso alcuna cartula e la cui validità era riconosciuta grazie alla sola 
consuetudine orale; limitandoci alla fase altomedievale, quella documentariamente più ricca, ci 
imbattiamo in un‟alta incidenza di situazioni regolate sulla base di convenzioni non scritte (si tratta 
di una settantina di occorrenze sull‟insieme delle 213 pergamene, ma il totale è sicuramente 
maggiore
24) e il quadro non pare mutare qualora si volga l‟attenzione alle cartulae del pieno 
                                                                
21
 In un‟epoca precedente alla sistematizzazione del diritto, infatti, sarebbe erroneo parlare in termini di adesione a 
principi giuridici; si può ragionare soltanto, in maniera più cauta, ma, credo, meno rischiosa, su quali fossero i principi 
logici che dovettero presiedere alla prassi amministrativa, cioè di conservazione documentaria, propria di un 
determinato ente. Cfr. GHIGNOLI 1998, p. 416, la quale si rifà alla nozione di «autonomia del diritto» medievale 
formulata in GROSSI 1995, soprattutto pp. 50-52. 
22
 In generale, un punto di vista interessante sulla questione (a mia conoscenza, il più recente) è in NISSEN-JAUBERT 
2012: qui il punto focale dell‟argomentazione è costituito dal rapporto tra fonti scritte e fonti materiali e dal modo in cui 
queste ultime (con particolare attenzione alla distribuzione spaziale delle componenti di una fattoria) possano spiegare 
in che modo si riuscisse a condurre un‟azienda agraria senza ricorso all‟atto scritto. 
23
 Come si avrà occasione di vedere dagli esempi riportati alla nota 24, le trasmissioni ereditarie sono quasi sempre 
regolate senza accordi scritti; tuttavia, un‟eccezione è rappresentata dalla cartula cessionis del 777 (CDA, n. 29), che è 
a tutti gli effetti un documento di riconoscimento per beni dati in eredità. 
24
 Elenco, di seguito, i riferimenti a transazioni di beni, a rapporti di lavoro o a titoli di possesso regolati sulla base della 
consuetudine orale, insieme ai casi in cui la cartula svolge la funzione di stabilizzare una condizione precedente per i 
secoli VIII, IX e X: a questi vanno aggiunte le occorrenze già citate alla nota 17, dove la presenza di un contratto scritto 
è dubbia, e le menzioni di persone di (probabile) statuto servile (cfr. nota successiva): ivi, n. 9, a. 760 («iam antea 
vindedit tivi Iobiano una petja de terram in casale Agelli, sed menime tivi exinde cartola emisi»), ivi, n. 13, a. 765 (ma 
qui la parte del testo che ci interessa è andata perduta ed è stata reintegrata per congettura; inoltre, anche ammessa la 
correttezza della congettura stessa, non è del tutto sicuro che la cartula in questione contenga il riferimento a 
consuetudini orali: «Infra ista designata loca, quantum ibidem avire [visus sum de sorte mea], in integrum tivi vindedi» 




25. Si può poi fornire un ulteriore elemento utile a chiarire il tema attraverso l‟analisi di 
una tipologia documentaria che ci permette di “toccare con mano” i rapporti tra oralità e scrittura: 
mi riferisco agli elenchi di censuari menzionati in sede introduttiva, il cui primo esemplare risale al 
secolo XI e che continuano ad essere redatti nel XII, nel XIII e nel XIV
26
. Le ragioni sottese alla 
compliazione di simili elenchi, generalmente riconducibili all‟esigenza di rinnovare il controllo su 
comunità ed individui legati a San Salvatore da obblighi di un qualche tipo
27
, devono essere 
                                                                                                                                                                                                                     
consuetudinaria), ivi, n. 66, a. 809 («ad manu mea haberem et tenere visu sum»), ivi, n. 75, a. 816 («davo tibi duas 
petziam de bineam, quod quondam Iuannulus ad suam habuet manum»), ivi, n.  93, a. 824 («quas habere et possidere 
visu sum in casale» e, più avanti, «ex iura parentorum meorum pertenit, in ipsu suprascriptu casale et abere possidere 
visu sum»), ivi, n. 94, a. 824 («qui mihi ex iure parentorum hobenisse bidetur»), ivi, n. 97, a. 825 («res et sorte qem 
Lupolo ad mano suas tenui»), ivi, n. 99, a. 827 («quondam ienitor meus Gispertu ad suam detenuit manus» – Kurze dice 
in nota che, probabilmente, Gisperto era un livellario: in verità, l‟assenza di riferimenti a cartulae fa pensare piuttosto 
ad un massarius, per le ragioni che chiarirò in seguito), ivi, n.101, a. 827 («quas mihi successi de iure parentorum 
meorum in casale Agello»), ivi, n. 105, a. 828 («quas habere videor de iure parentorum meorum»), ivi, n. 118, a. 838 
(«quem abere et possedere visi sumus»), ivi, n. 123, a. 843 («quem abere visu sum de mater mea Flanperta»), ivi, n. 
126, a. 849 («abere et tenere visus estis in casale Simpronianu»), ivi, n. 128, a. 852 («qui recta fuet per Uaalipertum 
masari vester»), ivi, n. 130, a. 853 («ubi tu modo presentis die resedit»), ivi, n. 135, a. 854 («quem ante os dies ad 
manum nostram detenimus»), ivi, n. 136, a. 854 («manum suam modo detenuit»), ivi, n. 137, a. 855 («quem iam antea 
recta fuit per Ansfridi massarius»), ivi, n. 139, a. 856 («que ego ad mea teneos manum»),  ivi, n. 140, a. 859 («de quantu 
quondam Stavili massario ad sua tenuit mano»), ivi, n. 144, a. 863 («quas abere visi sumus»), ivi, n. 146, a. 864 («ubi 
antea die resedit Aruini massarius noster»), ivi, n. 147, a. 865 («de quanta Ado massario nostro […] ad suam detenuit 
manum»), ivi, n. 148, a. 866 («genitor noster ante os die ad sua detenuit manu»), ivi, n. 154, a. 873 («qui mihi successit 
de iure parentorum meorum, tam de paternu quam et de materna»), ivi, n. 156, a. 875 («ubi antea die resedit Lupulu 
massarius noster»), ivi, n. 159, a. 881 («ubi tu ipsi modo presentes die resedit et de quantu ad tuam detenit manum» – 
questo è un chiaro esempio di libellus usato come strumento per stabilizzare un rapporto di lavoro preesistente - ), ivi, n. 
167, a. 890 («quem Lucipradu ad sua tenuit manu» e, più avanti, «terra qui Martino detenit, et qui tu modo presentes 
dies ad tuas detenit manu»), ivi, n. 178, a. 903 («illa una, que recta fuit per Talassulu, et illa alia, que recta fuit per Leo 
masarii»), ivi, n. 181, a. 903 («de quante tu ipsi modo presentes die ad tuam detenit manum» – evidente stabilizzazione 
di un rapporto precedente – e, più avanti, «quanta de Alpertulu masarius ad suam abuit manum»), ivi, n. 182, a. 904 
(«de quanta Arnipertu masarius ad suam abuit manum»), ivi, n. 184, a. 908 («qui regitur per Leo masarius»; ci sono 
altre sette occorrenza, in questo livello, di terre rette da massarii), ivi, n. 188, a. 913 («de quanta Teudila si massarius ad 
suam detenuit manum»), ivi, n. 191, a. 916 («que rect fuit per Leo massarius»), ivi, n. 192, a. 916 («id est omne casis et 
rebus sustantje me, quem avere et posidere visu sum»), ivi, n. 194, a. 920 («de quanta Raino massarius ad suam detenit 
manum»), ivi, n. 195, a. 921 («ipsa res, qi regitur per Amilpertulu et Ioannulu et Beneditulu»), ivi, n. 196, a. 926 («de 
quanta Leo presbiter ad suam detenit manum» e, più avanti, «de quanta Possifridi massarius ad suam detenit manum»), 
ivi, n. 201, a. 962 («res et sortes […] que Iurdanni et Iohanni massarii ad sua detenunt manum»; ci sono altre due 
occorrenze analoghe), ivi, n. 205, a. 988 («que iam recta fuit per Petro presbitero et modo regitur per Digniprando»), ivi, 
n. 206, a. 989 («qui recta fuit per Oriperto massario et modo recta est per Ualperto massario» e, più avanti, «per te 
Guntardo presbitero a manu tua detinet»), ivi, n. 207, a. 991 («illa una detenet Andrea masario, alia per Domenicu 
masario et tertja in Sancto Sauino, quia detene Alcisi masario»), ivi, n. 208, a. 991 («et sorti angariali seo et tributarii 
adque libellarii»), ivi, n. 209, a. 994 («quem iam recta fuit per Uitali et modo regitur per Petro massario»), ivi, n. 210, a. 
995 («que recte fuerunt per Cunitjo […] que recta fuit per Uino massario […] que iam recta fuit per Aldo massario et 
modo recta est per Iordanni presbiter […] que recta est per Alprando massario»). Non mancano attestazioni, ma sono 
sporadiche per via delle caratteristiche della documentazione (cfr. infra), per i secoli XI e XII. 
25
 Particolarmente problematiche sono le menzioni di homines e di summissae personae (presenti, mantenendoci ancora 
nel periodo altomedievale, in ivi, n. 26, a. 774, n. 34, a. 787, n. 94, a. 824, n. 97, a. 825, n. 116, a. 838, n. 126, a. 849, n. 
181, a. 903, n. 191, a. 916, n. 193, a. 917, n. 194, a. 920, n. 196, a. 926), ovvero dei dipendenti di (ipotizzabile) statuto  
servile o semi-servile: quanti erano? Fare calcoli affidabili, soprattutto in mancanza di dati sempre precisi riguardo alla 
dimensione dei terreni, è impossibile. 
26
 In CDA III/1 sono editi un elenco di XI secolo e due elenchi di XII secolo. All‟archivio di Stato di Siena (ASSi) ho 
trovato sei ulteriori elenchi di XIII secolo attualmente inediti (per i riferimenti completi cfr. infra, nota 37), ma la 
ricerca può essere estesa sulla base delle indicazioni contenute nell‟anonimo inventario del fondo diplomatico risalente 
al XVIII secolo e sulla base del più recente regesto di Alessandro Lisini, che però si arresta al 1250 (LISINI 1908). Cfr., 
sull‟argomento, e in particolare sul passaggio dai libelli alle liste di censuari, la recente pubblicazione di Nishimura (il 
già citato NISHIMURA 2007a, sul quale tornerò più avanti). 
27
 Cfr., per il XIII secolo, l‟analisi svolta da Odile Redon (REDON 1979, p. 673 ss.). 
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analizzate in relazione agli specifici momenti o eventi storici che le hanno determinate e su questo 
si dirà qualcosa in seguito; qui basta sottolineare il denominatore comune di tale classe di fonti, 
ovvero il fatto che esse registrano un ammontare complessivo di persone tenute a corrispondere 
pensiones al monastero di molto superiore alla somma di individui coinvolti in singole transazioni 
o, ancor più significativamente, impegnati a versare regolarmente una quota d‟affitto all‟abbazia: 
l‟esemplare risalente, com‟è probabile, al primo decennio successivo all‟anno Mille registra 313 
pensionari contro i solo 29 libellarii presenti nelle carte d‟affitto di tutto il secolo28. Anche qui si 
può giustamente invocare la dispersione, volontaria o meno, di parte del patrimonio documentario 
per motivare un simile squilibrio, e tuttavia l‟esistenza di convenzioni orali che trovavano 
nell‟elenco una loro prima, rapida ed isolata stesura scritta appare una chiave di spiegazione 
ineludibile. 
In definitiva, siamo davanti ad una serie documentaria probabilmente caratterizzata da un 
numero piuttosto consistente di perdite o di scarti e che, per di più, pare ben lontana dal coprire la 
quantità totale di transazioni, rapporti di lavoro e in generale situazioni in atto nella campagna 
amiatina. Diventa dunque indispensabile chiedersi di che cosa siano rappresentative le fonti di cui 
disponiamo e se, conseguentemente, esse possano ritenersi una guida valida allo studio della società 
rurale di cui il sistema curtense fu una forma di inquadramento.     
 
2.2 La serie degli atti privati e lo studio della società rurale 
 
A questi interrogativi non si possono dare risposte secche e si rende necessario affrontare il 
problema per gradi: occorre quindi, prima di tutto, fornire alcune note sulle trasformazioni cui la 
documentazione va incontro nei secoli esaminati e sulle caratteristiche dei diversi tipi documentari 
che compongono il fondo Diplomatico. A grandissime linee, infatti, si possono distinguere tre fasi 
nella creazione e nell‟accrescimento del patrimonio archivistico di San Salvatore durante l‟alto ed il 
pieno Medioevo: una prima è caratterizzata primariamente dall‟incameramento di atti tra privati, 
che, con ogni probabilità, sono stati conservati a San Salvatore perché svolgessero la funzione di 
monimina (736-787)
29
; una seconda, invece, vede gli abati del cenobio ed i loro intendenti 
affermarsi come i principali attori giuridici della cartulae giunte fino a noi; tale fase può essere 
                                                                
28
 Cfr. CDA III/1, Zinsliste 1, pp. 151- 161 e i libellarii in CDA, n. 216, a. 1001, n. 220, a. 1004, n. 224, a. 1007, n. 230, 
a. 1009, n. 231, a. 1010, n. 253, a. 1017, n. 295, a. 1075, n. 297, a. 1075, n. 299, a. 1076, n. 301, a. 1076, n. 307, a. 
1079, n. 317, a. 1093, n. 322, a. 1095. Sulla datazione dell‟elenco confronta WICKHAM 1989, p. 117, nota 36. 
29
 Ivi, n. 1, a. 736 - n. 33, a. 786. A partire da ivi, n. 34, a. 787, la presenza dell‟abate amiatino nei documenti diventa 
stabile (prima l‟abate Usingo compariva in tre soli documenti: ivi, nn. 21-22, a. 774, n. 26, a. 774) gli atti tra privati 
conservati nel Diplomatico, senza scomparire, divengono sensibilmente meno numerosi. Questa caratteristica è stata 
messa in luce già da Mario Marrocchi nella sua introduzione a CDA III/1, che però la limita all‟età longobarda (ivi, pp. 
18-19). Cfr. anche NISHIMURA 2007c, che vi accenna a p. 106 e alla nota 14.   
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suddivisa in due ulteriori segmenti il cui punto di separazione è rappresentato dal diploma di 
Ludovico il Pio dell‟816, a partire dal quale i monaci ampliano ed amministrano un insieme di 
possedimenti che si consolida prepotentemente (787-816/816-893)
30
; una terza, molto lunga e che 
tuttavia considererei unitariamente, è segnata dal netto calo nel numero delle carte disponibili e 




La prima e soprattutto la seconda fase sono dunque, per quantità  e qualità delle fonti, quelle 
più ricche di informazioni sulla società rurale: San Salvatore vi si afferma progressivamente sia 
come persona giuridica, sia come ente proprietario
32
 e un buon numero di documenti consente di 
indagare le caratteristiche e le concrete condizioni di lavoro nelle campagne, di raggiungere, in altri 
termini, il mondo contadino o almeno una parte di esso. 
Bisogna comunque procedere cautamente anche per i periodi documentariamente più 
favorevoli: è opinione sostenuta da più studiosi
33
 che in situazioni dove predominava l‟oralità le 
serie di atti privati e quindi, cosa per noi più importante, i libelli, riguardassero una fascia di persone 
complessivamente privilegiata, tale da non includere gli agricoltori più poveri e sottoposti alle 
condizioni più arbitrarie; inoltre, come si avrà occasione di ripetere, risulta chiaramente che diversi 
livelli servivano a ratificare e a stabilizzare rapporti di lavoro preesistenti
34
, senza dubbio basati su 
accordi consuetudinari: capire quali cambiamenti intervenissero al momento del passaggio all‟atto 
scritto, e comprendere le ragioni stesse per cui un tale passaggio avvenisse non è facile e si possono, 
al più, formulare delle congetture. 
Tuttavia, limitandoci alle due fasi per noi più significative, le posizioni radicalmente 
scettiche sull‟affidabilità e la rappresentatività delle nostre fonti possono essere respinte: utilizzando 
quale criterio la richiesta di servizi di lavoro (operae o angariae) ci accorgiamo che essi compaiono 
frequentemente tra le clausole indirizzate esplicitamente ai libellarii almeno fino alla fine del IX 
secolo e di come la particolare pesantezza delle corvées stesse induca a pensare che i contadini 
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 Ivi, n. 34, a. 787- n. 169, a. 893. 
31
 Ivi, n. 170, a. 896 - n. 213, a. 996. Sulla diversa quantità di documentazione disponibile da secolo a secolo ha 
riflettuto Wilhelm Kurze, che ha collegato il maggiore o minore numero di atti ai maggiori o minori «attività» e 
«splendore» del monastero (KURZE 1986, ora in ID. 1989, pp. 357-374, cit. p. 362). Penso sia un errore tanto nella 
fattispecie, indotto com‟è dalla malriposta fiducia nella completezza del Diplomatico, quanto in generale: redigere 
molte cartulae può essere sì sinonimo di attività, non necessariamente di stabilità o prosperità. 
32
 Un punto di vista interessante sull‟affermazione (latamente intesa) di San Salvatore lo ha dato Yoshiya Nishimura 
analizzando le «strategie dei testimoni» nei documenti del primo ventennio del IX secolo (cfr. NISHIMURA 2007c, 
soprattutto pp. 111-119). 
33
 Per un punto di vista recente cfr. COLLAVINI 2012b, pp. 5-6: l‟utilità e la sostanziale affidabilità di questo tipo di 
documenti sono, in generale, affermate nelle opere della “scuola bolognese” di Fumagalli, per la quale cfr., perché 
particolarmente rappresentativi, i saggi in ANDREOLLI 1999 e, più in generale, i volumi pubblicati per la «Biblioteca di 
storia agraria medievale» a partire dal 1982. Posizioni più critiche sono invece sostenute, ad esempio, da François 
Menant e Paolo Cammarosano (MENANT 1993, capitolo introduttivo e passim, e CAMMAROSANO 2001, pp. 126-129). 
34
 Cfr. nota 24. 
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costretti a svolgerle non fossero particolarmente agiati
35
. Il livello, tuttavia, non fu sempre un 
contratto stipulato con coltivatori; alla sua rarefazione, a partire dal secolo X, corrispose un evidente 
cambiamento della sua funzione e, parallelamente, del ceto sociale cui esso era rivolto: non più 
contadini o medi proprietari comunque impegnati nel lavoro agricolo, ma redditales incaricati di 
amministrare beni dietro corresponsione di un censo in denaro dal valore anzitutto simbolico
36
. È 
questo il principale fattore di impedimento alla prosecuzione di un‟indagine sulla società rurale 
propriamente detta nei secoli pieno medievali, fattore solo parzialmente compensato dalla già 
discussa apparizione delle liste di censuari: troppo poche e di troppo incerta interpretazione fino agli 
anni ‟20 del Duecento37. 
Le altre tipologie di atti che possediamo, come è ovvio, serviranno da elementi di confronto 
rispetto alla serie dei livelli: questi rimarranno tuttavia la bussola migliore, benché resa imperfetta 
(così si potrebbe riassumere quanto detto finora) dall‟incidenza dei rapporti consuetudinari, dalla 
perdita o dallo scarto delle pergamene e infine dal cambiamento, da un periodo all‟altro, del numero 
di documenti disponibili e del grado sociale di chi era beneficiario dei libelli. Limitazioni che 
rendono la serie amiatina del tutto diversa da un insieme omogeno e completo e che devono 
costituire una necessaria riserva mentale qualora la si studi.  
In questo quadro a spiccare è soprattutto l‟assenza di un tipo documentario che ci introduce 
direttamente alla questione del sistema curtense.  
 
  
                                                                
35
 Per i rilievi statistici e per questi problemi in generale cfr. infra, paragrafi 3 e 4. Si possono considerare alla stregua 
dei livelli le carte di affitto che Kurze mette sotto le categorie, più indefinite, di cartulae convenientiae e di cartulae 
promissionis: per le prime vd. CDA, n. 16, a. 768, nn. 19 e 20, a. 772, n. 75, a. 816, n. 86, a. 821 (entrambi classificati 
da Kurze come libelli convenentiae); per le seconde ivi, n. 1, a. 736, n. 2, a. 735, n. 8, a. 752 (precisamente, si tratta di 
una cartula repromissionis), n. 15, a. 765, n. 18, a. 771, n. 24, a. 774 (cartula donationis vel promissionis), n. 30, a. 
780, n. 48, a. 799, n. 54, a. 804, n. 63, a. 808, n. 126, a. 849. Cito per ultima, a prova dell‟indefinitezza di cui dicevo, 
ivi, n. 89, a. 822 (classificata da Kurze come documento promissionis vel convenentiae). L‟utilizzo delle richieste di 
servizi di lavoro come criterio utile a comprendere a chi siano rivolti i contratti è affermato anche dal generalmente 
scettico Paolo Cammarosano: CAMMAROSANO 2001, pp. 127-128. 
36
 Cfr. l‟elenco delle pensiones alla nota 109. 
37
 Elenco di seguito le segnature degli elenchi duecenteschi che ho trovato presso l‟archivio di Stato di Siena: 
Diplomatico San Salvatore al Monte Amiata, sec. XIII, cas. 92; ivi, sec. XIII, n. antico 33, cas. 92; ivi, sec. XIII, n. 
antico 136, cas. 92; ivi, a. 1245, sec. XIII, cas. 79; ivi, a. 1274, sec. XIII, cas. 216; ivi, a. 1275, 30 dicembre L. 9; ivi, a. 
1294, cas. 360. 
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3. L’assenza di polittici e il ceto dei tenutari 
 
Rispetto all‟altro, ricchissimo complesso di cartulae altomedievali che abbiamo per la Toscana 
(ovviamente il Diplomatico arcivescovile di Lucca
38
), il fondo di San Salvatore si segnala per la 




È stato Gianfranco Pasquali a sottolineare in modo particolarmente efficace lo strettissimo 
legame tra l‟esistenza di questo tipo di testimonianze e l‟individuazione, per le aree che ne sono 
interessate, del modello curtense: un nesso, per riprendere l‟aggettivo utilizzato dall‟autore, 
addirittura «totalizzante»
40. Da un punto di vista generale, si può ben affermare che l‟arrivo del 
polittico in Tuscia sia un fenomeno estemporaneo e marginale: la stesura dei due esemplari lucchesi 
già noti da tempo, ovvero l‟inventarium episcopatus e il breve de feora, risalenti entrambi agli 
ultimi anni del secolo IX
41
, cui si può ora aggiungere il breve de multis pensionibus recentemente 
edito ed analizzato da Paolo Tomei e databile tra l‟895 e l‟89742, è riconducibile all‟iniziativa 
personale del vescovo Pietro II (896-932), educato presso la cancelleria pavese e in grado di 
avvalersi dell‟esempio costituito dai polittici di San Colombano di Bobbio, sulla base dei quali 
furono redatti i loro omologhi lucchesi
43
. Si può quindi affermare che Pietro, in stretto contatto con 
il personale della corte franca, ne importò in Tuscia uno dei più caratteristici tipi documentari. Non 
solo: la stesura delle tre descriptiones lucchesi, seguendo la convincente ricostruzione di Tomei, 
appare legata a puntuali esigenze di salvaguardia del patrimonio episcopale, nel tentativo di 
contrastare «le forze centrifughe che stavano portando al suo progressivo dissolvimento»
44
 a causa 
dell‟irrevocabilità di concessioni livellarie sui beni trasformatesi, proprio per questo, in devoluzioni 
definitive. Che i polittici di Lucca rispondessero a un bisogno contingente pare confermato da un 
dato materiale: la mancanza di interventi successivi sul testo oltre a quelli della mano o delle mani 
principali mostra, credo, come le descriptiones lucchesi non dovessero fungere da veri e propri 
documenti gestionali sul lungo periodo, ma svolgessero la funzione di monimina rispetto ad un 
momento specifico
45
; si noti, contestualmente, che la loro redazione non appare legata alla necessità 
                                                                
38
 Per la presentazione degli studi a riguardo rimando al Capitolo 1, note 1 e 2. 
39
 L‟edizione di riferimento degli esemplari lucchesi è INVENTARI 1979, pp. 205-246, ma per la datazione seguo le 
indicazioni date da François Bougard (BOUGARD 1995, p. 384), che ritiene i due polittici parte di uno stesso insieme, e 
riprese da Paolo Tomei (TOMEI 2012, p. 582). 
40 PASQUALI 2002, cit. p. 42. 
41
 Cfr. nota 39. 
42
 TOMEI 2012, edizione alle pp. 589-602. 
43
 Ivi, pp. 579-588 su Pietro II e pp. 571-573 sui polittici lucchesi ed il loro rapporto con quelli di Bobbio, con 
bibliografie relative. Cfr. anche RANALLO 1973, pp. 719-735. 
44
 Cit. TOMEI 2012, p. 584. 
45
 Quanto all‟inventarium episcopatus, Michele Luzzati nota che la trascrizione delle somme delle entrate fu scritta in 
un secondo tempo, da mano forse diversa, ma certamente coeva alla prima (cfr. INVENTARI 1979, pp. 209-210); tuttavia 
40 
 
di inventariare il patrimonio appartenente a curtes classicamente bipartite, poiché mancano 




Il polittico, in conclusione, non penetrò in Toscana, e quando vi arrivò non fu per l‟ordinaria 
amministrazione dei beni fondiari: nel caso lucchese, inoltre, tali beni non paiono nemmeno 
organizzati conformemente all‟idealtipo del régime domanial che proprio nei polittici trova, 
generalmente, la sua più classica espressione. Rispetto a Lucca, dunque, il Diplomatico amiatino 
sembra presentare differenze ed analogie: non vi è conservato, come già detto, nessun polittico, pur 
in un contesto documentario che permette di trarre (lo vedremo) indizi significativi 
sull‟organizzazione curtense delle proprietà di San Salvatore e che quindi può costituire un valido 
terreno di prova per allentare il legame «totalizzante» tra il polittico stesso e la curtis; tuttavia, 
anche nelle cartulae dell‟Amiata, similmente alla situazione presentataci dalle descriptiones 
lucchesi, sono quasi del tutto assenti le menzioni di servi al di fuori di espressioni puramente 
formulari
47
. Si può dunque pensare non solo che il polittico, semplicemente, non giunse in Toscana 
                                                                                                                                                                                                                     
non si può parlare in nessun modo di una progettata “continuità d‟uso” del pezzo e già l‟utilizzo della rigatura e il 
ricorso alla carolina libraria spingono più verso una funzione “memorialistica” della pergamena che non verso una 
“utilitaristica”; un‟elegante scrittura libraria è adoperata anche per il breve de feora, dove il redattore del «frammento» 
(così lo chiama Luzzati) è uno solo (cit. ivi, p. 226); un discorso simile vale pure per il breve de multis pensionibus, 
dove la mano è unica e dove lo scrivente mette in luce una «cultura prettamente libraria», anche se in presenza di un 
non elevato «livello di accuratezza ed elaborazione» (cit. TOMEI 2012, p. 574, al quale rimando anche per l‟esame degli 
altri due polittici). Ciò non toglie comunque, per le ragioni chiarite nel testo, che anche quest‟ultima testimonianza sia 
concepita come monimen e non come vero e proprio documento gestionale. In generale, sul tema del riutilizzo dei 
polittici (benché si parli qui degli esemplari nordeuropei), uno degli interventi più recenti è DEVROEY 2012. 
46
 Nell‟inventarium episcopatus si trova una sola menzione di un servus e sotto la categoria di manentes vengono 
accomunati lavoratori gravati da obblighi molto diversi, dalle angariae ai censi in natura o in denaro; altrettanto vago 
sembra il significato del termine all‟interno del breve de feora (un esempio, tratto da quest‟ultima testimonianza, che 
valga per tutti: al “capitolo” «De beneficio Fraolmi» si parla di «manentes» che devono corrispondere «XXI solidi» e 
«faciunt una vinea domnicata», non sappiamo se tramite corvées o in qualità di servi non casati. Nel «Beneficium 
Teupaldi», invece, devono due giorni settimanali di corvées: cit. INVENTARI 1979, pp. 232-233). Pare, in generale, di 
poter accogliere la tesi di Bruno Andreolli secondo cui, sui dominici lucchesi, «non sono documentate troupes di 
prebendari» (ANDREOLLI 1983, ora in ID. 1999, pp. 111-127, cit. p. 118). Per le ragioni esposte alla nota precedente e 
nel corpo del testo mi sembra da respingere, invece, l‟opinione espressa dallo stesso Andreolli in base alla quale i due 
inventari sarebbero l‟effetto dell‟assestamento definitivo degli impianti curtensi (ivi, p. 119; cfr. anche ID. 1978, p. 120). 
47
 Di tutte le attestazioni dei termini servi e ancillae solo quattro permettono di individuare con certezza, all‟interno di 
documenti autentici (escludo dunque CDA, n. 31, a. 783 e ivi, n. 90, a. 823, dove peraltro si tratta di menzioni 
all‟interno di elenchi) persone di stato servile impegnate in mansioni di carattere domestico o rurale: in CDA, n. 11, a. 
763 (vendita di una donna e di suo figlio «pro ancilla et servo»), n. 17, a. 770 («ancilla nostra propria nomine 
Boniperga»), n. 44, a. 794 («ancillas mihi exinde pertenente»), n. 55, a. 805 («ambas petzia, que Barundulu serbus 
noster at suam abuit manu»: quest‟ultima espressione indica che Barundolo era un servo casato). Le altre emergenze 
documentarie riguardano i soli atti di cancelleria, caratterizzati da un livello di formularità che non consente di 
utilizzarli come descrizioni fedeli della realtà. Escludo dal computo ivi, n. 37, a. 791, dove si parla di una «Graffilinda 
ancilla Dei» (ovvero una monaca) ed escludo del pari ivi, n. 309, c. a. 1084, dove le parole servus e famulus sembrano 
avere il significato, molto generico, di «coloro che sono al servizio del monastero»: si tenga presente che il documento 
in questione è l‟epistola indirizzata dai monaci di San Salvatore all‟imperatore Enrico IV per denunciare le malefatte 
perpetrate ai loro danni da parte degli Aldobrandeschi, epistola dove l‟utilizzo di una sorta di “lessico della 
sottomissione” pare costituire un preciso espediente retorico per guadagnarsi il favore del sovrano. Quanto a famulus, 
questa parola compare, oltre che nell‟epistola, in ivi, n. 366, a. 1196, dove mantiene lo stesso significato di «persona al 
servizio» («a monacis et ab omnibus famulis et famulabus ipsius ecclesie [di Santa Maria Maddalena di Viterbo, il cui 
primo legame con San Salvatore risale al 1163 ed è testimoniato in CDA, n. 351]»). In ivi, n. 274, a. 1038, si fa 
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se non in via eccezionale, ma che non costituisse nemmeno la forma di registrazione più consona 
rispetto a situazioni patrimoniali ove scarseggiassero o fossero scarsamente inquadrati i servi. Sul 
modo in cui questo elemento incise sull‟assetto curtense della proprietà tornerò dopo: ora è 
sufficiente notare come tale stato di cose faccia sì che, tanto per Lucca quanto per l‟Amiata, dalle 
fonti sia illuminato soprattutto il gruppo dei tenutari, categoria nella quale possono essere inclusi sia 
i destinatari dei livelli, sia l‟insieme di contadini, che emerge in modo continuativo nelle nostre 
cartulae, designati come massarii. 
Sulle condizioni di lavoro dei massarii, purtroppo, non sappiamo nulla: l‟unico dato certo è 
che nessun massaro è beneficiario di un atto scritto, sia perché non possediamo nessun documento 
di cui uno di loro sia il concessionario, sia perché nelle nostre pergamene non si fa mai menzione di 
un massaro che detiene beni dietro concessione di un‟altra cartula. L‟unica, apparente eccezione 
che parrebbe di poter riscontrare riguarda due testimonianze di X secolo sulle quali vale la pena di 
soffermarsi: in una carta di affitto rogata nel 962 dal notaio Mainardo
48, l‟abate amiatino Gisalberto 
cede ad un tale Cunizo una grande quantità di beni prima gestiti da più massari, «omnia et in 
omnibus que ad suprascripta case et sorti et res est pertinentes et de quantum iamdicti massarii 
detenuerunt manum a libellario nomine, integra dedit et confirmavit in te Cunizo»; un‟espressione 
analoga è utilizzata da «Sialberto notarius» in un libellus del 995
49
.  
Ora, nella trascrizione del primo documento Kurze collega l‟espressione «a libellario 
nomine» al verbo «detenuerunt», anche se in realtà potrebbe benissimo riferirsi ai successivi «dedit 
et confirmavit» (i segni di punteggiatura sono infatti un‟aggiunta dell‟editore): tra l‟altro, a 
testimonianza di una qualche incertezza, nella pergamena del 995 Kurze si comporta in modo 
opposto e stampa quanto segue: «de quantum iamdicti massarii ad sua detenuerunt manus, ad 
livellario nomine integra dedit et confirmavit in vos». Scorrendo le precedenti carte di affitto rogate, 
come le due in esame, a Chiusi, appare prassi consolidata quella di far precedere il verbo 
confirmare dal sintagma a libellario nomine
50
 e sarei dunque incline a riconoscere per buona la 
seconda delle interpretazioni fornite da Kurze. Tuttavia, l‟argomento non è decisivo ed entrambe le 
lezioni sono possibili: se fosse giusta quella utilizzata per la prima cartula, verrebbe adombrata una 
sostanziale identità tra massarii e libellarii riguardo alle concrete condizioni di vita e lavoro, tanto 
che Mainardo e Sialberto, parlando di «massari» che detengono beni «a livello», sovrapporrebbero 
due termini e due sfere concettuali per loro equivalenti. Questo, però porrebbe un ulteriore 
                                                                                                                                                                                                                     
menzione di due scarii che definiscono i confini della terra; infine sono forse di condizione servile i manentes di 
«Feroniano», per i quali rimando al paragrafo 4.  
48
 CDA, n. 201. 
49
 Ivi, n. 210. 
50
 A puro titolo di esempio si vedano i documenti ivi, nn. 102 e 103, a. 827 («livellario nomine confirmavi», espressione 
identica in entrambi gli atti), n. 111, a. 834 («libellario nomine firmabi») e così via. 
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problema: dovremmo cioè sapere se l‟espressione a libellario nomine faccia riferimento a cartulae 
effettivamente stipulate, che comunque non ci sono pervenute, o se essa indichi, in modo più 
generale, la conduzione in affitto di un terreno (senza implicarne la formalizzazione attraverso un 
atto scritto). Nella prima ipotesi avremmo un caso unico all‟interno del fondo diplomatico, quello, 
cioè, di massarii che lavorano dietro contratto; nella seconda, invece, dovremmo supporre un 
utilizzo improprio e generico della parola libellario, che non farebbe riferimento ad un vero e 
proprio libellus, ma ad un più vago affitto che i massarii sarebbero stati tenuti a corrispondere: ci 
troveremmo quindi di fronte ad una improprietà terminologica assolutamente inusuale per il 
notariato chiusino. 
Tutto considerato, la trascrizione scelta per il documento del 995 mi pare la più plausibile ed 
è quindi legittimo ribadire quanto affermato prima, cioè che i massarii si caratterizzano 
principalmente in base alla natura consuetudinaria e non scritta del loro rapporto di lavoro. Capire 
quali altre differenze li separassero dai libellarii è impossibile, ma la maggior arbitrarietà cui 
doveva essere esposta la loro condizione rende legittimo congetturare che si trattasse di agricoltori 
più poveri, verosimilmente gravati da carichi di lavoro più ingenti e collocati in quello spazio non 




Trattando dei libellarii trattiamo dunque di un ceto che, sebbene composto anche di 
contadini, è comunque, in una qualche misura, privilegiato e composto almeno in parte da uomini 
liberi
52
. Ferma restando questa necessaria riserva, rimane ora da chiedersi a quali obblighi fossero 
sottoposti i beneficiari di livelli e che cosa ciò possa dirci sull‟organizzazione delle proprietà di San 
Salvatore. 
I censi in natura emergono poco nella nostra documentazione e viene spontaneo ipotizzare 
che ad esserne gravati fossero soprattutto i massarii: quando tali censi sono attestati si dividono 
facilmente in due categorie, quella dei canoni pesanti o moderatamente pesanti relativi, in modo 
particolare, al vino (fino all‟838) e quella dei canoni dal valore primariamente simbolico, mentre 
dall‟870 gli uni e gli altri scompaiono completamente dalle nostre pergamene53. Più importante 
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 Cfr. supra. 
52
 Per alcuni esempi cfr. infra, nota 111. 
53
 CDA, n. 2, a. 735-736 (imposte, come censo, la terza e la quarta misura del vino), n. 19, a. 772 (dieci staia di sale), n. 
45, a. 794 (Raghiperto da «Agoniana» dovrà corrispondere, oltre che due solidi, otto anfore di vino nel mese di 
maggio), n. 67, a. 809 (quattro anfore di vino negli anni in cui non è richiesta la partecipazione ad operazioni militari, 
per le quali sono richiesti cavallo e armatura), n. 86, a. 821 (metà del grano e del vino), n. 99, a. 827 (censo misto, 
costituito da tre denari e da «vinu congia quinque»), n. 107, a. 828 (dieci anfore di vino nuovo annue per 
l‟allivellamento di una «curtis domnicalis» a «Citiliano»), n. 117, a. 838 («medietate […] frugis»: si noti di passaggio 
come non ci sia, nel testo latino, nessun rapporto di consequenzialità tra l‟esclusione dai beni allivellati di ciò che già 
era stato dato al monastero e la fissazione del canone a metà delle entrate, come emerge dal regesto - «Dafür zinst der 
Propst die Hälfte», tradotto letteralmente da Marrocchi -), n. 141, a. 860 («vino anfora una» cui si sommano nove 
denari), n. 150, a. 870 (un‟anfora di mosto). 
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ancora per il nostro tema è la richiesta di corvées, perché prova inequivocabile dell‟esistenza di 
forme di bipartizione curtense: il primo documento nel quale troviamo l‟obbligo di prestare servizi 
di lavoro ogni «tertjam septjmana» è una cartula promissionis stipulata tra il 735 ed il 736
54
, mentre 
l‟ultima attestazione di operae all‟interno dei contratti del fondo Diplomatico si trova in un livello 
dell‟893, che, in modo curioso e significativo, è il secondo dei due soli atti in cui si può leggere 
un‟imposizione di corvées dal valore puramente simbolico (una all‟anno55). Negli altri casi, come 
ho già detto in precedenza, gli angariales devono sottostare ad imposizioni piuttosto pesanti: da un 
giorno ogni sette fino a una settimana ogni tre, passando per tre giorni ogni quindici
56
.  
Da questo insieme di dati si traggono alcune considerazioni utili al nostro tema: a fronte di 
un sistema di prelievo dei censi che dalle fonti appare poco sistematico e la cui regolarità era 
verosimilmente rimessa ad un insieme di accordi consuetudinari
57, l‟obbligo di fornire giornate di 
lavoro per la messa a coltura delle riserve è invece stabile e, fatta eccezione per i due casi succitati, 
risponde a reali esigenze di lavorazione della terra. Inoltre l‟imposizione di corvées appare già in età 
longobarda, benché attestata da sole due cartulae
58
, e - fatto significativo - all‟interno di transazioni 
tra privati inglobate nell‟archivio amiatino o perché riguardavano persone legate al monastero (ma 
questo le carte non ce lo rivelano e possiamo solo congetturarlo) o perché fungessero, più 
probabilmente, da monimina, ciò che mostra comunque una qualche diffusione (quanto capillare è 
impossibile dirlo) di questo tipo di obblighi anche al di fuori dei contratti di cui l‟abate amiatino o 
un suo prepositus era diretto contraente. L‟impressione, forse prodotta dall‟aumento delle fonti 
disponibili, è che in età carolingia e post-carolingia si vada incontro ad un‟ulteriore stabilizzazione 
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 Ivi, n. 2. 
55
 Ivi, n. 169, a. 893 («opera una manuale facere debeatis unus de vos per omneque annue aut vestro omine ad cella 
nostra de Lamule»). Questo contratto è, con ogni probabilità, un trasferimento di rendita fatto a beneficio di libellarii 
benestanti: lo suggerisce non solo la modesta richiesta di prestazioni manuali, ma anche l‟esplicita menzione di 
contadini dipendenti dai concessionari che potranno accollarsi l‟effettivo svolgimento di tali prestazioni. L‟altra 
richiesta leggera di operae si trova in ivi, n. 113, a. 835 («omnes anno ad ipsa corte in Bucino, una manuale, et una 
bibulcaricia»). Infine, a metà tra imposizione simbolica e “reale” si collocano i 12 giorni di lavoro annuali richiesti in 
ivi, n. 150, a. 870. 
56
 Oltre alle occorrenze riportate nella nota precedente, cfr. ivi, n. 2, a. 735-736 (cfr. testo), nn. 19 e 20, a. 772 («tertja 
ebdomada», espressione identica in entrambi gli atti), n. 54, a. 804 («in una ebdomata una dies et in alia ebdomata duos 
dies»), n. 64, a. 808 («per mense uno ebdomata una»), n. 65, a. 809 («per omnes hedemata opera una manuale»), n. 68, 
a. 810 («annue quarta epdomatas»), n. 71, a. 811 («annu id est quartam edemata»), n. 75, a. 816 («quarta ebdomada»), 
n. 83, a. 819 («per omnea ebdomatas dies duo»), n. 104, a. 828 («angaria manuale tertja ebdomata»), n. 114, a. 837 
(«duos dies per omnem edomadam»), n. 121, a. 843 («edomata quarta»), n. 128, a. 852 («quarta edomata»), n. 130, a. 
853 («tertja ebdomada»), n. 139, a. 856  («edomas una»), n. 146, a. 864 («ebdomadas dies duos»), n. 148, a. 866 
(«quarta edoma»), n. 156, a. 875 («tertja ebdamatas manuale»), n. 157, a. 876 («tertja ebdomadas»), n. 159, a. 881 
(«dies duos manuali»), n. 165, a. 887 («tercja etdomata manualis»). 
57
 Situazione, si noti di passaggio, per nulla tipica: solo per fare un esempio, le ricerche della “scuola” di Fumagalli 
vertono per buona parte sul problema della colonìa parziaria che per l‟Amiata, semplicemente, non è indagabile. Sono 
ancora utili, sul tema, i saggi raccolti in FUMAGALLI 1978 e gli articoli di Gianfranco Pasquali e di Massimo Montanari 
(PASQUALI 1974 e MONTANARI 1975); in generale, per un punto di vista recente, cfr. MANCASSOLA 2008. 
58
 Cfr. i primi due documenti citati alla nota 56. 
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e “sistematizzazione” di un usus loci già presente presso i piccoli e medi proprietari della zona 
amiatina. 
Resta ora da capire dove si ottemperasse a questi obblighi e come, congiuntamente, si 
configurasse l‟organizzazione della proprietà, monastica in particolare, intorno al Monte, e infine 
cosa possiamo sapere sulla scomparsa del sistema di cui tali obblighi ci rivelano l‟esistenza. 
 
 
4. La struttura curtense delle proprietà di San Salvatore (IX secolo) 
 
La distribuzione del patrimonio di San Salvatore è stata “censita” e studiata sia da Kurze che 
da Chris Wickham: entrambi gli studiosi hanno sottolineato come la parte originaria delle terre di 
origine fiscale donate a San Salvatore si collocasse a est del Monte, principalmente nella Val di 
Paglia, e come inizialmente le “mire espansionistiche” dei monaci fossero più orientate verso nord-
est (area di Montepulciano) e verso sud (Tuscania) che non verso la zona a ovest dell‟Amiata59. Fu 
nel corso del IX secolo che l‟attenzione del cenobio cominciò a spostarsi a occidente e il fenomeno 
diventò evidente dopo l‟acquisizione, nell‟853, della «cellam» di Santa Maria in Làmula e della 
«curticellam» di Mustia
60
: al secolo IX risalgono anche le attestazioni di beni siti a mezzogiorno del 
Monte, nell‟area tra Tarquinia e Tuscania61. 
Questa rapidissima disamina costituisce un necessario punto di partenza per constatare il 
modo in cui l‟assetto curtense della proprietà rappresentò il mezzo privilegiato di inquadramento 
del lavoro agricolo e, congiuntamente, di radicamento ed espansione sul territorio. L‟indicatore 
migliore per comprenderlo è costituito dal modo in cui la riserva signorile era legata ai terreni dati 
in concessione: ciò, naturalmente, porterà a considerare nuovamente la questione delle operae con 
una particolare attenzione alla concreta dimensione spaziale in cui venivano svolte. 
Vediamo dunque cosa ci dicono le pergamene. Nell‟area di primitiva presenza patrimoniale 
del cenobio, lungo il corso del fiume Paglia, si trovava il borgo di «Callemala», oggi scomparso, il 
cui nome compare per la prima volta all‟interno di un libellus dell‟anno 87662: qui a Gisalprando è 
concessa una «casa et res» alla quale viene aggiunto, dato significativo, «de terra nostra domnicale» 
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 KURZE 1985, ID. 1988 e WICKHAM 1989, in particolare p. 106 e in generale l‟introduzione a CDA III/1. Il documento 
di riferimento per la dotazione fondiaria originale del monastero di San Salvatore è il famoso diploma di Adelchi (CDA, 
n. +6, a. 747 e 749-756, ediz. CDL, III/1, n. 21, pp. 93-107), falsificato come atto emanato da Astolfo e poi da Ratchis, 
di cui tuttavia può ritenersi autentica la parte relativa ai beni donati nella Valle del Paglia, mentre più sospetta è la 
concessione del patrimonio a sud, nel territorio di Sovana (cfr. KURZE 1977, dove si discute approfonditamente il 
problema della falsità del diploma sulla scorta dei lavori di Fedor Schneider e di Carl Brühl). 
60
 Cit. CDA, n. 132, a. 853. 
61
 Cfr. infra, nota 100. Non considero qui, perché molto tarda, la penetrazione monastica nel Perugino, attestata tra gli 
anni ‟60-‟70 del secolo XI (cfr. CDA III/2, p. 296). 
62
 CDA, n. 157. 
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nell‟adiacente frazione di Campolongo 63 , e per l‟affitto di tali beni egli sarà costretto a 
corrispondere un pesante servizio di operae («tertja ebdomadas») al monastero di San Salvatore, 
distante meno di quattro chilometri. Ora, San Salvatore è indicato come luogo di svolgimento di 
corvées anche in altri documenti
64
 ed è lecito inferirne che nelle immediate pertinenze del 
monastero, come in quelle (lo vedremo) delle chiese da esso dipendenti, vi fossero zone da 
disboscare o piccoli campi per i quali si richiedeva l‟apporto di prestatori d‟opera. Si noti infine che 
nuclei di beni in gestione diretta dovettero essere presenti nella stessa Callemala: oltre che per 




Per le terre a oriente del Monte disponiamo di ulteriori informazioni riguardanti tracce di 
organizzazione curtense: lungo il Paglia, infatti, era sito il «casale» che dal fiume traeva il nome, 
probabilmente tra la Senna e il Siele, all‟interno del quale si trovava una cella-curtis monastica66. 
Qui un certo Martino ottiene in livello una «casa et res» nell‟853, con la licenza di poter portare al 
pascolo gli animali «in ipsu cagiu [probabilmente una forma sincopata di «cafagium»] domnicale», 
ovvero un prato o un bosco recintati
67
; le operae, da prestarsi ogni terza settimana, dovranno essere 
svolte «in cella vestra in Palia vel in ejus pertinentia»
68. Nei pressi o dentro l‟insediamento di 
villaggio (casale), dunque, era posto il nucleo curtense (cella) attorno al quale, verosimilmente, si 
era sviluppato il piccolo centro abitato, con una corrispondenza tra organizzazione del lavoro e del 
popolamento che supporrei tipica per le aree scarsamente antropizzate dove San Salvatore ebbe la 
propria originaria dotazione fondiaria. Al casale Paglia sarà associata anche la località di Boceno
69
, 
già menzionata in un affitto dell‟811 dove a tre fratelli «omini liberi», Amato, Susinno e Santolo 
sono allocati beni, siti nella frazione (ma potrebbe anche trattarsi di un nome alternativo) di 
«Spiniucaprinu»
70
 dietro la corresponsione di una settimana ogni quattro di corvées da compiersi o 
nella cella della chiesa di San Benedetto, nella stessa Boceno, o a San Salvatore. L‟alternativa che 
viene prospettata è rivelatrice: San Salvatore, infatti, distava una decina di chilometri da Boceno e 
dunque Martino poteva scegliere se recarsi lì (forse alloggiando presso il monastero stesso durante 
la settimana di operae) oppure se restare sul posto, lavorando nella locale chiesa con l‟annessa cella 
monastica. 
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 CDA III/2, p. 252. 
64
 Ad esempio CDA, n. 71, a. 811 (qui, comunque, la prestazione delle operae a San Salvatore è una delle due opzioni 
previste: cfr. infra. Dato interessante è che il documento viene rogato proprio nella «curtis» di San Salvatore), n. 165, a. 
887 (qui i beni ceduti si trovano nel non identificabile «casale Iusterna», che tuttavia doveva trovarsi nei dintorni del 
cenobio: cfr. CDA III/2, pp. 278-279) e n. 169, a. 893. 
65
 Il documento in questione è ivi, n. 166, a. 876. Su «Presoniano» cfr. CDA III/2, p. 302. 
66
 Per le attestazioni ivi, p. 294. 
67






 Cfr. CDA III/2, p. 316. 
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Rimanendo a est dell‟Amiata, l‟assetto curtense non fu estraneo all‟area su cui sarebbe sorto 
il castello di Radicofani (attestato per la prima volta nel 973
71
): già nel 798, nella vicina 
«Climinciano», sono attestate case dominiche
72
 e terra dominica si trova «in cagio Flabianus, ubi 
Curcesi nocupatur» nell‟860 73 , benché, nel secondo caso, la sua prossimità a Radicofani sia 
incerta
74. Ancora incerta è l‟identificazione di «Cagiolu», dove un tale Leo riceve, nell‟881, beni a 
livello dal prete e preposto di San Salvatore Barolfo alla condizione di fornire «ad suprascripto 
monasterio per homnemquemque (sic) ebdomadas dies duo manuali»
75
: se, come indica una notizia 
dorsale di XV secolo, «Cagiolu» avesse fatto parte del distretto di Radicofani potremmo inferirne 
una distanza massima dal cenobio amiatino di sette chilometri e mezzo, ma ipotizzerei che, per 
permettere lo svolgimento di alcuni giorni di corvées alla settimana, essa fosse minore
76
.  
Spostandoci verso est, non lontani dalle pendici del Monte Cetona, ci si imbatte nel casale di 
«Agello» (oggi Poggio Gello, a sette chilometri da Radicofani
77
), dove un tale Atriperto ottiene in 
affitto, nell‟837, alcuni beni tra le cui confinazioni figurano una «vinea dominica» e una «parte 
dominicale»
78
. Dovrà ottemperare all‟obbligo di fornire due giorni settimanali di angaria presso la 
locale chiesa di San Pellegrino, che in documenti tardi troviamo definita come curtis
79
: il servizio di 
operae di cui fu gravato Atriperto, tuttavia, indica che l‟associazione tra chiesa e centro aziendale fu 
un dato precedente (e, proporrei, originario), in un contesto dove assetto curtense e sviluppo 
insediativo paiono andare di pari passo.   
Anche l‟area a nord est dell‟Amiata sembra essere stata “colonizzata” tramite l‟impianto di 
aziende curtensi: tra queste ha particolare rilievo documentario la cella di Santo Stefano di 
Montepulciano «in loco Hoile», secondo quanto recita l‟atto dell‟806 che ne reca la prima 
attestazione
80
 e che pare rivelarci come la sua costruzione, a quella data, fosse già conclusa («ubi 
[…] basilica inprisa avemus»81), costruzione certamente terminata due anni più tardi82. La sua 
associazione alla parola cella risale all‟819, quando un tale Castinulo ricevette dall‟abate di San 
Salvatore Audualdo alcuni beni in livello a «Cerri» e «Iunchitum» dietro l‟obbligo di prestare due 
giorni settimanali di corvées «in cella nostra sanctus Stefanus in Oile»
83
: ora, tanto «Cerri» quanto 
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 CDA, n. 203. 
72
 Ivi, n. 47. 
73
 Ivi, n. 142 
74
 CDA III/2, p. 249. 
75
 CDA, n. 159. 
76
 Ivi, n. 159, ove si trova anche la «Dorsualnotiz» segnalata da Kurze. 
77
 CDA III/2, p. 233 e WICKHAM 1989, p. 114, nota 29. 
78
 CDA, n. 114A.  
79
 Ivi, n. 212, a. 996, n. 263, a. 1027 e nel falso col numero 361, a. 1194. 
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 Ivi, n. 61, a. 808 («ecclesia Sancti Stefani sito edificata in casale Oile»). 
83
 Ivi, n. 83. 
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Giuncheto si trovavano nei pressi di Montepulciano (in un raggio inferiore ai 5 km)
84
 ed erano 
dunque funzionalmente legati ai beni gestiti in economia diretta che nella cartula dell‟819 sono 
individuati dal termine cella. Siamo dunque di fronte ad un compatto nucleo curtense, dove l‟esigua 
distanza tra dominicum e massaricium contribuisce a spiegare la possibilità di richiedere prestazioni 
onerose come quelle che Castinulo dovette svolgere e che non si sarebbero potute imporre a fronte 
di un assetto aziendale disperso e poco coerente. 
Nella zona circostante l‟attuale Montepulciano si trovavano poi il «casale Hennano», 
l‟attuale Villa il Nano a un chilometro e mezzo da Monticchiello85, e «Aquaviola», oggi Acquaviva 
a sette chilometri dalla stessa Montepulciano in direzione nord-est
86
: di beni siti nelle due località 
viene investito nell‟828 Cristiano, cui si richiede di prestare la «tertia ebdomatas in curte et res 
nostra in Giliano seo in Paterno»
87
, dove la prima è attualmente una contrada di Montepulciano
88
, 
mentre la seconda era probabilmente una cella monastica ad essa contermine
89
. Di nuovo, 
l‟organizzazione del lavoro agricolo si fonda sulla sostanziale compattezza delle due parti in cui 
l‟azienda si divide; si può pensare che la richiesta di una settimana ogni tre di corvées sia preferita 
all‟imposizione di qualche giorno alla settimana perché, soprattutto partendo da Acquaviva, lo 
spostamento quotidiano a Giliano e Paterno avrebbe richiesto troppo tempo. Mi sembra dunque 
ragionevole congetturare che le celle-curtes fossero dotate di foresterie atte ad ospitare i prestatori 
d‟opera. 
In quest‟area, forse, risiedeva anche il solo ceto servile o semiservile impegnato nella 
coltivazione delle riserve che il Diplomatico amiatino pare rivelarci: se proprio a «Cerri» si fa 
menzione di «angariales» (la categoria cui apparteneva Castinulo), nella vicina «Feroniano» 
(quattro chilometri a nord ovest di Montepulciano) si parla di «manentes» all‟interno di alcuni 
diplomi tra IX e X secolo
90
. La seconda parola non può essere un sinonimo della prima, poiché 
l‟estensore dell‟atto utilizza due termini diversi in relazione alle due località anziché accomunare i 
dipendenti di queste ultime sotto un‟unica categoria: una distinzione, dunque, attenta e consapevole. 
Sembra poi che tale distinzione possa riguardare tenutari gravati da corvées, da una parte, e servi 
prebendari o casati dall‟altra, ma si tratta solamente di un‟ipotesi. 
Veniamo ora all‟ultima zona che bisogna esaminare, ovvero le pendici occidentali del 
Monte: anche qui, in un‟area di espansione delle proprietà di San Salvatore che nulla aveva a che 
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 CDA III/2, p. 278: Giuncheto potrebbe essere individuato sia nel toponimo di Strada delle Giuncaie, sia in quello di 
Borro Giuncheto: in nessuno dei due casi, comunque, ci si allontana dall‟area circostante Montepulciano. 
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 Ivi, p. 277. 
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 CDA III/2, p. 241. 
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 CDA, n. 104. 
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 CDA III/2, p. 275. 
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 Ivi, p. 296. 
90
 CDA, n. 132, a. 853, n. 170, a. 896 (e anche nel falso dello stesso anno, ivi, n. 171), n. 189, a. 915? (poi nel falso del 
medesimo anno, ivi, n. 190). 
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fare con la primitiva dotazione di beni fiscali di età longobarda, il mezzo prescelto di 
inquadramento del lavoro e della popolazione sembra essere stata l‟organizzazione curtense.  Per 
esempio, nei pressi dello Zancona sorgeva il «bico Campusona»
91
 dove Leo e Lamperto, ricevute in 
affitto una «casa et res» nell‟85292, si impegnano a prestare la quarta settimana di operae presso la 
«cella vestra Sancti Miniati», altrove chiamata ecclesia o curtis e situata nella medesima zona
93
. 
Anche le già menzionate curtes di Mustia e di Lamula sembrano aver funzionato allo stesso modo. 
Alla «cella vestra ad Mustia» (due chilometri a sud di Montenero
94
) dovevano prestare operae, 
nell‟864, i due concessionari di un libellus riguardante terre «in casalis vocabulo Tetjano et in 
Flabiano», entrambi nei pressi di Mustia (il secondo a due chilometri da Montenero in direzione 
ovest)
95
: un raggio ristretto dunque, tale da rendere soddisfacibile il gravoso carico di due giorni di 
corvées a settimana previsto dal contratto. Quanto a Lamula, invece, è la «cellam nostram» presso 
cui il livellario Aprio deve corrispondere la «tertja ebdamatas manuale» per l‟affitto di beni a 
Talassa (frazione di Arcidosso), a circa due chilometri dalla cella
96
. Sempre alla cella di Lamula 
deve recarsi un altro beneficiario di libellus, Gunto, una settimana ogni tre per la «casa et res» a lui 
locati in «Monteautu» (Castel del Piano), dal quale Lamula dista circa un chilometro e mezzo
97
. 
Sempre vicino a Castel del Piano (due chilometri a ovest) si situava il «casale Grabilona», dal quale 
i livellari Rainaldo e Acco dovevano spostarsi, per obbligo di corvées, nella vicina Lamula (anno 
893
98
): il caso è tuttavia poco significativo, dal momento che la quantità di operae da svolgersi (una 
all‟anno) ha un valore puramente simbolico99. 
Cerchiamo, ora, di trarre alcune considerazioni dall‟insieme di dati visto finora: si deve 
notare, preliminarmente, che non tutte le carte di livello consentono ricostruzioni precise perché è 
impossibile stabilire l‟esatto rapporto tra tenures e centro dominico, fatto particolarmente evidente 
per i beni siti lungo il fiume Marta tra Tarquinia e Tuscania
100
. Nonostante tale limite si può, con la 
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 CDA III/2, p. 352 
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 CDA, n. 128. 
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 CDA III/2, p. 340. 
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 Ivi, p. 290. 
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 Ivi, p. 273 e p. 320. 
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 Il livello è CDA, n. 156, a. 875. 
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 CDA, n. 158, a. 880; per l‟individuazione di «Monteautu» cfr. ivi, n. 196, a. 926. 
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 Ivi, n. 169. Per Gravilona cfr. CDA III/2, p. 276, dove Kurze specifica che l‟individuazione è stata resa possibile a 
partire dal catasto leopoldino. 
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 CDA, n. 169: «opera una manuale facere debeatis unus de vos per omneque annue aut vestro omine». Si noti, qui, 
come la richiesta simbolica di prestazioni manuali sia, con ogni verosimiglianza, diretta a un medio proprietario che ha 
summissae personae alle proprie dipendenze. 
100
 Ci sono due cartulae dove il luogo di svolgimento delle operae non è specificato (ivi, n. 71, a. 811 e n. 148, a. 860), 
altre tre dove l‟individuazione dei toponimi non è abbastanza sicura (ivi, n. 121, a. 843, n. 139, a. 856, n. 150, a. 870) e 
una (ivi, n. 54, a. 804) dove conosciamo il posto in cui erano da prestarsi le corvées, ma non l‟ubicazione precisa dei 
terreni affittati. Ci sono infine, come detto nel testo, quattro contratti relativi ai possedimenti meridionali di San 
Salvatore (tra Tarquinia e Tuscania), in cui sembra che le distanze tra terre affittate e località di prestazione delle operae 
siano più grandi, ma l‟impressione è dovuta alla vaghezza delle indicazioni geografiche; tale vaghezza appare 
giustificata se si guarda allo scopo principale delle indicazioni stesse, quello, cioè, di garantire ai contadini che non si 
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dovuta cautela, proporre un‟ipotesi di generalizzazione del modello analizzato fin qui: la costante 
associazione ed interscambiabilità dei termini ecclesia-cella-curtis mostra come le tre realtà 
individuate da queste parole si sovrapponessero. Indicavano il punto di riferimento, sia per il culto 
religioso che per il lavoro agricolo, attorno al quale si organizzò una parte dell‟abitato in zone 
fortemente sottopopolate e distanti da centri urbani di rilievo: in tale quadro, la gestione dei beni in 
economia diretta fu strettamente legata alle terre in concessione e si può congetturare che una simile 
efficienza fosse dovuta all‟impianto ex novo delle curtes in un‟area dove la presenza di allodi e il 
frazionamento di proprietà e possesso non dovettero raggiungere il livello tipico della Lucchesia e 
(almeno per il pieno Medioevo) del Pisano
101
 e non rappresentarono, dunque, un ostacolo alla 
creazione di nuclei aziendali compatti e coerenti
102
. 
Proprio dall‟efficienza e dalla coerenza descritte fin qui bisogna muovere per cercare di 
comprendere come questo sistema si trasformò. 
 
 
5. L’invisibilità documentaria delle curtes: alcune ipotesi di lungo periodo (X-XII secolo) 
 
Dal X secolo in avanti non è possibile indagare ulteriormente caratteristiche ed evoluzione 
dei rapporti di lavoro presso le aziende curtensi di San Salvatore, perché dal Diplomatico 
scompaiono completamente i contratti con coltivatori. Presso alcuni studiosi questo fatto è stato 
interpretato come una prova delle trasformazioni o della fine del sistema curtense
103
, ma non si può 
                                                                                                                                                                                                                     
sarebbero dovuti recare fino al monastero per svolgervi corvées e che sarebbero potuti restare nel loro territorium di 
appartenenza. Vediamo dunque alcuni esempi specifici. In ivi, n. 64, a. 808 i beni sono siti a Colonnate e le operae 
devono essere svolte nel «territorium» di Tuscania: qui possiamo calcolare solo la distanza massima (10 km). 
Altrettanto avviene in ivi, n. 65, a. 809: i luoghi menzionati sono gli stessi, ma anziché del territorium si parla dei 
«finibus» di Tuscania. La stessa espressione è impiegata ivi, n. 68, a. 810 per Tarquinia («Terquini, finibus maritimis») 
e ivi, n. 75, a. 816 di nuovo per Tuscania («in finibus Tuscanensem»). Ho escluso dalla trattazione anche le due cartulae 
di età longobarda in ivi, nn. 19 e 20, a. 772, perché stipulate tra privati e dalle quali, comunque, emerge una coerenza 
organizzativa delle aziende agrarie analoga a quella riscontrata per San Salvatore. Tuttavia, si può al massimo 
affermare, come già fatto, che San Salvatore ereditò e rese sistematico un sistema gestionale già presente in loco. 
101
 Sull‟incidenza della piccola e media proprietà, in particolare per la zona a ovest del Monte, cfr. WICKHAM 1989, p. 
106. 
102
 La medesima considerazione, riferita agli Aldobrandeschi, ma relativa alla medesima area, è espressa in COLLAVINI 
1998, p. 69. 
103
 Cfr. ad esempio KURZE 1985 (ora in ID. 1989, pp. 375-390, al quale mi riferisco) relativamente alle chiese intorno 
alla pieve di Santa Maria di Lamula; lo studioso parla qui di un processo di affitto della terra dominica, ma è in grado di 
addurre solo due esempi del fenomeno che quindi può essere generalizzato solo in via ipotetica (ivi, pp. 380-381). 
Proseguendo, Kurze asserisce che la sostituzione dei censi in natura con i censi in denaro (per la quale cfr. infra) 
avrebbe favorito «una più razionale amministrazione della proprietà» (cit. ivi, p. 381). Non è chiaro in che cosa si 
sarebbe concretizzata questa maggiore razionalità: evidente, come dirò tra un attimo, è invece la scomparsa della 
tipologia documentaria atta a testimoniarci operae e censi in natura. Nel Profilo storico in CDA III/1, invece, Kurze si 
limita ad osservare che non possiamo sapere nulla sull‟organizzazione della proprietà fondiaria nel X secolo e che, al 
più, si può notare come l‟assenza di contratti sia sintomo di un‟attività economica poco fiorente (ivi, p. 43). In generale 
cfr. anche ANDREOLLI-MONTANARI 1983, p. 204, dove l‟Amiata è citato tra i contesti documentari utili a testimoniare la 
crisi del sistema curtense nel X secolo, attravero la sostituzione delle corvées con i canoni in denaro. Più sfumato è 
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confondere la sparizione di un tipo documentario con la sparizione della realtà che da esso viene 
descritta. Occorre quindi andare più in profondità e cercare di capire quali possano essere le ragioni 
dell‟invisibilità delle curtes amiatine a partire dal X secolo. 
Al quesito non si può rispondere se non individuando una serie di concause, dal momento 
che una spiegazione unica ed esaustiva non esiste. Tra queste riveste particolare importanza il 
dispositivo immunitario: a quanto sembra già con Carlo Magno, in una data imprecisabile
104
, e poi 
sicuramente con Ludovico il Pio nell‟816 si dispose che «nullus iudex publicus vel quislibet ex 
iudiciaria potestate» avrebbe potuto molestare gli abati ed i monaci di San Salvatore nell‟esercizio 
dei loro diritti giudiziari e proprietari
105
. Successivi a questa data sono, oltre alle prime attestazioni 
di espressioni afferenti al campo semantico della iustitia dominica (la sottomissione alla quale, 
benché diffusa, non diventerà una clausola fissa degli affitti
106
), anche i contratti di livello con cui i 
concessionari ricevono beni prima tenuti come allodi
107
: è significativo che questo meccanismo di 
leasing back coinvolga in un solo caso un prestatore di corvées
108
, mentre in tutti gli altri riguardi 
corresponsori di censi, quasi sempre in denaro e fissati su cifre basse, corrispondenti ad unità di 
conto
109.  Le ragioni dell‟emergenza nei documenti di questo ceto di redditales, dunque, mi paiono 
                                                                                                                                                                                                                     
invece il giudizio dato dal solo Bruno Andreolli nel già citato contributo su L‟evoluzione dei patti colonici nella 
Toscana dei secoli VIII-X (ANDREOLLI 1983, ora in ID. 1999, pp. 111-127, al quale mi riferisco): qui lo studioso 
sostiene che «La constatata diminuzione dei contratti agrari con coltivatori si spiega con l‟assestamento definitivo degli 
impianti curtensi» e che «La corte dunque non entra in crisi, anche se nel corso del secolo X subisce alcune 
trasformazioni che ne snaturano i contenuti economici originari basati su un rapporto continuo e funzionale tra 
massaricio e dominico» (cit. ivi, pp. 119-120): anzitutto, non penso si possa addurre quale prova dell‟«assestamento» la 
redazione degli inventari lucchesi (per le ragioni esposte supra, nota 45), come pure fa Andreolli; in secondo luogo, 
almeno nel caso amiatino, la stesura dei livelli con agricoltori rimane un fenomeno tutto sommato sporadico, troppo 
limitato, cioè, per costituire la prima tappa di un fenomeno di assestamento. Anche su questo, comunque, tornerò 
diffusamente tra poco.   
104
 CDA, n. 69, a. 781-819 (deperditum, il cui contenuto è stato ricostruito sulla base di atti successivi). 
105
 Cit. ivi, nn. 77 e 78 (ci è infatti giunto in due esemplari originali, uno conservato nel Diplomatico Riformagioni 
dell‟Archivio di Stato di Siena e uno presso il Diplomatico Cestello dell‟Archivio di Stato di Firenze: cfr. la più recente 
edizione in ChLA, II/61, n. 25). Di progresso dell‟immunità aveva già parlato Leicht (LEICHT 1905, pp. 8-9). 
106
 Occorrenze dei termini iudicio, iudicare e dell‟espressione a mandatis venire nei livelli di IX secolo in ivi, n. 81, a. 
818, n. 86, a. 821, n. 103, a. 827, n. 113, a. 835, n. 120, a. 841, n. 121, a. 843, n. 125, a. 845, n. 142, a. 860, n. 144, a . 
863, n. 145, a. 864, n. 146, a. 864, n. 147, a. 865, n. 148, a. 866, n. 150, a. 870, n. 151, a. 871, n. 154a, a. 873, 
MARROCCHI Sforza Cesarini, n. 1, a. 873, CDA, n. 156, a. 875, n. 157, a. 876, n. 158, a. 880, n. 159, a. 881, n. 163, a. 
886, n. 165, a. 887, n. 166, a. 887, n. 169, a. 893. Della giustizia signorile si era già occupato Leicht (LEICHT 1905, p. 
290); sul tema, benché studiato a partire dalla documentazione lucchese, cfr. ANDREOLLI 1998 e per l‟Emilia ID. 1986 
(ora in ID. 1999, pp. 129-144); vd. soprattutto GHIGNOLI 2009, p. 32 ss. e soprattutto p. 49 per i documenti amiatini, 
dove si discute approfonditamente il significato da attribuire ai termini ed all‟espressione succitati: qui li interpreto in 
un senso volutamente generico ed ampio, quello di indici del rafforzamento del controllo monastico sui propri livellari e 
di più o meno ampia autonomia giuridica e giurisdizionale.    
107
 Cfr. supra, note 16 e 17.  
108
 CDA, n. 139, a. 856. 
109
 Elenco dei contratti in cui figura l‟obbligo del pagamento di una pensio (per i censi misti cfr. nota  53): ivi,  n. 98, a. 
826 («per annue censum solidos sex, per unumquemquem denarios duodecim»), n. 99, a. 827 («argentu dinari tris in 
festibitate Sancti Martini»), n. 103, a. 827 («pensione pro suprascripta re denario octo»), n. 112, a. 835 («arientum 
dinari expendibili duodeci»), n. 120, a. 841 («pensione […] perxolvere deveamu dinario biginti»), n. 123, a. 843 («dare 
pensione […] dinarios duodeci, expendibili»), n. 124, a. 844 («in mense octuber dinario nobe»), n. 127, a. 851 («denario 
quatuor de argentu»), n. 129, a. 853 («pensione dare promittimus id est sex dinario»), n. 137, a. 855 («duodeci 
dinario»), n. 138, a. 856 («solidos uno, ana nobe dinari espendibili»), n. 144, a. 863 («denario octo»), n. 145, a. 864 
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chiaramente riconducibili alla necessità di stabilizzare, tramite atto scritto, un legame di dipendenza 
col cenobio attraverso il quale si formalizzava l‟ingresso nell‟ “isola immunitaria” di San Salvatore: 
sono, come l‟esiguità dei canoni pare indicare, contratti dal valore più politico che economico. 
I redditales sopravvivranno ai prestatori d‟opera, che, come già detto, sono attestati per 
l‟ultima volta nell‟893110. È quindi indispensabile domandarsi perché gli angariales compaiano nel 
Diplomatico amiatino se si vogliono comprendere anche i motivi della loro sparizione: ora, da tutti 
gli esempi visti nel paragrafo precedente è emerso che i contratti con coltivatori sono, perlomeno in 
alcuni casi, stipulati con uomini liberi
111
 e provengono da tutte le macro aree di radicamento ed 
espansione della presenza patrimoniale di San Salvatore; nel corso del secolo X non ci saranno 
nuovi acquisizioni, se non in luoghi contermini a quelli in cui la proprietà monastica era già 
arrivata
112
. L‟impressione, dunque, è che i livelli destinati agli angariales rappresentino la punta di 
un iceberg, la regolamentazione, cioè, di alcuni rapporti di lavoro in zone dove il monastero stava 
consolidando la propria rete ecclesiastica ed aziendale, regolamentazione tanto più necessaria 
nell‟eventualità in cui, ad essere fissate, fossero le condizioni d‟affitto cui dovevano sottostare 
persone giuridicamente libere; ciò, da un punto di vista generale, consente anche di capire perché la 
redazione degli atti, in determinati periodi, in determinate situazioni e per determinati scopi si 
rendesse necessaria e in quale modo “convivesse” con la perdurante importanza e diffusione dei 
                                                                                                                                                                                                                     
(«argentu dinario decem»), n. 147, a. 866 («denarios triginta spendibili»), n. 151, a. 871 («dinarios duodeci in mense 
agusto»), MARROCCHI Sforza Cesarini, n. 1, a. 873, CDA, n. 161, a. 883 («in argentus denarios nobe de moneta 
Romana»), n. 162, a. 883 («denarios nobe de argento de Rumana moneta»), n. 163, a. 886 («dinarii nobe, boni 
expendibili de Rumana moneta»), n. 167, a. 890 («bomeri quinque, quisque una bomeri valentes denari quatuor de 
Rumana moneta» - qui i denarii sono utilizzati come semplice unità di conto -), n. 169, a. 893 («denariis sex de 
argento»), n. 173, a. 897 («denariis duodecis de argento»), n. 174, a. 899 («denariis sex de argento»), n. 177, a. 903 
(«denariis quatuor»), n. 178, a. 903 («denarios nove de argento»), n. 181, a. 903 («denarios trigita»), n. 182, a. 904 
(«denarios duodeci»), n. 184, a. 908 («denarios viginti quatuor de argento»), n. 188, a. 913 («denarios dece de 
argento»), n. 191, a. 916 («denarios decem et octo»), n. 193, a. 917 («denarios viginti quatuor»), n. 195, a. 921 
(«denaris duodeci»), n. 196, a. 926 («denario septe de argento»), n. 197, a. 926 («denarios quatuor de argento»), n. 201, 
a. 962 («solidos septe de argento»), n. 210, a. 995 («argentum solidos dece»), n. 216, a. 1001 («dinareis quatuor»), n. 
220, a. 1004 («dinareis deceocto»), n. 224, a. 1007 («denari […] decem et otto»), n. 230, a. 1009 («censum solidos 
duodeci per unusquisque»), n. 231, a. 1010 («censun denarii duodeci»), n. 253, a. 1017 («sollidis duo»), n. 295, a. 1075 
(«denarios duodecim de Papiensi moneta»), n. 297, a. 1075 («denarios viginti duobus de Papiensi moneta»), n. 299, a. 
1076 («denarios octo Papiensis monete»), n. 301, a. 1076 («pensione denarios sex Papiensis monete»), n. 307, a. 1079 
(«solidos tres»), n. 317, a. 1093 («denarii duodecim Lucensis»: la transazione coinvolge qui due privati, ma il 
concedente teneva parte dei beni a livello da San Salvatore), n. 322, a. 1095 («duodeci Papiensis moneta […] et decima 
de pane et vino»). 
110
 Ivi, n. 169. 
111
 Elenco dei livelli in cui si prevede la corresponsione di operae e in cui è sicura la libertà giuridica del beneficiario 
(ciò, naturalmente, non esclude che anche laddove non si fa esplicito riferimento alla libertà del concessionario egli non 
fosse effettivamente libero): ivi, n. 65, a. 809 (destinatario del livello è un «Deudede omo liber»), n. 71, a. 811 («Amato 
et Susinnu et Santulo, germanis ominis liberi»), n. 75, a. 816 («Maianu presbiteru», che in quanto tale doveva essere di 
condizione libera), n. 83, a. 819 («Castinulu homo liver»), n. 114, a. 837 («Atriperto homo liber»), n. 128, a. 852 («Leo 
et Lanpertu omini liver»).  
112
 Nell‟area dell‟originale dotazione terriera del cenobio i “confini” del patrimonio monastico non andarono al di là 
della zona compresa tra Piancastagnaio e il Monte Cetona; per quanto riguarda il versante ovest della montagna, solo 
nel secolo XI San Salvatore avrebbe guadagnato la curtis di Lumignana (cfr. WICKHAM 1989, p. 108); e anche le 
propaggini settentrionali (Montepulciano) e meridionali (Tarquinia e Tuscania) erano già state raggiunte nel IX secolo 
(cfr. supra); tarde sono invece le penetrazioni nel Perugino (cfr. supra, nota 61). 
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rapporti consuetudinari. Questa fase si esaurì nell‟ultimo scorcio del secolo IX, anche per ragioni 
politiche (di cui parlerò tra un attimo), mentre le sopravvisse l‟attrazione esercitata dal dispositivo 
immunitario: essa pure, comunque, dovette scontrarsi con cause di forza maggiore che ebbero per 
effetto il vero e proprio naufragio della documentazione amiatina e che portarono anche il ceto dei 
redditales alla quasi totale invisibilità. 
A partire dal 926, infatti, i documenti del Diplomatico si fanno rarissimi: appena  dieci in 
uno spazio di oltre sessant‟anni113. Ora, la coincidenza cronologica con l‟arrivo in Tuscia di Ugo di 
Provenza è troppo forte per poter essere ignorata, benché, eccettuato il privilegium promulgato dallo 
stesso Ugo e da Lotario undici anni più tardi, nell‟ottobre del 937 114 , le carte amiatine non 
consentano di approfondire il rapporto che intercorse tra il potere regio e San Salvatore. Ci vengono 
però in aiuto due pergamene dell‟archivio di Stato di Milano di cui aveva già parlato Kurze115 e che 
sono state recentemente valorizzate in un articolo di Giacomo Vignodelli
116
 e in un contributo, di 
prossima pubblicazione, di Paolo Tomei
117
: si tratta dei dotari di Berta di Svevia e della figlia 
Adelaide, datati entrambi al 12 dicembre 937
118
. Cerchiamo, dunque, di far reagire tra loro queste 
testimonianze e di gettar luce, in tal modo, sul vuoto documentario di X secolo. 
Nel privilegium si dice che l‟abate ed i monaci di San Salvatore «lacrimabiliter protulisse, 
quod famis ac nuditatis indigentia ibidem Deo servire non possent, eo quod cortes et cellae, quae a 
predecessoribus nostris ad sumptum eorum collatae sunt, a pravis fuissent distractae hominibus»
119
; 
segue, quindi, una conferma di quei beni di cui i monaci lamentavano la perdita. Circa due mesi 
dopo nei dotari della regina vedova di Borgogna e della futura regina d‟Italia veniva inserito, in un 
elenco di beni che comprendeva le più importanti curtes ed abbazie installate su terre fiscali del 
Regnum, anche il monastero amiatino, i cui beni ammontavano a 500 mansi. Cifra, nella sua 
rotondità, generica se non proprio fittizia, ma comunque utile a farsi un‟idea su quanto grande 
dovesse essere il patrimonio di San Salvatore confrontato con quello di altri enti proprietari 
installati su terre fiscali: non ampio, per limitarci ad alcuni esempi toscani, come quello di 
Sant‟Antimo e di San Salvatore di Sesto (rispettivamente 1000 e 2000 mansi), ma superiore a quello 
delle curtes situate in Val di Cornia (50 e 30)
120
. 
I tre documenti si inseriscono nel più generale progetto di riassetto della Marca di Tuscia 
messo in luce da Vignodelli e, con attenzione agli sviluppi di età ottoniana, da Tomei. Dal 
                                                                
113
 Per una visione della documentazione dell‟epoca cfr. il regesto di Marrocchi in CDA III/1, p. 117-118 e la tabella in 
KURZE 1986 (ora in ID. 1989, pp. 357-374, tabella a p. 374). 
114
 Ivi, n. 178. 
115
 Nel Profilo storico in CDA III/1, pp. 44-45. 
116
 VIGNODELLI 2012. 
117
 TOMEI 2015. 
118
 Editi in DDUL, nn. 46-47, pp. 139-144.  
119
 Cit. CDA, n. 178, a. 937. 
120
 Su tutto questo e per ulteriori esempi cfr. il luogo citato alla nota 116. Cfr. anche SCHNEIDER 1975, p. 338. 
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privilegium, inoltre, veniamo a sapere che i nuclei patrimoniali di San Salvatore erano minacciati da 
«uomini malvagi»: l‟espressione compare per la prima volta in un praeceptum di Guido di Spoleto 
dell‟892121 e sembra riflettere, essendo attestata anche nei diplomi promulgati da Ottone I e da 
Enrico IV
122
, una situazione di lungo periodo, sebbene non si possa essere sicuri che, col progredire 
del tempo, essa non abbia acquisito il valore di ripresa puramente formulare. Comunque sia, i 
contorni di questi «uomini malvagi» rimangono irrimediabilmente sfocati, ma si può avanzare 
un‟ipotesi e tentare di individuarvi i protagonisti delle turbolenze che funestarono, prima, la fase 
politica segnata dal contrasto tra Berengario d‟Ivrea e gli Spoletani, poi il regno di Ugo e Lotario: 
questi momenti travagliati, infatti, ebbero in Tuscia uno dei loro teatri più importanti, con un 
continuo disgregarsi e ridefinirsi della rete di fidelitates su cui gli aspiranti al trono potevano 
contare
123
. In un contesto, dunque, impossibile da definire con precisione, ma sicuramente instabile 
dal punto di vista politico, è facile che l‟efficiente funzionalità delle cellae-curtes emersa dai 
contratti di livello di IX secolo non sia sopravvissuta alla metà del X: questa agonia si concretizzò 
prima in una fine dell‟ “espansione territoriale” di San Salvatore (si noti che la prima menzione dei 
pravi homines e l‟ultima attestazione di corvées sono sostanzialmente coincidenti -892/893-), poi, 
progressivamente, nella quasi totale scomparsa dei livelli destinati ai redditales. 
Proviamo dunque ad andare oltre e a chiederci quale significato poté rivestire la redazione 
dei due dotari in relazione a quest‟ultimo problema: come ha sottolineato Vignodelli, i dotari furono 
a tutti gli effetti uno strumento della politica regia atto a rinsaldare il controllo dei sovrani su alcune 
aree strategiche i cui beni venivano così riguadagnati al publicum
124
. Riguadagnarli al publicum 
avrebbe significato destrutturare la rete clientelare monastica che, tramite il dispositivo 
immunitario, aveva trovato nel sistema del leasing back, e quindi nel contratto di livello con non 
coltivatori, il principale strumento di legame col cenobio e che aveva così contribuito ad allentare il 
nesso tra proprietà dell‟abbazia e perdurante appartenenza al fisco regio di quella stessa proprietà. 
Sarei dunque incline a spiegare l‟invisibilità documentaria delle curtes di X secolo nel modo 
seguente: il disordine politico non poté garantire né una serena continuità gestionale delle aziende 
agrarie successivamente al periodo carolingio e post-carolingio, né la perdurante attrazione 
esercitata dall‟immunità monastica. La forza di quest‟ultima, tuttavia, fu verosimilmente fiaccata 
anche dall‟alto: il tentativo di arginare l‟ “allodializzazione” di beni originariamente fiscali dovette 
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 CDA, n. 168, a. 892. 
122
 Di «pravis hominibus» si parla nel diploma di Ottone I del 962 (CDA, n. 200), in quello di Enrico IV del 1007 (ivi, 
n. 227). Probabilmente da riferire agli Aldobrandeschi sono le attestazioni più tarde ivi, nn. 343-346, a. 1153. 
123
 Sui due periodi basti qui il rimando alle pagine in CAMMAROSANO 2009 (I ed. 1998), pp. 208-209 e p. 236 ss.; cfr. lo 
stesso VIGNODELLI 2012, in particolare il paragrafo 3.2 e 4.1. Nel contesto di riorganizzazione della Marca si deve 
collocare anche la creazione di un nuovo ceto comitale ad opera di Ugo, per il quale rimando al capitolo sui ʻconti di 
Pisaʼ. 
124
 VIGNODELLI 2012, soprattutto al paragrafo 6. 
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indurre i sovrani a far limitare l‟uso di quel contratto, il libellus, che formalizzava e stabilizzava 
legami di natura clientelare. Da quel momento in poi, infatti, non solo non disporremo più di un 
solo atto stipulato con coltivatori, ma i livelli in genere saranno assai radi
125
. 
Quando si esce dalle nebbie del secolo X, tuttavia, sembra di poter intuire che a questi fattori 
politici, con i loro riflessi sullo stato della documentazione, se ne aggiunga un altro di natura 
squisitamente insediativa: parlo, ovviamente, del progredire del fenomeno di incastellamento. La 
centralità via via assunta dai siti castrensi è stata dettagliatamente analizzata da Chris Wickham
126
 
ed è quindi sufficiente richiamarsi all‟assunto di base del suo contributo: l‟assetto dell‟insediamento 
attorno all‟Amiata aveva acquisito la configurazione attuale entro il 1250, quando giunse a piena 
maturazione un fenomeno di accentramento dell‟abitato di cui la documentazione amiatina reca 
tracce sporadiche nel secolo X, chiare dall‟inizio dell‟XI in avanti; tale fenomeno ebbe per risultato 
la scomparsa della rete abitativa precedente, cioè di quei «paesaggi sepolti» da cui prende titolo il 
saggio dello studioso inglese
127
.  
Di tali «paesaggi sepolti» fanno pienamente parte le cellae, i nuclei curtensi di cui si è 
parlato nel paragrafo precedente, oggi scomparsi e sopravvissuti al più come nomi di caseggiati o di 
poderi: alle ragioni addotte da Wickham per spiegare tale stato di cose si può aggiungere 
un‟ulteriore ipotesi che muova proprio dalla configurazione delle aziende di IX secolo. Come si è 
visto, esse erano costituite, essenzialmente, da riserve situate attorno ad una chiesa e strettamente 
legate ai terreni in concessione: non furono mai caratterizzate, pare, dalla presenza di un ampio 
strato servile legato alla terra e i beni gestiti in economia diretta catalizzavano una grande forza 
lavoro, espressa sotto forma di corvées, proveniente dalla rete circostante di villaggi aperti. Si può 
dire che, se le cellae assolsero alla triplice funzione di centro aziendale, luogo cultuale e centro 
demico, l‟ultimo elemento rimase il più debole e labile: non ci fu mai quella forte concentrazione di 
uomini di stato servile o semiservile che, come si vedrà ad esempio per Massarosa, fece del 
passaggio dalla curtis al castrum un processo lineare; all‟Amiata il processo fu spezzato e la 
congregatio hominum avvenne in siti fortificati nuovi, che raccolsero la popolazione sparsa in un 
contesto insediativo dalle maglie ancora larghe.  
 In definitiva, proporrei che il particolare assetto curtense intorno al Monte sia uno dei fattori 
che contribuiscono a spiegare la transizione verso una forma di incastellamento che mantenne poco 
o nulla delle rete abitativa precedente; e che questa proposta, unita alla precedenti, rappresenti un 
ulteriore tassello utile a capire la scomparsa delle aziende curtensi di secolo IX.  
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 Appena tredici nei secoli XI e XII. 
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 È il più volte citato WICKHAM 1989. 
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6. Conclusioni: verso un’economia dei censiers? 
 
Nel 2007 Yoshiya Nishimura ha dedicato un articolo ai tre esemplari editi degli elenchi di 
censuari presenti nel Diplomatico amiatino
128 . Le tesi avanzate dall‟autore suscitano alcune 
perplessità ed è difficile accoglierne l‟assunto fondamentale, secondo il quale sarebbe avvenuto un 
passaggio dai libelli alle liste. Innanzitutto perché dall‟ultimo contratto con coltivatori al primo 
elenco passa più di un secolo e si crea così un vuoto documentario troppo ampio per essere 
ignorato; e inoltre perché tali liste sono appena tre nell‟arco di due secoli e solo la prima (chiamata, 
nell‟edizione di Kurze e Marrocchi, Z1 e redatta all‟inizio dell‟XI129), copre più luoghi: si può, 
certo, fare appello alla dispersione del materiale d‟archivio per spiegare una tale scarsità, ma rimane 
il fatto che gli elenchi non sostituirono affatto il livello con coltivatori di IX secolo e, al più, si può 
affermare che essi costituiscano una piccola eccezione in un quadro dove le attestazioni relative ai 
redditi estratti dai dipendenti rurali, semplicemente, mancano
130
.  
Mi sembra altrettanto arduo sostenere che il censo in denaro, testimoniatoci come unica 
tipologia di canone di tutti e tre gli esemplari, sia stato economicamente più conveniente per San 
Salvatore: facendo leva sull‟opinione di Bruno Andreolli131, Nishimura puntella la propria tesi 
affermando che le angariae dovettero avere un valore prima di tutto simbolico, di rafforzamento del 
controllo sugli uomini, perché le riserve erano troppo piccole per avere bisogno di pesanti carichi di 
corvées
132. Andreolli fondava quest‟ultima considerazione sull‟assenza di testimonianze relative ai 
prebendarii
133
: ciò, però, non prova per nulla che i beni in economia diretta fossero esigui, ma solo 
che non erano coltivati tramite manodopera servile e la gravosità delle corvées indica che proprio 
queste furono il mezzo prescelto per mettere a frutto le cellae.  
Invischiarsi nell‟annosa questione della maggiore convenienza di un tipo di canone rispetto 
ad un altro rischia di essere improduttivo; piuttosto, bisogna sottolineare il carattere “mirato” della 
redazione di questi documenti. Nel primo, infatti, si elencano casi di località menzionate per la 
prima volta tra l‟ultimo decennio del X secolo e il primo decennio dell‟XI134, casi di località dove il 
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 Il già citato NISHIMURA 2007a. 
129
 CDA III/1, pp. 152-161. Per l‟analisi e la datazione del pezzo cfr. WICKHAM 1989, p. 117, nota 36. 
130
 Trovo rappresentativa dell‟idea fondamentale che percorre il contributo di Nishimura la seguente frase: «At the 
monastery of Monte Amiata the lists of rents had to be redacted continuously, or at least intermittently, during the 
following centuries, as the succeeding lists (Z2, Z3) indicate» (NISHIMURA 2007a, cit. p. 33). 
131
 Il già citato ANDREOLLI 1983, ora in ID. 1999, pp. 111-127. 
132
 NISHIMURA 2007a, pp. 35-36. 
133
 ANDREOLLI 1983, ora in ID. 1999, pp. 111-127, dal quale cfr. pp. 119-120. 
134
 È il caso di San Cassiano e Piancastagnaio, concesso per la prima volta in un privilegio papale del 1002 (CDA, n. 
218). «Voltiole» è concesso per la prima volta in un‟offerta del conte Bernardo (ivi, n. 214, a. 1000) e poi confermata in 
due privilegi successivi di Enrico II (ivi, n. 221, a. 1004 e n. 226, a. 1007). «Burgoricho» è ceduto per intero al 
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monastero da tempo aveva dei possedimenti, ma che vengono riconfermati all‟interno di quel 
ventennio
135
, e infine casi relativi a luoghi ove si verifica un consistente riassetto dei beni fondiari 
tramite imponenti concessioni livellarie
136
; quanto ai due esemplari di secolo XII, invece, le zone 
interessate sono le stesse nelle quali si concentrarono gli assalti e le ruberie compiuti dagli 
Aldobrandeschi a danno dei possessi monastici
137
. Sembra, cioè, che la stesura delle liste 
rispondesse a puntuali ricognizioni effettuate nelle aree in cui, tramite un‟inquisitio, si cercava di 
rinsaldare la fedeltà dei pensionari di San Salvatore verso il monastero stesso quando essa era stata 
da poco stabilita oppure era minacciata dall‟esterno. 
In conclusione, credo ci si debba rassegnare ad ammettere che per i secoli centrali del 
Medioevo non sia possibile fare la storia agraria dei beni di San Salvatore: non sappiamo, infatti, 
cosa si nascondesse sotto la coltre dei canoni in denaro corrisposti dai redditales elencati nelle 
nostre liste. Qualche sopravvivenza di beni in gestione diretta, stando alle attestazioni di 
dominici
138
, dovette esserci anche in un paesaggio segnato dalla presenza di castelli, ma non è 
possibile dire nulla di più. Forse la totale assenza di cartulae con coltivatori e di contratti di 
tenimentum si spiega con lo smarrimento di una parte delle pergamene, di un saccus communium 
cartarum (e forse più di uno) perduto o scientemente scartato: ma questa è destinata a rimanere 
un‟ipotesi e bisognerà aspettare il 1200, e soprattutto gli anni successivi all‟arrivo dei Cistercensi 
(1228) perché si possa riprendere in mano la storia rurale del Monte Amiata.  
 
  
                                                                                                                                                                                                                     
monastero dal marchese Ugo di Tuscia (ivi, n. 211, a. 995), poi riconfermato nei già citati privilegi imperiali del 1004 e 
del 1007. Corbaia compare per la prima volta in Z1 ed è poi citata in CDA, n. 229, a. 1009. 
135
 Tintinnano (testimoniata già nel IX secolo, ma nel 991 il monastero viene investito di beni defraudati «in loco 
Tentinano» nella chiesa di Sant‟Alessandro a Rocca d‟Orcia e nel 996 Ottone III conferma la corte di San Clemente «in 
Titinano»: cfr. ivi, nn. 207 e 212 e, per tutte le attestazioni del toponimo, CDA III/2, pp. 320-321), Corsignano (sortes lì 
possedute sono registrate sin dalla prima metà del IX secolo, ma riconfermato in ben tre privilegi imperiali - quelli già 
ricordati del 996, del 1004 e del 1007 -), Campusona (la «corte de Campusona» è confermata nel diploma enriciano del 
1004, ma è attestata fin da CDA, n. 120a, a. 841). 
136
 Sono i casi di Callemala e Albinita: la prima rientra nei due libelli del 962 e del 995, la seconda nel primo dei due 
(ivi, nn. 201 e 210). 
137
 All‟inizio di Z2 si trova la rubrica «Pensiones Sancti Salvatoris»: sappiamo cioè che i censi erano destinati al 
monastero, ma non siamo completamente sicuri di quale fosse la provenienza dei censuari. Ora, il fatto stesso che gli 
abitanti non siano suddivisi per luoghi mi fa sembrare ragionevole che si trattasse di homines che lavoravano nelle 
dirette pertinenze del monastero se non nel primo nucleo di Borgo San Salvatore, su cui abbiamo notizie abbondanti 
solo nel „200 e che costituisce l‟antenato dell‟attuale comune di Abbadia San Salvatore. L‟unico indizio per una più 
precisa individuazione geografica è «Poiu», che ricorre anche in una cartula promissionis risalente al 1087 dove si parla 
di Santa Maria «in Poio usque a puteum de Cippo Nigro» (cit. CDA, n. 316 e non 319 come indicato nell‟edizione: si 
tratta di una località a Serra de Ruga, nei pressi di Radicofani, per la cui identificazione cfr. RONZANI 1993, p. 33). Di 
passaggio, si noti anche che Z2 è probabilmente un frammento, uno dei registri seguenti ad un‟inquisitio destinato a far 
parte di un insieme più ampio (l‟idea non è mia: ringrazio la prof.ssa Giulia Ammannati per avermela suggerita). In Z3, 
invece, tutti i luoghi nominati sono compresi nella zona tra Montelaterone e Lamule. Si tratta delle zone che tra gli anni 
‟80 del secolo XI fino al 1108, cioè fino alla restituzione di Albinita, erano state nelle mire degli Aldobrandeschi. (cfr. 
COLLAVINI 1998, p. 112 ss.): proprio per questo proporrei una datazione interna a quel trentennio o immediatamente 
successiva al 1108 - e la seconda ipotesi mi sembra in definitiva la più verosimile. 
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Uomini e terre del Capitolo di San Martino di Lucca: la tradizione documentaria di 
Massarosa e Massa Macinaia (X-XIII secolo) 
Sistema curtense, proprietà allodiale e sviluppo signorile 
 
 




della trattazione che seguirà è quello di mettere a confronto la tradizione 
documentaria di due località dove, a partire dal X secolo, il Capitolo della Cattedrale di Lucca 
detenne consistenti patrimoni fondiari: la prima, Massarosa, è attualmente un comune di circa 22 
mila abitanti che si trova a nord-ovest di Lucca, in Versilia; la seconda, Massa Macinaia, è invece 
una frazione di Capannori a poco più di 5 km in linea d‟aria dalla stessa Lucca, sita nell‟hinterland 
cittadino noto come le Sei Miglia.  
Gli studi centrati sull‟archivio del Capitolo lucchese, che pure non mancano, sono meno 
numerosi rispetto a quelli riguardanti la ricchissima serie del Diplomatico arcivescovile
1
 e i singoli 
luoghi che le pergamene conservate dai canonici consentono di indagare sono stati oggetto di 
attenzione principalmente all‟interno di opere divulgative o di erudizione locale2. 
                                                                
*
 Per la stesura di questa sezione mi sono avvalso principalmente del Regesto del Capitolo di Lucca (d‟ora in avanti 
RCL): quanto alle citazioni, mi servirò direttamente dell‟originale qualora abbia avuto modo di vederlo in archivio e, in 
caso contrario, ricorrerò al regesto appena menzionato. Non trattandosi di un‟edizione, il testo a stampa non coincide 
con quello delle pergamene sciolte (coincide, invece, quando la trascrizione è stata condotta sulla base dei codici 
duecenteschi LL. 1 e LL. 2: su questo cfr. infra, paragrafo 2), ma le differenze constano solo di variazioni formali non 
significative che non alterano il lessico e, dunque, le precise scelte terminologiche degli estensori dei nostri documenti. 
In attesa di un completamento del lavoro in archivio, quindi, il Regesto del Capitolo rimane un valido strumento per 
approcciarne la documentazione (rimando ancora, per un‟analisi più diffusa, al paragrafo 2). Desidero ringraziare Paolo 
Tomei e il personale dell‟Archivio Storico Diocesano di Lucca per il costante aiuto, la gentilezza e la disponibilità. 
1
 Si è avvalso specialmente della documentazione arcivescovile Chris Wickham nella sua tesi di PhD (WICKHAM 1975), 
nella quale il problema del sistema curtense, tanto nella teoria quanto nel suo “inveramento” lucchese, viene affrontato e 
discusso; i temi qui trattati sono stati poi ripresi nel volume di riferimento per l‟area lucchese, La montagna e la città 
(ID. 1997, ed. or. 1988) e nel saggio su Economia e società rurale nel territorio lucchese durante la seconda metà del 
secolo XI (ID. 1992), che si apre con un commento su alcuni documenti conservati dal Capitolo relativi alla signoria dei 
da Montemagno (ivi, pp. 391-393: sull‟argomento tornerò in seguito); si veda ancora il lavoro su Comunità e clientele 
nella Toscana del secolo XII (ID. 1995); infine, riferimenti sparsi alla documentazione altomedievale relativa a Lucca 
anche in ID. 2009, passim. Da ricordare poi i lavori di Ljubov Kotel‟nikova (KOTEL‟NIKOVA 1968, ma cfr. anche EAD. 
1975, pp. 26-64), Duane J. Osheim (OSHEIM 1977: cenni sul Capitolo e sulla sua Iura a p. 16 ss.) e Bruno Andreolli 
(basti qui il rimando ai contributi in ANDREOLLI 1999). Infine, si concentra esclusivamente sulle terre del Capitolo di 
Lucca, in una prospettiva di storia eminentemente economica, il saggio di Philip Jones (JONES 1980, ed. or. 1954). Per 
altri lavori si vedano le note successive. 
2
 Il primo rimando, d‟obbligo, è alle voci redatte da Emanuele Repetti (su Massarosa REPETTI, III, pp. 179-180 e su 
Massa Macinaia ivi, pp. 172-173). Sulla località e sulla Iura del Capitolo è molto importante il contributo di Giovanni 
Dinelli (DINELLI 1915), al quale farò riferimento nello svolgimento del testo; del pari bisogna tenere presente i suoi 
saggi successivi sugli stessi temi (DINELLI 1940 e, specificamente su uno dei castelli della Iura, Fibbialla, DINELLI 
1941). Quanto alle opere divulgative vanno ricordati i due volumetti di Guglielmo Lera su Massarosa (LERA 1969 e ID. 
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 In un quadro, dunque, meritevole di essere arricchito e precisato, Massarosa e Massa 
Macinaia si prestano bene ad uno studio comparativo che si concentri su tre fattori tra loro 
interdipendenti: la quantità e le caratteristiche delle fonti disponibili (ovvero la tradizione 
documentaria da cui il titolo), la differente configurazione della società locale che ne emerge e, 
infine, l‟assetto insediativo medievale ed i suoi riflessi nel presente.  
Il paragone tra i due luoghi mi è parso particolarmente opportuno in ragione di un dato di 
storia (anzitutto) politica: Massarosa, infatti, faceva parte della cosiddetta Iura capitolare, cioè di 
quell‟insieme di territori e insediamenti rurali versiliesi che i Canonici avrebbero detenuto ed 
amministrato, in quanto loro signorie, fino al termine del triennio giacobino nel 1799. Al contrario 
Massa Macinaia, dove pure il Capitolo aveva cospicue proprietà terriere, non entrò a far parte della 
Iura ed ebbe quindi una vicenda molto diversa rispetto a quella di Massarosa. 
Un aspetto di questa diversità, come cercherò di mostrare, si spiega a partire da un dato di 
storia economica che costituisce la necessaria integrazione delle vicissitudini più propriamente 
politiche: mi riferisco, ovviamente, alla presenza o all‟assenza di forme curtensi di gestione dei 
beni, che saranno il filo conduttore del mio discorso. 
Prima di entrare nel vivo dell‟argomento è opportuno soffermarsi brevemente sullo stato 
della documentazione, sui problemi che essa presenta e sulle possibilità di un ulteriore ampliamento 
(tanto cronologico quanto contenutistico) dell‟indagine.  
  




La documentazione dell‟archivio capitolare di Lucca è stata regestata e pubblicata fino 
all‟anno 1200 da Pietro Guidi e Oreste Parenti, che tra il 1910 e il 1939 diedero alle stampe tre 
volumi all‟interno della serie dei Regesta Chartarum Italiae, completati da un quarto con l‟indice 
                                                                                                                                                                                                                     
1998), che, senza poter essere considerati scientifici (non ci sono note e, in generale, l‟escussione delle fonti non è 
completa e rigorosa) hanno tuttavia il pregio di ripercorrere parte della documentazione capitolare su Massarosa, 
mettendo in luce alcuni snodi significativi. Per la bibliografia di Lera, da cui emerge bene la sua figura di erudito locale, 
vd. GABRIELLI ROSI 2005. A Massa Macinaia, invece, sono stati dedicati il primo e il secondo volume della Rivista di 
archeologia, storia, costume per l‟anno 1997, con il titolo Massa Macinaia: storia e memoria: tra i contributi lì 
compresi, generalmente di carattere divulgativo, benché sempre dotati di un apparato di note e nel complesso  attenti 
alle fonti e ai dati testuali, bisogna menzionare almeno quello di Elena Dinelli su paesaggio rurale, organizzazione 
ecclesiastica e insediamento a Massa Macinaia nell‟alto Medioevo (E. DINELLI 1997). L‟autrice si sofferma, in modo 
particolare, su alcuni documenti del Diplomatico Arcivescovile che qui, concentrandosi l‟analisi sul materiale del 
Capitolo, non si tratteranno (cfr. in particolare ivi, pp. 11-12); il suo contributo, inoltre, mette opportunamente in luce 
come di esercizio di diritti giurisdizionali a Massa Macinaia non si possa parlare (ivi, p. 14), ma a mio avviso sbaglia, 
come cercherò di mostrare in seguito, a confinare tale considerazione alle fasi più alte della storia della località (ivi, p. 
15). 
3
 Sugli archivi ecclesiastici di Lucca cfr. SCHWARZMEIER 1973. Per uno sguardo generale (e più recente) sulle 
potenzialità del patrimonio documentario della Chiesa cittadina cfr. da ultimo i saggi raccolti in PAGANO-PIATTI 2010. 
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dei nomi e delle cose notevoli
4
. Guidi e Parenti non si basarono esclusivamente sulla serie delle 
pergamene sciolte: si avvalsero, infatti, anche dei due codici duecenteschi segnati come LL. 1 e LL. 
2
5, all‟interno dei quali è riassunto il contenuto di un ampio numero di atti che vanno dal X secolo 
fino al momento della redazione degli stessi LL. 1 e LL. 2, «compilati, l‟uno sul principio del sec. 
XIII […] l‟altro sulla fine del secolo medesimo»6. Uno sguardo ai due volumi consente di essere più 
precisi: LL.1 è costituito da due fascicoli, stesi probabilmente dalla stessa mano e distinti dalle 
dimensioni delle singole membrane (23,5 cm c. x 32,5 cm c. fino a carta 40, 21,5 cm c. x 29 cm c. 
da carta 41 a carta 51), preceduti da due spessi bifogli (di cui il secondo ha la prima faccia tagliata) 
utilizzati come pergamene di guardia. Vi sono, inoltre, numerosi interventi da parte di mani più 
tarde nei margini e nelle facciate lasciate vuote, esempio del modo in cui questi strumenti erano fatti 
oggetto di numerosi rimaneggiamenti successivi alla prima redazione: tralasciando tali interventi, 
l‟atto più recente che viene regestato dalla mano principale risale al 1216 ed è quindi possibile 
proporre, come momento di composizione dei due nuclei originari di LL. 1, gli anni 1216-1217. 
Quanto a LL. 2, la compresenza di mani diverse è altrettanto, se non più, evidente e porta con sé 
una notevole difficoltà a distinguerle; ne deriva, inoltre, l‟impressione di una scarsa coerenza 
dell‟insieme dei bifogli di cui è composto il regesto, che potrebbe essere il frutto di un 
assemblaggio non sistematico compiuto durante il riordino dell‟archivio avvenuto, in varie fasi, nel 
corso dell‟età moderna7: in modo estremamente cauto e in attesa di uno studio puntuale, proporrei 
come periodo di redazione della parte più cospicua di LL. 2  la seconda metà degli anni ‟70 del 
secolo XIII, dal momento che gli atti datati dal 1280 in avanti paiono riconducibili con relativa 
sicurezza ad aggiunte tarde. 
L‟importanza di LL. 1 e di LL. 2 risiede nel fatto che al loro interno sono riassunti negozi di 
cui è andata perduta (o è stata scientemente scartata) la corrispondente pergamena sciolta e di cui 
quindi non avremmo avuto alcuna notizia senza i due regesti duecenteschi. A fronte di questa 
situazione, come hanno proceduto Guidi e Parenti nell‟approntare i volumi a stampa sulla 
documentazione capitolare? Hanno riportato per intero il testo di LL. 1 e di LL. 2 per gli atti di cui 
non si è conservato l‟originale e hanno invece riassunto il testo dell‟originale quando ancora 
presente in archivio, disponendo i documenti in ordine cronologico. Ne è risultata un‟alterazione 
totale della struttura di LL.1 e di LL. 2, sia perché è rimasta esclusa la documentazione duecentesca 
riassunta nei due regesti, sia perché in entrambi i codici gli atti sono ordinati sulla base dei luoghi, 
                                                                
4
 RCL, voll. 1-4. 
5
 Qui il riferimento archivistico completo: ASDLu, Capitolare, LL. 1 e LL. 2. 
6
 Cit. RCL, I, Avvertenza, p. VIII. 
7
 La vaghezza dell‟espressione è d‟obbligo: per un rapido quadro generale (nel quale, tuttavia, non ha spazio un‟analisi 
specifica sui fondi del Capitolo) cfr. CARRATORI 1986. 
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riflesso, questo, del criterio
8
 (o di uno dei criteri
9
) con cui erano raggruppate le pergamene nei 
sacchi dove erano originariamente depositate. 
Va poi segnalato che non tutti gli atti di LL. 1 e di LL. 2 sono datati con precisione e si può 
risalire al periodo di redazione solo approssimativamente, come nel caso delle offersiones ed 
emptiones compiute da Berta di Toscana, sulle quali torneremo a breve
10
; ci si basa poi sulla 
presenza di aggettivi come antiquus o antiquissimus, che per un canonico o un notaio del Duecento 
dovrebbero rimandare al momento in cui le proprietà del Capitolo si distinsero ed autonomizzarono 




Messi in luce questi punti critici che rendono auspicabile uno studio specifico su LL. 1 e LL. 
2, mirato, tra le altre cose, a chiarire se i due regesti siano del tutto indipendenti l‟uno dall‟altro o se 
invece il secondo nasca come aggiornamento e/o completamento del primo, i volumi a stampa di 
Guidi e Parenti rimangono un valido strumento per avvicinare la documentazione capitolare senza 
che possano sostituire, come è ovvio e come spero sia emerso da quanto detto finora, l‟analisi 
diretta del materiale d‟archivio. 
A tal proposito, è opportuno spendere ancora qualche parola sulla serie pergamenacea del 
Capitolo non coperta dal regesto a stampa, a partire, cioè dall‟anno 1201. Disponiamo qui del 
regesto manoscritto compilato dallo stesso Guidi e depositato presso l‟archivio storico diocesano di 
Lucca
12
, piuttosto preciso e completo, fatta eccezione per alcuni pezzi di cui non è stato riassunto il 
contenuto, ma è stato riportato esclusivamente il nome del notaio rogatario. Per quanto concerne, 
invece, le fonti medievali, dagli anni ‟20 del Duecento disponiamo di un tipo di risorsa 
estremamente preziosa che a Lucca compare in modo eccezionalmente precoce rispetto al resto 
dell‟Italia medievale, ovvero i protocolli o imbreviature notarili (libri Rogitorum). Quattro dei 
                                                                
8
 Si vedano, a solo titolo di esempio, le seguenti espressioni in ASDLu, Capitolare, LL. 1: «de sacco de Vico Solari et 
aliis locis», c. 5 v.; «Cartule de sacco de Sancto Angelo in campo et circumponitis locis», c. 32 r. ecc. 
9
 È infatti certo che quello geografico non fosse l‟unico principio seguito nell‟organizzare le cartulae: in riferimento a 
tre offersiones da parte di un Bonaldo del fu Stefano, infatti, veniamo informati che le pergamene si trovavano «in sacco 
communium cartarum» (RCL, n. 204, a. 1045, n. 205, a. 1045, n. 206, a. 1045?, ma si ritrova la locuzione anche in un 
atto precedente: ivi, n. 64, a. 1005). Benché sia ancora da valutare l‟incidenza quantitativa di questa come di altre 
espressioni simili, essa è, già da sola, testimonianza di un criterio alternativo rispetto a quello per luoghi, fondato invece 
sulla maggiore o minore importanza dei singoli atti (dove l‟«importanza» si valuta in base alla quantità dei beni oggetto 
di una transazione e al livello sociale dei contraenti). 
10
 RCL, nn. 5,6,7 (per la cui datazione cfr. infra). 
11
 Sono qualificati come antichissimi i livelli editi in RCL, nn. 51-52, come antichi i nn. 55-56, tutti datati da Guidi e 
Parenti in modo, forzatamente, dubbioso e approssimativo («sec X?»). Per quanto riguarda i riscontri onomastici, a puro 
titolo di esempio, in ASDLu, Capitolare, LL. 1, c. 28 r., è segnalato un «Pugnetto rectore hospitalis Sancti Iohannis de 
capite burgi», che è il contraente di una permuta con la canonica e che sappiamo essere stato attivo nel primo decennio 
del XII secolo solo grazie ad una pergamena del 1109 (RCL, n. 697). Segnalo questo caso, oltre che per mostrare uno 
dei modi in cui si è potuto risalire al periodo di redazione dei documenti, anche per un‟altra ragione: su LL. 1 l‟atto è 
affiancato da un‟annotazione a matita fatta (con ogni verosimiglianza nel secondo dopoguerra) da un archivista, il quale 
scrive: «sec. XII ?». Guidi e Parenti, che pure hanno editato anche i negozi di datazione vaga o incerta, lo dimenticano. 
12
 Tale regesto si arresta al 1494 (la segnatura del pezzo è ASDLu, Capitolare, T. 139). 
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ventisette protocolli curati dal notaio lucchese Ciabattus sono stati editi dallo studioso tedesco 
Andreas Meyer nel 2005
13
: al loro interno compaiono saltuariamente i toponimi di Massa Macinaia 
e di Massarosa
14
, ma per la seconda disponiamo di registri inediti riservati esclusivamente 
all‟amministrazione della sua curia e delle altre località facenti parte della Iura capitolare15.  
L‟importanza, per lo storico, di questo tipo di fonti riposa su diversi fattori: da un lato vi 
sono registrate tipologie di transazioni di cui spesso non si compiva la trascrizione in publicam 
formam, sia perché le imbreviature avevano ormai pieno valore giuridico e non necessitavano 
dunque di essere riscritte per esteso su una pergamena sciolta, sia perché la maggior parte degli atti 
riguarda operazioni di credito destinate ad esaurirsi in un lasso di tempo relativamente limitato
16
. 
Non avrebbero avuto, cioè, la durata potenzialmente perenne che era propria dei negozi relativi a 
beni fondiari (vendite, ma anche livelli e contratti di tenimento in perpetuum). Nel caso specifico 
della Iura capitolare, poi, i registri riportano una notevole quantità di liste di giuranti che si 
sottomettevano a ordinamenta e praecepta di potestà, notai, nunzi ed altri ufficiali, elencano 
obblighi lavorativi e militari (manutenzione e difesa delle mura), enumerano le entrate del Capitolo, 
i livelli, le cause e almeno in un caso regolamentano i giochi svolti nella piazza e davanti alla chiesa 
di Massarosa
17
: sono, cioè, una fonte preziosissima per cogliere i molteplici aspetti della vita 
sociale, economica e politica in un comune rurale del Duecento sottoposto all‟autorità del Capitolo 
della Cattedrale di Lucca e sarebbe quindi auspicabile uno studio che ne analizzasse puntualmente 
ed esaustivamente il contenuto.  
                                                                
13
 MEYER 2005 e, per una presentazione del materiale su Ser Ciabatto e un excursus su diffusione e importanza dei 
registri notarili a Lucca, ID. 2010 (in particolare, su quest‟ultimo tema, p. 344). 
14
 Citazioni di Massarosa in MEYER 2005: C 14, a. 1229; D 82, a. 1231; D 88, a. 1231 (dove, però, Massarosa compare 
solo come luogo di provenienza di una delle due persone che figurano come testimoni alla redazione dell‟atto); D 200, 
a. 1231; D 269, a. 1231; D 295, a. 1231; D 389, a. 1231. Citazioni di Massa Macinaia in ivi: B 2, a. 1227; B 65, a. 1227; 
B 84, a. 1227; C 247, a. 1230; C 336, a. 1230; C 278, a. 1230; D 146, a. 1231; D 173, a. 1231; D 190, a. 1231. 
15
 Ovvero Fibbialla, Gualdo, Montisciano e Ricetro. Lo strumento fondamentale per la catalogazione ed il reperimento 
di tali imbreviature si deve, ancora una volta, alle cure di Guidi e al suo Inventario dell‟Archivio Capitolare di Lucca, 
volume manoscritto depositato presso l‟Archivio Storico Diocesano della città. I Libri duecenteschi per Massarosa e le 
altre Iura capitolari hanno segnatura ASDLu, Capitolare, A+3, A+4, A+5, A+6, A+7, A+8, A+9, A+10. 
16
 Prendendo ad esempio gli atti citati alla nota 14: in C 14, a. 1229 Gerardino di Baltano di Massarosa promette di 
pagare a Bonagiunta di Fronte una somma «a proxima die dominico ad VIII dies»; in D 82, a. 1231 Buono del fu 
Giovanni promette di pagare a Bonaccorso Bettuccio di Massarosa XXI denari «hinc ad proximas kalendas iunii»: dal 
momento che l‟atto viene stipulato il 14 marzo, a Buono restavano due mesi e mezzo per ottemperare al debito; in D 
295, a. 1231 il tempo previsto per il saldo di un debito è di circa otto mesi; in D 389, a. 1231 scende a quattro mesi 
abbondanti; in B2, a. 1227 la consegna di un carro di fieno dovrà avvenire in circa cinque mesi; in B 65, a. 1227 il 
pagamento di 44 denari dovrà avvenire in poco più di un mese; in C 247, a. 1230 Viviano di Massa Macinaia dovrà 
corrispondere al notaio Bovone trenta denari «hinc ad VI proximos menses»; in C 278, a. 1230 la restituzione di un 
prestito dovrà avvenire in poco più di un mese; in D 146, a. 1231 Bonifacio di Massa Macinaia promette di pagare a 
Guglielmo e Arrigo ventotto denari lucchesi «hinc ad proximum festum S. Martini», entro poco meno di un mese (l‟atto 
è registrato il 15 ottobre e il giorno di San Martino cade l‟11 novembre). D 173, a. 1231 va invece ricordato solo in 
quanto operazione di credito (scioglimento di un debito, successiva promissio di pagamento cui fa seguito la consegna 
di un pegno come garanzia per la detta promissio; l‟atto termina poi con un‟ulteriore nota in cui si certifica la 
corresponsione del detto pagamento). Altrettanto “puntuali”, dunque non bisognosi di una trascrizione in publicam 
formam, erano gli atti con cui si sceglieva il procurator (D 200, a. 1231) o l‟arbitro (D 269, a. 1231) per una causa. 
17
 Così una rubrica di ASDLu, Capitolare, A + 5. Per le altre informazioni di cui ho fornito un rapido elenco si vedano 
tutti i regesti citati alla nota 15 (che riportano, quasi sempre, le stesse tipologie di dati). 
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La ricerca che svilupperò qui riguarderà in modo pressoché esclusivo la documentazione 
capitolare e, conseguentemente, solo le terre che facevano parte del patrimonio del Capitolo: un 
ampliamento dell‟indagine sarà reso possibile (questo l‟obiettivo futuro) da un confronto con il 
ricchissimo Diplomatico arcivescovile, con il materiale confluito presso l‟archivio di Stato 
lucchese
18
 e con le poche pergamene (da citare più che altro per dovere di completezza) del 
Decanato di San Michele in Foro
19
.  
Nella trattazione che segue mi concentrerò sui tre secoli compresi tra il X e il XII, dal 
momento, cioè, in cui Massarosa e Massa Macinaia compaiono nella nostra documentazione fino 
alla fine del periodo coperto dal regesto a stampa; cercherò tuttavia di trarre alcune considerazioni 
dalle fonti di XIII secolo concernenti le due località e di offrire, congiuntamente, spunti per una 
ricerca futura. 
  
3. Massarosa e Massa Macinaia tra X secolo e prima metà dell’XI 
 
Massarosa compare nella documentazione regestata da Guidi nel 932, quando i re Ugo e 
Lotario donano alla Chiesa di San Martino «cortem unam», sita nel comitato di Lucca, che era stata 
acquistata dalla contessa Berta pochi anni prima «et dicitur Massa Grausi»
20
. Il testo della 
donazione prosegue con un elenco di «manentes» (quarantacinque in tutto), di cui dieci sono 
assegnati a Massarosa, tre a località limitrofe (Montisano, Cerri, Panicale), mentre i restanti 
trentadue sono disseminati nella campagna intorno a Lucca, pur figurando come lavoratori afferenti 
alla stessa curtis («omnes iam dicte corti vicini esse videntur», «in aliis locis et villis ad ipsam 
cortem pertinentes»
21
). Segue la concessione di alcuni campi e di una petiola di terra e si specifica 
che i vescovi non avranno alcuna potestas sulla detta corte
22
: è significativo, in questo quadro, che 
                                                                
18
 Benché molto tarde rispetto al periodo preso qui in considerazione, vanno comunque segnalate, a titolo di esempio, le 
Constitutiones Lucani Capituli, 1351 (?) -1414 conservate presso l‟archivio di Stato (Vescovato di Lucca, I - volume 
unico -). Per una descrizione di questo codice cfr. BONGI, V, pp. 93-95; per una visione completa del materiale 
disponibile cfr. ivi, Indice delle materie e dei nomi, alle voci Iura dei canonici (pp. 478-479), Massamacinaia (p. 494) e 
Massarosa (p. 495). 
19
 ASDLu, Archivio del Decanato di San Michele in Foro, che è separato tanto dall‟archivio arcivescovile quanto da 
quello capitolare e che non è stato inventariato. 
20
 DDUL, n. 31, pp. 94-98 (cfr. anche RCL, n. 9). A mio avviso Giovanni Dinelli non riflette adeguatamente 
sull‟acquisto compiuto da Berta: secondo lo studioso il fatto che Massarosa fosse in origine Massa-Grausi, ovvero 
l‟insieme di proprietà di un Grauso (cioè di un privato), mostrerebbe come essa non fosse una curtis regia e come, 
quindi, la signoria lì sviluppatasi non potesse fondarsi sull‟esenzione dagli oneri pubblici usuale per complessi fondiari 
di origine fiscale. Tuttavia, con l‟acquisto di Berta, la corte avrebbe potuto entrare a far parte del publicum (benché non 
vi appartenesse in origine) e mantenerne i diritti di immunità (che comunque sono solo ipotizzabili) anche dopo il 
trasferimento ai canonici: una possibilità che Dinelli esclude, in modo dunque non convincente (cfr., su tutto questo, 
DINELLI 1915, pp. 208-210). 
21
 DDUL, ibid. 
22
 Ibid.: «omnium episcoporum penitus de eadem corte potestates subtrahentes atque aufferentes». 
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l‟originale della donazione provenga dall‟archivio arcivescovile 23  e non da quello capitolare; 
d‟altronde dei canonici si fa una menzione, per così dire, implicita (la curtis è donata al beato 
Martino vescovo e alla sua «aecclesia») e supporrei che proprio questa vaghezza spieghi la 
collocazione archivistica del pezzo, nonché la nuova menzione di Massarosa in un diploma 
successivo (promulgato nel 941) dove tanto il ruolo dei canonici come destinatari dell‟atto, quanto 
l‟esclusione del vescovo risaltano, invece, a chiare lettere24: prove, queste, di una separazione 
progressiva e non puntuale dei patrimoni della Canonica da quelli dell‟episcopio25. 
Concentriamoci, comunque, sugli aspetti relativi alla gestione dell‟azienda. Proprio 
l‟associazione dei due termini «cortem» e «manentes» costituisce il primo dato su cui vale la pena 
di soffermarsi: se la parola curtis può essere tradotta come «azienda agraria», più difficile è cogliere 
il preciso significato del lemma manens e cercare quindi di andare al di là del vago obbligo di 
permanenza in un determinato luogo che pare implicato dall‟etimologia del vocabolo. Per farlo è 
necessario prestare attenzione al complesso di fonti che abbiamo e capire, per questa via, quali 
siano le caratteristiche del gruppo di persone indicate come manentes sotto il profilo giuridico e 
socio-economico. 
Anzitutto, il documento del 932 costituisce la più antica attestazione del lemma nella 
documentazione capitolare e l‟unica fino al 111226, dopodiché  le menzioni di manentes e manentia 
si fanno più abbondanti; bisogna, quindi, procedere con la necessaria riserva mentale dovuta 
all‟utilizzo retrospettivo di fonti tarde. Da questo punto di vista, se è vero che la condizione di 
manens acquista rilevo documentario solo nel secolo XII, è altrettanto vero che sembra di poter 
individuare, o almeno ipotizzare, una caratteristica di lungo periodo nella regolamentazione per via 
non-contrattuale della situazione di manentia: a parte un caso (proprio il documento del 1112) in cui 
Pietro promette all‟arciprete Ugo che lui e i discendenti saranno «coloni, quod vulgo maneste 
dicuntur»
27
 della Canonica, nei documenti restanti si giura, si confessa o si dichiara di essere 
                                                                
23
 ASDLu, Arcivescovile, Privilegi, n. 2. 
24
 DDUL, n. 56, pp. 166-169 (cfr. anche RCL, n. 12, a. 941): «Statuimus ut episcopus loci nullam quoquam in tempore 
de prefatis cortibus potestatem habeat neque inde se intromittat, nisi ad canonicorum auxilium et salvationem». 
25
 A tal proposito sfumerei un po‟ l‟opinione di Giovanni Dinelli, secondo il quale la donazione del 932 «segna, forse, il 
costituirsi di un patrimonio a sé della Canonica» (cit.. DINELLI 1915, p. 203). 
26
 RCL, n. 715, a. 1112. Escludo dal computo ivi, n. 32, a. 986 e ivi, n. 355, a. 1069, perché nel primo caso si parla di 
manentes in riferimento all‟epoca di redazione di LL. 1 («Modo vero […] sunt plura masia de quibus recipimus ab ipsis 
manentibus ecc.»), mentre nel secondo, giuntoci in originale, il termine «manentes» è attestato solo da una nota dorsale 
di secolo XIII: nel primo documento, dunque, non si parla di manentes di XII secolo, mentre nel secondo mi pare chiara 
l‟applicazione di una categoria classificatoria elaborata tardi ad un atto di molto precedente. 
27
 Ivi, n. 715, segnalato in PANERO 1999, p. 215 e poi in COLLAVINI 2000, pp. 778-779. Si avvicina a un contratto di 
manentia l‟atto regestato ivi, n. 993, a. 1145, dove però la clausola che prevede per il destinatario dell‟atto, Magio, ed i 






, si è condannati ad esserlo
29
 o si è liberati dall‟esserlo30, si prevede la possibilità di 
diventarlo
31
, oppure infine si fa della manentia oggetto di contesa
32
. Ma un contratto di manentia 
non esiste e la documentazione capitolare mostra, piuttosto, i tentativi di regolamentare una 
situazione sviluppatasi de facto, forse grazie alla diffusione della categoria giuridica, propria del 




I manentes di secolo XII, lo ripeto, non possono essere pacificamente assimilati a quelli di 
X: ma anche questi ultimi intrattengono un rapporto di lavoro che non si basa su alcuna cartula, 
segno, direi, della continuità di alcune prerogative proprie del gruppo individuato dal termine. Sotto 
questo profilo, inoltre, i manentes possono essere accostati ai massarii, l‟altra categoria di contadini 
i cui legami e le cui condizioni di lavoro paiono regolati sulla base di accordi orali e di cui, 
parallelamente, è difficile cogliere lo status giuridico (servi? Semiliberi?); non solo, ma tanto i 
massarii quanto i manentes (sebbene più raramente) sono trasferiti insieme alla terra che lavorano e 
sembrano dunque ascrivibili alla categoria di «servitù della gleba»
34
. Analogie, quelle appena fatte, 
                                                                
28
 Ivi, n. 1239, a. 1165 (una «carta fidelitatis»), n. 1491, a. 1183 («Caritade filius Aldebrandini de Sensano et eius 
successores sunt manentes Lucani capituli»), nn. 1540-1542, a. 1186 (giuramenti), n. 1746, a. 1195. 
29
 Ivi, n. 1737, a. 1195. 
30
 Ivi, n. 1329, a. 1174; n. 1774, a. 1196 (dove si parla di una cartula con la quale era avvenuta la liberazione dalla 
manentia). 
31
 Ivi, n. 1717, a. 1194. 
32
 Ivi, n. 1729, a. 1195, particolarmente interessante perché un tale Carello vuole che Cristofano accetti la condizione di 
manens, per accertare la quale, tuttavia, non si fa alcun ricorso ad una cartula di manentia, perché evidentemente non 
c‟era: piccolo ma significativo indizio dell‟origine non scritta di tale rapporto. Negli altri atti (per i quali rimando 
all‟indice in ivi, IV, p. 133) si tratta sempre di riferimenti ai manentes o alla manentia, mai della creazione di un manens 
tramite contratto. 
33
 Sulla categoria di manens e sui problemi qui accennati cfr, WICKHAM 1994, dal quale mi discosto, tuttavia, in alcuni 
punti: lo studioso inglese, basandosi principalmente sugli atti del Diplomatico arcivescovile, sostiene che il primo 
riferimento a questa categoria sociale nella documentazione lucchese risalga agli anni 1075-1080 (ivi, p. 1067), ma le 
cartulae del Capitolo consentono di anticipare perlomeno le attestazioni di manentes alla prima metà del X secolo 
(come riconosce più avanti lo stesso Wickham - ivi, p. 1077-  e come rilevato poi in PANERO 1999, p. 214); fa quindi 
menzione di un contratto di manentia (ivi, p. 1068) che, come ho appena detto, non pare di poter riscontrare (così anche 
nel testo cui Wickham fa riferimento, cioè JONES 1980, pp. 282-287). Infine due critiche generali: parla di un declino 
del sistema curtense «quasi completo verso il X secolo» (cit. ivi, p. 1073) che, in verità, le fonti non permettono davvero 
di attestare; non utilizzerei, poi, l‟espressione di territorio signorile in riferimento a Massa Macinaia e sfumerei la tesi  
di un forte controllo dei canonici sul villaggio (ivi, pp. 1074-1075; così anche in WICKHAM 1995, p. 118, nota 2) per 
ragioni che chiarirò nel prosieguo del testo. Tornando ai manentes si confronti, sullo stesso tema, anche 
CAMMAROSANO 1974b, pp. 57-92; cfr. poi il già citato PANERO 1999, in particolare per quanto riguarda il recupero della 
categoria della colonia ascrittizia (ivi, pp. 216-229); poi COLLAVINI 2000, soprattutto p. 776, nota 4 per una critica a 
Wickham e p. 779, nota 10 per ulteriori indicazioni bibliografiche. 
34
 Nell‟avvalermi di questa espressione seguo CAMMAROSANO 1974b, p. 59, il quale, pur conscio dei problemi posti da 
essa (in particolare perché il legame con la terra e le limitazioni delle libertà personali non ne costituivano i soli tratti 
caratterizzanti: ivi, p. 61), suggerisce di continuare ad utilizzarla. Associa i manentes alla servitù della gleba anche 
Wickham (WICKHAM 1995, p. 120). 
Attestazioni di massarii ceduti insieme alla terra che lavorano (escluse le menzioni di terre lavorate in passato) per X e 
XI secolo: RCL, n. 5, aa. 898-925 (un‟emptio compiuta da Berta e conservataci in LL. 1, che supporrei non fosse un atto 
di cancelleria), n. 21, a. 971-972 (ceduto un manso retto dal massaro Poppo), n. 28, a. 978 (transazione riguardante un 
casalino e beni massarici retti da Toto massaro), n. 31, a. 986 (metà della sesta porzione di beni tenuti dal massaro 
Stefano), n. 34, a. 987 (menzionati quattro massari). Controlli a campione sulle pergamene di XI secolo (fino a ivi, n. 
65 
 
che tuttavia devono essere temperate da alcune osservazioni: oltre all‟occasionalità con cui i 
manentes sono transatti insieme alla terra
35
, bisogna sottolineare che almeno in due casi (su questo 
occorrerebbe comunque un‟indagine sistematica) incontriamo massarii come contraenti di un 
livello e dunque come attori giuridici a tutti gli effetti
36
; più significativamente ancora, i massarii 
sono fatti oggetto di transazione all‟interno di negozi privati e vengono menzionati singolarmente, 
per nome
37
, laddove i manentes, pur figurando anche in quanto individui nelle pergamene di XII 
secolo, sono inclusi collettivamente nella dotazione fondiaria delle curtes in pochi, ma importanti 
documenti di cancelleria
38, rispetto ai quali l‟atto del 932 costituisce una testimonianza precoce e 
nondimeno contenutisticamente affine. Sono, potremmo dire, assegnati e confermati oltre che 
trasferiti: sono, semplificando, i contadini il cui legame con un centro curtense è sancito e garantito 
dall‟autorità pubblica ed appare dunque (o si vuole farlo apparire) stretto e stabile. 
Tutto considerato, sarei incline a identificare nei manentes di Massarosa un insieme di 
persone di condizione semiservile e collocherei i massarii un gradino più in su nella scala sociale, 
riconoscendovi quei tenutari posti nella zona grigia tra libertà e servitù, a metà tra i contadini 
completamente dipendenti e lo strato dei piccoli e medi allodieri: nel secolo XII lo status di manens 
acquista senza dubbio una fisionomia diversa, tanto è vero che tale condizione diviene oggetto di 
negoziati da parte di chi vuole imporla e di chi ne è gravato. Mantiene, tuttavia, un‟origine a base 
non-contrattualistica, un nesso con l‟assetto dell‟azienda agraria e rimane, per così dire, “in odore di 
servitù”, ma una servitù calata in un contesto di più accentuata mobilità sociale cui tanto gli atti di 
cancelleria quanto quelli privati cercano di porre un argine
39
. 
Ci si può poi spingere più in là nella riflessione e chiedersi se i manentes massarosesi non 
siano in qualche modo assimilabili ai prebendarii, al gruppo di contadini impegnati nell‟esclusivo 
lavoro sulla riserva, oppure ai servi casati; la loro associazione, contemporaneamente, ad un caput 
curtis e ad una serie di località circonvicine rende plausibili entrambe le ipotesi, ma è necessario 
riflettere su altri dati per poterle corroborare e completare. 
                                                                                                                                                                                                                     
610, sec. XI?) mostrano attestazioni tipologicamente uguali o simili a quelle del secolo precedente (cfr. ivi, IV, Indice, 
p. 139). 
Attestazioni di manentes ceduti singolarmente o collettivamente all‟interno di atti privati insieme alle terre che lavorano 
sono sporadici: esempi in ivi, n. 1301, a. 1172, citato da Simone Collavini (stesso luogo della nota 32) e in ivi, n. 1386, 
a. 1178. 
35
 Cfr. nota precedente. 
36
 Ivi, n. 50, sec. X?, n. 585, II metà sec. XI (rinnovato nei tre atti successivi; cfr. anche infra). 
37
 Si vedano gli atti citati alla nota 34. 
38
 Attestazioni di manentes ceduti in documenti di cancelleria: RCL, n. 9, a. 932; ivi, n. 715, a. 1123; ivi, n. 1186, a. 
1160 (non segnalato nell‟indice di Guidi e Parenti), ivi, n. 1381, a. 1178 (anche questo dimenticato nell‟Indice). 
Altrettanto avviene nel diploma di Ottone IV in favore del Capitolo promulgato nel 1209 (ed. in WINKELMANN, n. 34). 
39




Ancora una volta, bisogna soffermarsi sulle caratteristiche della tradizione documentaria: 
salta infatti all‟occhio, in una prospettiva di lungo periodo, la forte scarsità di cartulae in cui sono 
menzionati beni e persone di Massarosa, almeno fino alla seconda metà degli anni ‟20 del Duecento 
(su questo aspetto si tornerà più diffusamente in seguito, nell‟ultimo paragrafo)40. Di più, nessuno 
tra i pochi atti che abbiamo è costituito da un contratto stipulato con coltivatori: anche nel caso delle 
carte di livello (cinque in tutto per i secoli X e XI)
41
 si può ragionevolmente credere che ci troviamo 
di fronte ad affitti destinati ad un esiguo numero di medi proprietari, volti quindi a trasferire le 
rendite agricole dall‟ente proprietario ad un intermediario, considerata l‟assenza di obblighi 
lavorativi, l‟importo del censo in denaro (generalmente basso e stabilito sulla base di un‟unità di 
conto) e il carattere simbolico di quello in natura
42
. Altrettanto significativamente, si registra la 
quasi totale assenza di cessioni di terra nei due secoli che stiamo considerando: nessuna vendita per 
il secolo X, appena due per quello successivo (di cui una riguardante, tra l‟altro, beni siti a 
Montisciano, benché l‟atto sia stato scritto a Massarosa) 43  e quattro sole donazioni in quasi 
duecento anni, tutte relative a patrimoni siti in località contermini e non precisamente a 
Massarosa
44
. A completare il quadro, per ribadire ed approfondire quanto esposto, sono le parole di 
volta in volta utilizzate per indicare il complesso di beni fondiari di Massarosa, che sono designati 
come curtis in tutti i primi quattro atti in cui si trova il toponimo, mentre nel 1018 fa la propria 
comparsa la locuzione di curtis dominica, che poi ritroviamo nel 1031 e che richiama l‟esistenza di 
beni dominici lavorati in economia diretta
45
. 
Per tirare le fila di ciò che si è detto, mi pare che gli elementi rilevati finora convergano in 
un medesimo punto: l‟esiguo numero di cartulae e la bassissima mobilità della terra sono spia 
dell‟esistenza di una riserva (la quale è per definizione “immobile”, non è cioè oggetto di negozi), 
che supporrei coltivata da un insieme di individui qualificati come manentes, il cui lavoro è regolato 
su basi orali e consuetudinarie ed è inquadrato all‟interno di una corte dominica (a mio avviso, 
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 Appena 15 per i secoli X e XI, 26 per il secolo XII (RCL, IV, Indice, p. 138), nessuno per i primi ventiquattro anni 
del Duecento. 
41
 RCL, n. 29, a. 982 (copia), n. 31, a. 986 (copia), n. 96, a. 1018, n. 130, a. 1031, n. 357, a. 1069. 
42
 Ivi, n. 29, a. 982, dove i due beneficiari devono pagare per «duo casis et rebus massariciis» 48 denari (= 4 solidi); ivi, 
n. 96, a. 1018 (48 denari per quattro persone, dunque 1 solido a testa, più una spalla di maiale e due galline); ivi, n. 130, 
a. 1031 (24 denari per due persone, ancora un solido a testa, più canoni in natura consistenti in una «spatula uno de 
porcho et galline duo»). Fa stecca sul coro ivi, n. 31 , a. 986 (i destinatari pagano 17 denari a testa), dove tuttavia è 
presente il canone ricognitivo in natura («spatula una de porcho bona») e n. 357, a. 1069 (venti denari a testa per i 
destinatari del livello). 
43
 Ivi, n. 423, a. 1077, n. 495, a. 1087 (comunque una vendita fittizia, effettuata in cambio di un anello d‟oro da parte di 
due debitori: cfr. ivi, n. 494 -atto redatto nella stessa occasione- e nota seguente). 
44
 Ivi, n. 270, a. 1058 (beni siti «in loco et finibus ubi dicitur Montisciano prope Massagrosi»), n. 424, a. 1077 (atto 
stipulato a Massarosa, vendita di beni a «Goro Maiore», non lontano da Montisciano), n. 434, a. 1077 (che segnalo con 
qualche dubbio: Guidi e Parenti lo inseriscono nell‟indice relativo a Massarosa, ma il documento riguarda una porzione 
di una corte dominica lucchese e, più giù, si trova la troppo vaga espressione «in loco Massa»), n. 494, a. 1087 
(probabilmente un prestito dietro pegno fondiario: i beni, siti a Quiesa - attualmente una frazione del Comune di 
Massarosa - vengono “offerti” «pro solidis CC»).  
45
 Cfr., per gli atti citati, nota 41. 
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quindi, sono ragionevolmente assimilabili a servi prebendarii e/o casati), dove l‟aggettivo 
dominicus pare rimandare ad un‟azienda bipartita di tipo curtense. Quanto tale bipartizione fosse 
“classica”, però, è problema che merita di essere discusso: Giovanni Dinelli, nel 1915, descriveva 
Massarosa nei termini di una villa squisitamente carolingia, con un sistema di operae e di consegna 
di censi impiantato sulla divisione tra dominicum e massaricium
46. L‟applicazione di un modello 
teorico su una realtà documentariamente povera è, in questo caso, evidente: in verità, di tutti gli 
elementi ricordati da Dinelli non vi è traccia nelle fonti e per la prima attestazione positiva 
dell‟esistenza di una riserva occorre aspettare la fine del XII secolo, un‟attestazione, per altro, che 
sembra presentarci una curtis ben poco conforme al modello del régime domanial classique
47
. Su 
questo, comunque, tornerò in seguito: per ora è sufficiente sottolineare che economia della riserva e 
gestione diretta sono presenti a Massarosa, sebbene ci sfuggano le modalità concrete di messa a 
coltura e i caratteri precisi dei rapporti di lavoro. 
La tradizione documentaria relativa a Massa Macinaia ci permette di apprezzare, fin dai suoi 
esordi, le profonde differenze che la separano da Massarosa: l‟attuale frazione di Capannori 
compare in LL. 1 all‟interno del regesto di una donazione effettuata da Berta in data imprecisabile, 
collocata dagli editori tra l‟894-98 (matrimonio con Adalberto di Toscana) e il 925 (morte di Berta) 
48
; si noti, di passaggio, come la dispersione delle singole pergamene o la loro eliminazione (ma 
nella fattispecie trovo più probabile la prima ipotesi) abbia colpito, in questo caso, un atto forse 
pubblico, di sicuro promulgato per iniziativa dell‟autorità pubblica e, dal punto di vista della 
costituzione del patrimonio terriero del Capitolo, fondativo. Si tratta di una spia che mette in 
guardia dalla convinzione di studiare una serie documentaria soddisfacentemente completa, almeno 
per quanto riguarda Massa Macinaia
49
. 
Chiusa la parentesi, dal testo della donazione di Berta sappiamo che oggetto dell‟atto erano 
venti «mansis in Massa Macinaria», due a «Colognora» (a nord di Lucca e est di Pescaglia, dunque 
distanti dalla nostra area), insieme a «pratis in Ceppeta [toponimo non giunto fino a noi]
50
 et in 
Turingana [Toringo o Turingo, nella piana orientale di Lucca]
51
 et aliis locis et terris in Palatano 
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 Cfr. DINELLI 1915, pp. 204-205. 
47
 RCL, n. 1497, a. 1183. 
48
 Ivi, n. 6. Il terminus ante quem indicato da Guidi e Parenti è l‟898, ma, secondo quanto scrive Antonio Falce, Berta si 
sposò con Adalberto tra l‟894 e l‟898 (cfr. FALCE 1930). 
49
 Si potrebbe anche pensare, per fare tutte le ipotesi possibili, che il compilatore di LL. 1 abbia creato un falso: ma non 
esistono dati a supporto di questa eventualità e, soprattutto, non riusciremmo a spiegarci perché sia stato “inventato” un 
regesto senza inventare, del pari, la corrispondente pergamena sciolta: certo, potremmo anche supporre che tale 
pergamena sia stata scritta e poi perduta, ma il ragionamento diventa decisamente antieconomico. 
50
 Un «Ceppeta» è attestato a Piancastagnaio ed un «podere Ceppeta» a Buonconvento, entrambi in provincia di Siena: 
nessuno dei due è evidentemente assimilabile al nostro toponimo. Delle tre località registrate da REPETTI, I, p. 497 
(Ceppato di Cascina in Val d‟Era, Ceppeto o Ciappeto in Val di Tora e Ceppeto o Ceppeto di Cercina nel Val d‟Arno 
fiorentino) nessuna corrisponde al “nostro” Ceppeto. 
51
 REPETTI, V, p. 538. 
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[toponimo scomparso], cum ecclesia Sancte Petronille [di cui oggi si può ancora vedere la cappella 
restaurata]
52
». Il dato più interessante consiste nell‟assenza, all‟interno di una cessione di unità 
fondiarie di conduzione (ovvero i mansi appena visti), di riferimenti al lessico curtense. La 
documentazione successiva mostra che solo a Santa Petronilla sarà associato il termine curtis 
insieme ad una dotazione di ventuno manentes, sebbene si fatichi a stabilire in quale momento 
debba essere precisamente collocato tale fenomeno di “domanializzazione”: un primo indizio viene 
dal già ricordato diploma di Ugo e Lotario del 941, dove Santa Petronilla è chiamata «cortem» ed è 
dotata di «servis et ancillis»
53
; quanto ai manentes, il primo documento ad attestarceli è decisamente 
più tardo, trattandosi di un diploma promulgato da Enrico V nel 1123 su cui Guidi e Parenti 
sollevano dubbi di autenticità che pare di poter respingere
54
. Quali cambiamenti siano intervenuti 
nel frattempo non è dato saperlo: l‟espressione impiegata nel diploma, benché sembri rimandare ad 
un assetto preesistente, è troppo vaga e formulare («firmamus ac presenti precepti nostri pagina 
statuimus»
55
) e bisogna quindi limitarsi ad osservare che gli sporadici indizi a nostra disposizione 
mostrano una qualche continuità di una dotazione fissa di uomini e terre per la curtis di Santa 
Petronilla. 
In verità, anche il toponimo di Massa Macinaia, isolato, viene associato alla terminologia 
curtense in due atti di XII secolo, ma si tratta di casi, come mi accingo a mostrare, non 
rappresentativi: il 22 febbraio 1156 un tale Caruccio dona a «Benfaite» un insieme di beni, «de 
omnibus ex omnibus casis et cassinis seu casalinis simulque terris et rebus meis cultis et incultis, 
donicatis et massariciis, mobilibus et inmobilibus seu se moventibus»
56. L‟atto è rogato in località 
«Graticiola» e sappiamo che ci troviamo nei pressi di Massa Macinaia solo da una nota dorsale di 
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 Una foto precedente ai restauri in E. DINELLI 1997, p. 13. 
53
 RCL, n. 12. 
54
 ASDLu, Capitolo, CC. 11 (reg. in RCL, n. 796). In verità pare strano che il dubbio di Guidi e Parenti (i quali, pure 
rimandano alle edizioni in CIANELLI 1816, III, n. 95, al regesto in STUMPF-BRENTANO 1865, n. 3188 e all‟edizione dello 
stesso autore per la quale vd. infra) origini dal fatto che l‟imperatore Enrico si faccia chiamare «quartus», sebbene nel 
1123 regnasse Enrico V (cfr. anche infra, nota 69): può darsi che il punto interrogativo apposto dai regestatori accanto 
alla data funga da avvertenza per il lettore. Comunque, ad una (anche superficiale) analisi paleografica, diplomatica e 
contenutistica il diploma non pare un falso: le litterae elongatae, il formulario, le persone menzionate o presenti al 
momento della stesura collimano con la datazione indicata. Purtroppo non ci aiutano gli MGH, dove gli atti di Enrico V 
non sono stati ancora pubblicati. Un‟edizione è nel poc‟anzi annunciato STUMPF-BRENTANO 1964 (ed. or. 1865-1881), 
n. 92, dove il diploma è sì dato per originale, ma solo «durch Salv. Bongi [senza ulterori indicazioni]» ed è dunque 
probabile che l‟autore non l‟abbia visto di persona; del diploma parla poi MEYER VON KNONAU, VII, p. 244 e nota 20, 
che non solleva dubbi di autenticità. Il punto centrale, mi pare, è che Enrico V si fa chiamare anche Enrico IV (più 
spesso, semplicemente, Enrico seguito dalla qualifica regia o imperiale), a seconda che si conteggi il numero degli 
“Enrico” o quello degli “Enrico imperatore” (il primo, come noto, non fu imperatore, ma solo re - e quindi il “nostro” 
Enrico avrebbe ben potuto fregiarsi dell‟appellativo di quintus rex -): negli atti editi da Stumpf-Brentano Enrico V 
ricorre una sola volta (STUMPF-BRENTANO 1964, n. 89), Enrico IV cinque (ivi, nn. 86, 87, 88, 92, 93) Enrico re o 
imperatore sei (ivi, nn. 83, 84, 85, 90, 91, 94). Penso, insomma, che l‟atto sia originale. Ringrazio molto la prof.ssa 
Livia Fasola per l‟aiuto e per la gentilezza mostratami nel discutere questo problema. 
55
 Cito dall‟originale: ASDLu, Capitolo,  CC. 11. 
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; il secondo documento è di quattro anni successivo e consiste in una vendita effettuata 
da Tromberto a favore di Lutterio presbiter di «omnem actionem, locationem, tenimentum, 
melioramentum et usum atque omne ius que habeo de omnibus casis et cassinis atque casalinis 
simulque terris et rebus cultis et incultis, donicatis et massariciis, mobilibus et immobilibus»
58
. 
Ecco, in queste due cartulae, il riferimento alla bipartizione curtense, la cui pregnanza descrittiva 
non deve però essere sopravvalutata: come è evidente, si tratta di elenchi di pertinenze prediali 
rispondenti ad un usus notarile proprio delle transazioni in cui sono ceduti insiemi di beni, elenchi 
che non hanno altri riscontri nelle fonti su Massa Macinaia e dove quindi l‟esigenza di completezza 
del formulario mi pare prevalga sull‟adesione del lessico alla realtà descritta. Al più si può dire che 
si ricorre a tale lessico per la vicinanza di beni dominici ai terreni transatti (la curtis di Santa 
Petronilla era, appunto, a Massa Macinaia), ma non mi spingerei più in là. Inoltre, per il primo caso, 
si possono avanzare dubbi sull‟effettiva collocazione a Massa Macinaia delle terre donate, dal 
momento che «Graticiola» è un microtoponimo (nonché un apax nella documentazione del 
Capitolo, almeno fino alla fine del secolo XII) di cui si perdono completamente le tracce
59
: se il 
nostro glossatore duecentesco ha indicato che la pergamena riguarda beni «de Massa Macinaria» lo 
avrà sicuramente fatto con una qualche cognizione di causa, ma la volatilità di questo come di tutti i 
microtoponimi deve portarci a concedergli il beneficio dell‟imprecisione. 
Tirando le somme, dunque, ritengo si possa affermare che indizi di una reale organizzazione 
curtense a Massa Macinaia siano in definitiva assenti, se si fa eccezione per la curtis-ecclesia di 
Santa Petronilla sita all‟interno della nostra località. Questo aspetto è fondamentale per 
comprendere le caratteristiche del dossier documentario sul luogo e porta con sé una prima, 
importante conseguenza, ovvero la maggiore visibilità di una parte del mondo contadino: fermo 
restando che ci muoviamo sempre all‟interno di un contesto di forte scarsità di fonti, emerge 
comunque in modo più netto di quanto non avvenga a Massarosa il ceto di intermediari e/o di medi 
proprietari locali, dotati di uno status socio-giuridico tale da permette loro l‟accesso agli atti 
notarili. Questo ceto si intravede sin dai primi livelli che possediamo, nei quali i beni in oggetto 
sono affittati dietro esclusivo pagamento di un canone corrispondente a un solidus (in quattro livelli 
il censo è, infatti, di dodici denari d‟argento60) e sui suoi multipli o sottomultipli (sia con che senza 
moneta frazionaria), comunque sempre in denaro
61
. Mancano inoltre, come già rilevato per 
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 Non ho avuto modo di visionare l‟originale, ma mi sento comunque di ipotizzare che si tratti della stessa mano cui si 
deve buona parte della inventariazione duecentesca del materiale archivistico conservato in diocesi. Su questo aspetto 
sta lavorando Paolo Tomei, che ringrazio molto per la segnalazione. 
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 RCL, n. 1187. 
59
 Non compare né in Repetti né sul sito SIRA Arpat. 
60
 RCL, n. 2, prima metà sec. IX?, n. 8, post 28 sett. 918, n. 52, sec. X, n. 114, a. 1026. 
61
 Ivi, n. 34, a. 987, n. 50, sec. X, n. 74, nn. 53 e 56, sec. X?, n. 359, a. 1069, n. 438, a. 1078, n. 475, a. 1084, nn. 584, 
589, 591, 610, II metà sec. XI?. 
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Massarosa, obblighi lavorativi e si ricava quindi l‟impressione di trovarsi di fronte a reggitori e non 
a semplici contadini, che però, a differenza di Massarosa, sono qui più numerosi (sedici livelli 
contro cinque per X e XI secolo)
62
. 
Congiuntamente a questo aspetto e, mi pare, sulla base del medesimo presupposto (l‟assenza 
o almeno la marginalità di forme curtensi di gestione della proprietà) i livelli appena esaminati, e le 
fonti su Massa Macinaia in generale, rivelano una maggiore mobilità della terra: quanto agli affitti, 
alcuni di essi riguardano i mansi (alcuni, probabilmente, rimontanti alla donazione di Berta) e loro 
porzioni
63
, segno del fatto che essi non costituivano blocchi fondiari in economia diretta e, anzi, alle 
concessioni livellarie potevano sommarsi subconcessioni che frazionavano l‟unità di conduzione 
originaria; contando anche le carte di vendita e donazione
64
, nonché le promesse di cessare le 
molestie a danno di beni altrui
65
, si ricava l‟immagine (per quanto impressionistica) di un ceto 
contadino dotato di una qualche autonomia e di una realtà fondiaria relativamente dinamica e 
imperfettamente controllata dal Capitolo, quasi speculare rispetto all‟ “immobilità” che pare 
caratterizzare Massarosa nello stesso periodo. 
 
4. Incastellamento, sopravvivenze curtensi, sviluppi signorili mancati e riusciti, 
conflittualità individuale e collettiva (fine del secolo XI-inizio XIII)  
 
Siamo così arrivati agli ultimi decenni del secolo XI: interviene a questo punto una 
trasformazione nella struttura insediativa di Massarosa che accentua ulteriormente la diversità dei 
due luoghi e che, di nuovo, può essere spiegata (almeno parzialmente) a partire dall‟assetto curtense 
della proprietà. Al 1087, infatti, risale, la prima attestazione di un castrum a Massarosa, contenuta 
all‟interno di un atto dove i coniugi Guido e Kara donano per la salvezza dell‟anima alla chiesa e al 
monastero dei Santi Michele, Donato e Apollinare vari beni
66
: tra questi una «curte donicata» nella 
località di Quiesa (attualmente una frazione del comune di Massarosa) appartenuta al padre di Kara, 
Guglielmo, con ciò che vi si trova all‟interno e con «terribus, cassinis et rebus massariciis in 
suprascripto loco Massagrosi» pertinenti alla detta corte dominica; si aggiungono «homnibus casis 
et cassinis et casalinis et terris seo rebus cultis et incultis, donicatis et massariciis», ma vengono 
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 Cfr. le due note precedenti. 
63
 Si considerano qui i mansi non solo di Massa Macinaia, ma anche di Custugiora, presumibilmente risalenti alla 
donazione di Berta: ivi, nn. 53 e 56, sec. X?, n. 438, a. 1078, nn. 584, 585, 586, 587, 588 (gli ultimi tre rinnovano 
l‟affitto sul manso, e due di essi sulla sua metà, in n. 585), 589, 590, 591, II metà sec. XI?. 
64
 Vendite: ivi, n. 147, a. 1034 (vendita effettuata da Vitale, che in un atto rogato nello stesso giorno - n. 148 - promette 
di non infastidire Andrea, il destinatario della vendita), n. 149, a. 1034, n. 547, a. 1097. Donazioni: ivi, n. 206, a. 1045?, 
n. 445, a. 1078, n. 473, a. 1084. 
65
 Ivi, nn. 145 e 148, a. 1034, n. 242, a. 1051, n. 292, a. 1061. 
66
 Ivi, n. 495. 
71 
 
eccettuate alcune petiolae di terra «in castrum de predicto loco Massagrosi»
67
. La fortificazione, 
dunque, è compresa all‟interno del più generico locus di Massarosa e i beni fondiari si collocano 
tanto all‟interno del castrum quanto nell‟area immediatamente circostante, rispetto alla quale il sito 
castellare va acquisendo (lo si vedrà grazie alla documentazione successiva) crescente centralità. Si 
noti anche che a Massarosa centri curtensi (verosimilmente piccoli) erano caratteristici anche dei 
proprietari privati, e non si può escludere che sia stata proprio l‟ “attrazione” esercitata dalla grande 
curtis del Capitolo ad indurre la piccola e media aristocrazia locale ad organizzare i suoi patrimoni 
secondo forme curtensi di gestione della terra.  
L‟area versiliese dove la Canonica aveva proprietà fu teatro di altre fondazioni castrensi, che 
però non coinvolsero tutti i luoghi progressivamente inglobati nella Iura
68
: se Fibbialla fu 
incastellata prima del 1123 o proprio in quell‟anno69, Gualdo e Montisciano rimasero insediamenti 
aperti. Quanto a Ricetro, vale la pena di spendervi qualche parola: l‟archivio del Capitolo ha infatti 
conservato un bel documento del giugno 1099 scritto a Cerreto «prope burgo de Montemagno et 
prope illo castro, quod inceptus erat edificandum in loco et finibus, ubi dicitur Riscitulo [Ricetro, 
appunto]»
70
 dal quale sappiamo che i signori di Montemagno erano soliti compiere assalti e ruberie 
ai danni di Massarosa, della stessa Ricetro, di Gualdo e di Montisciano per ostacolare i quali i 
canonici avevano cominciato ad incastellare proprio l‟altura di Ricetro. I “da Montemagno” 
cercarono quindi di impedire l‟opera rivolgendosi alla contessa Matilde, la quale ingiunse che la 
costruzione della rocca venisse bloccata e che, dal canto loro, i Montemagnini cessassero di 
perpetrare le loro angherie verso i luoghi citati
71
. 
Si tratta di una «notitia brevis» che mette bene in luce l‟abilità politica di Matilde, attenta da 
un lato ad avocare a sé una prerogativa teoricamente appartenente al potere pubblico, come la 
concessione del permesso per la realizzazione di castra (di fatto esercitata fuori dal controllo 
dell‟autorità marchionale) e dall‟altro a farsi garante dell‟ordine turbato dal mondo tumultuoso e 
instabile dei signori locali che minacciano l‟integrità di beni di origine fiscale o comunque 
appartenuti ai detentori di uffici pubblici
72
; per la presente ricerca, in ogni caso, di tale complesso di 




 Proprio il documento che mi accingo ad analizzare (ivi, n. 562, a. 1099) contiene la notizia relativa all‟esercizio del 
placito, da parte del Capitolo, a Ricetro e a Montisciano; cfr. anche DINELLI 1915, p. 210. 
69
 Giovanni Dinelli suppone che il castello sia stato costruito tra il febbraio e il luglio del 1123, ovvero tra il diploma di 
Enrico V (che Dinelli chiama IV: cfr. supra, nota 54), in cui Fibbialla è ancora curtis, e la riconferma da parte di un 
Gualdo in cui è chiamata castrum (RCL, nn. 796 e 800; DINELLI 1915, p. 211); potrebbe tuttavia trattarsi di dizioni 
semplicemente alternative non necessariamente successive l‟una all‟altra, per cui prenderei l‟affermazione di Dinelli 
con le dovute cautele. 
70
 MGH, DD.MT, n. A8, pp. 484-487. Cfr. anche il regesto in RCL, n. 562. 
71
 Ibid. Il patto, come nota Chris Wickham (WICKHAM 1992, p. 392), fu suggellato dalla concessione in atti successivi 
(per i quali vd. ivi, p. 418, nota 47) di alcuni piccoli pezzi di terra come pegno, finché Ildebrandino di Guido non fosse 
diventato maggiorenne. 
72
 Cfr. DINELLI 1915, pp. 210-211. Uno dei volumi più recenti in cui, pur concentrandosi sul Fiorentino, l‟autrice si 
sofferma su caratteristiche e ragioni dell‟ “esplosione” dell‟incastellamento nel secolo XI è CORTESE 2007, soprattutto 
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notizie interessa soprattutto mettere in luce come sul nucleo curtense di Massarosa si innestarono 
opere di fortificazione nel quadro di un fenomeno di incastellamento locale che rimase (questo il 
punto centrale) del tutto estraneo a Massa Macinaia.  
Al cambiamento insediativo non corrispose, comunque, un cambiamento nella tradizione 
documentaria: Massarosa ricompare solo nel già citato diploma del 1123
73
 e fino alla metà del 
secolo gli altri atti che la riguardano constano di sole tre vendite
74
, di cui vale la pena ricordare 
almeno quella del 1131 con cui un Viviano di Massarosa cedette un insieme di beni (di cui non si 
indica la collocazione) con «servis et ancillis»: assimilerei dunque Viviano a quello stesso gruppo di 
allodieri, forse legati al Capitolo
75
, proprietari di persone di stato servile e forse dotati di una piccola 
curtis dominica, del quale abbiamo visto far parte Guido e Kara una cinquantina di anni prima
76
. 
Anche il toponimo di Massa Macinaia non è molto attestato in questa fase: sono solo dodici le 
menzioni, escluso il privilegio enriciano, fino all‟anno 1150 compreso77.  
Del pari, la seconda metà del secolo mostra un aumento della cartulae relative alle due 
località, accentuato per Massa Macinaia, meno marcato per Massarosa, e che tuttavia fa parte di una 
più generale crescita del materiale archivistico conservato dal Capitolo. Accanto a questo 
incremento, tuttavia, permangono differenze sotto il profilo qualitativo: a Massa Macinaia le 
tipologie documentarie dominanti sono vendite
78
, brevia per la fissazione di canoni e soprattutto per 
mantenere memoria della risoluzione di liti
79
 e, infine, investiture di terre con relative rendite
80
. 
                                                                                                                                                                                                                     
p. 158 ss. Per un contributo riguardo alla figura di Matilde di Canossa cfr. PUGLIA 2013, in particolare il cap. V (Potere 
marchionale, signori territoriali e comunità locali: nuove forme di risoluzione delle controversie tra intervento 
marchionale e azione dei poteri locali), pp. 67-93. 
73
 RCL, n. 796. 
74
 Ivi, n. 877, a. 1131, n. 1004, a. 1146, n. 1043, a. 1148. 
75
 Non si può andare più in là di questa congettura: Viviano è già morto nel 1148 (ivi, n. 1043), quando il plebano di San 
Pantaleone di Elici vende tre porzioni di tutte le terre che furono dello stesso Viviano ai canonici, site a Massarosa e 
nella valle del Serchio. La cartula del 1131, riguardante una transazione tra privati, costituiva forse un monimen. Si noti 
poi che Guidi e Parenti mettono sotto la voce «Vivianus qd. Uberti» un altro Viviano (attestato in ivi, nn. 1109 e 1110, 
a. 1153)  che effettua due donazioni. Non si tratta, evidentemente, della stessa persona. 
76
 Ivi, n. 877. L‟atto è rogato a Valbiana (su cui non ho trovato notizie). Su Guido e Kara cfr. supra, nota 66. 
77
 RCL, n. 619, a. 1102, n. 690, a. 1109, n. 744, a. 1115, n. 812, a. 1124, n. 863, a. 1129, n. 959, a. 1142, n. 970, a. 
1143, n. 973, a. 1143, n. 996, a.1145, n. 1041, a. 1148, nn. 1058 e 1062, a. 1150. 
78
 Vendite ove si fa menzione di Massa Macinaia: ivi, n. 1098, a. 1153, n. 1136, a. 1155, n. 1215, a. 1163, n. 1228, a. 
1165, n. 1240, a. 1165, n. 1269, a. 1169, n. 1292, a. 1171, nn. 1305 e 1306, a. 1172, n. 1337, a. 1174, nn. 1627, 1630, 
1634, a. 1191, n. 1755, a. 1195, n. 1161, a. 1157. 
79
 Brevia in cui compare il toponimo di Massa Macinaia: ivi, n. 1067, a. 1151, n. 1188, a. 1160, n. 1312, a. 1173 (più 
precisamente una sententia, dove la differenza rispetto al breve consiste nel fatto che non si descrive lo svolgimento del 
processo, ma si riporta esclusivamente il verdetto dei giudici), n. 1316, a. 1173, n. 1325, a. 1174, n. 1392, a. 1178, n. 
1400, a. 1179, n. 1488, a. 1182 (dove la parola breve non compare, ma si tratta comunque del resoconto di una lis con 
successiva sentenza), n. 1614, a. 1190 (come il doc. precedente), n. 1701, a. 1193, n. 1826, a. 1200. Le sentenze sono 
pronunciate dalla magistratura dei consoli treguani di Lucca, incaricati di risolvere le controversie sulla proprietà e il 
possesso fondiario nella campagna circostante la città. 
80
 Investiture in cui si menziona Massa Macinaia: ivi, n. 1213, a. 1163; nn. 1331 e 1335, a. 1174, n. 1377, a. 1177, n. 
1512, a. 1184, n. 1521, a. 1184, n. 1529, a. 1185, n. 1549, a. 1186 (che includo in questa lista, trattandosi di fatto di 
un‟investitura, benché introdotta dalla locuzione «Breve memorie»), n. 1575, a. 1188, n. 1633 (come il doc. 
precedente), n. 1699, a. 1193, n. 1827, a. 1200. 
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Questo complesso di atti fornisce molte informazioni di grande interesse, tanto più rilevanti 
se confrontate con la coeva documentazione su Massarosa; è quindi necessario spendervi qualche 
parola, facendo puntuali riferimenti ad alcuni dei documenti più rappresentativi. 
Ad un livello generale esce rafforzata l‟impressione che sembrava di poter, se non ricavare, 
almeno intuire dalle cartulae del periodo precedente, ovvero la presenza di un ceto di medi 
proprietari dinamico, dotato di autonomia giuridica, in grado di accedere ai tribunali di un comune 
di Lucca in progressiva espansione e di far valere il proprio status, nonché di rivendicare (o almeno 
rinegoziare) diritti su terre e censi nei confronti dei canonici. Si consideri poi come dei brevia litis 
ci siano giunti solo gli esemplari in cui le controversie descritte si sono risolte, in tutto o in parte, a 
favore del Capitolo, che aveva dunque interesse a conservarle: il loro numero complessivo, però, 
era presumibilmente più cospicuo. 
Un livello di conflittualità, insomma, piuttosto alto e costante che, a mio giudizio, non 
consente di parlare di «signoria» del Capitolo su Massa Macinaia e, semmai, permette di confinare 
l‟uso del termine alla sola curtis di Santa Petronilla81: c‟è però un documento in cui terminologia e 
poteri signorili fanno la loro comparsa per Massa Macinaia, qui sì, senza un contestuale richiamo a 
Santa Petronilla. Il 18 marzo 1188, infatti, l‟advocatus della Canonica, Schetta, è beneficiario di un 
atto di investitura
82
 promulgato da una commissione di consoli treguani lucchesi con il quale entra 
«in tenere et in possessione vel quasi de placito et districtu Masse Macenarie», affinché lo stesso 
Schetta, i canonici ed i loro successori abbiano la facoltà «placitandi et distringendi omnes 
homines» senza che Gualando di Vorno, i suoi messi ed i suoi eredi rechino alcun disturbo 
nell‟esercizio «de predicto placito vel districtu»83. Ecco qui, dunque, prerogative signorili espresse 
chiaramente in riferimento alla sola Massa Macinaia. Tuttavia, ad una lettura attenta, si impongono 
alcune limitazioni a questa affermazione: anzitutto, bisogna rilevare come tali prerogative siano 
riconosciuti al Capitolo esclusivamente in un contesto dove diritti simili vengono negati ai signori 
di Vorno, che le esercitavano su parte della popolazione locale
84
: semplificando, si può dire che 
                                                                
81
 In questo senso non concordo con l‟opinione di Chris Wickham, che non distingue tra Massa Macinaia e Santa 
Petronilla (cfr. anche supra, nota 33). Il legame tra i manentes e Santa Petronilla, nonché l‟esercizio di placitum e 
districtum confinato alla sua curia, emerge chiaramente in RCL, n. 1521, a. 1184, quando l‟avvocato della canonica 
Duga viene investito dei venticinque manentes di Massa Macinaia «quos dicebat idem Duga ad curiam, qui vocatur 
Sancta Petronille, pertinere debere». Si noti, in ogni caso, che qui il controllo signorile emerge prima di tutto per 
opposizione (cfr. infra): nella cartula, infatti, si elencano gli uomini «quos Tiniosus de Vurno asserebat se distringere et 
placitari debere et placitatum fuisse» e che dunque il Capitolo doveva avere difficoltà a controllare. Su questo aspetto, 
così come sui signori di Vorno, tornerò tra un attimo. 
82
 Ivi, n. 1575, a. 1188. Di natura del tutto diversa è il riferimento al placitum attestato in ivi, n. 1213, a. 1163: vi si parla 
infatti dei consules de placito , magistratura lucchese (cfr. WICKHAM 2000, p. 53) alla quale i canonici dovranno versare 
un pegno per riscattare un pezzo di terra di cui era stato investito l‟abate di San Pietro di Pozzeveri («dato convenienti 




 Cfr. WICKHAM 1995, pp. 118-120, con le riserve già espresse. Aggiungo qui che non si possono porre sullo stesso 
piano l‟atto appena visto del 1188 e un altro documento del 1184 (ivi, p. 118; RCL, n. 1521), poiché in quest‟ultimo il 
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placitum et districtum sono conferiti alla Canonica per opposizione. È necessario, inoltre, rimarcare 
che il documento del 1188, concesso da un‟autorità, come quella di un collegio consolare lucchese, 
esterna a Massa Macinaia e versosimilmente intenzionata a regolarizzare e a normare una situazione 
nei fatti molto complessa ed instabile, non determinò alcun cambiamento nel rapporto tra il 
Capitolo e gli uomini della nostra località e che, se di tentativo di signorilizzazione si trattò, fu 
comunque un tentativo fallito: le cartulae dell‟ultimo scorcio del secolo, e, soprattutto, quelle 




Manteniamoci, per ora, sull‟ultimo decennio del XII secolo e vediamo, attraverso il caso di 
un tale Benenanto del fu Bonfiglio, un ulteriore esempio del perché una signoria in senso pieno 
stentò ad affermarsi a Massa Macinaia anche negli anni successivi al 1188. Benenato di Bonfiglio è 
attestato già prima di questa data: nel 1163, quando compera dai fratelli due porzioni di un mulino 
con relative pertinenze
86
, nel 1171, nell‟atto di acquistare porzioni di un pezzo di terra «cum casa et 
molinis et macinis et marulis et acquiduciis»
87
 e nel 1172, impegnato nella compera, da due 
proprietari di Massa Macinaia (che includerei nella piccola élite contadina locale), di alcune terre 
dalle quali era solito corrispondere canoni
88
. Nel 1190 è poi testimoniato come procurator della 
canonica un Benenato (senza patronimico)
89
 nel quale credo si possa riconoscere, con ragionevole 
sicurezza, la stessa persona, che d‟altronde si può identificare con buona certezza negli anni 
successivi come autore di un‟investitura e beneficiario di due vendite fino al suo testamento in 
favore del Capitolo nel 1193
90
.  
Quando Benenato divenne agente dei canonici non è dato saperlo, e potremmo certo pensare 
che alcune transazioni nelle quali figura quale semplice privato siano state incamerate nell‟archivio 
capitolare in un secondo momento, con la funzione di monimina
91
: comunque sia, la sua attività 
offre uno spaccato di un mondo contadino stratificato, dove comprare terre, negoziare i canoni, 
                                                                                                                                                                                                                     
placitum è rivendicato sugli uomini afferenti a Santa Petronilla (i quali, supporrei, sono manentes), non semplicemente 
a Massa Macinaia. 
85
 Cfr. i documenti citati alla nota 78 successivi al 1178 e soprattutto infra, paragrafo 5. 
86
 RCL, n. 1215. 
87
 Ivi, n. 1292. 
88
 Ivi, nn. 1305 e 1306, a. 1172. 
89
 Ivi, n. 1614, a. 1190 (non segnalato, a mio avviso erroneamente, da Guidi e Parenti nella rubrica «Benenatus qd. 
Bonfilii») 
90
 Investitura: ivi, n. 1630, a. 1191, n. 1633, a. 1191. Vendita: ivi, n. 1634, a. 1191 (questi tre atti sono segnalati da 
Guidi e Parenti sotto la rubrica «Benenatus qd. Bonfilioli», ma non penso si tratti di persone diverse). Testamento: ivi, 
n. 1698, a. 1193. Presenzierà, poi, alla stesura di una vendita (ivi, n. 1627, a. 1191) e di un‟investitura (n. 1646, a. 1191) 
e fungerà anche da arbitro (nn. 1672, 1673 e 1686, a. 1193). 
91
 Una notizia dorsale di incerta lettura, stesa da mano coeva, in ivi, n. 1215, a. 1163, ci informa che Benenato era 
converso. Non avendo visto l‟originale mi attengo a quanto Guidi e Parenti hanno trascritto, in forma dubitativa; 
d‟altronde, anche se la loro interpretazione fosse corretta, rimarrebbe comunque impossibile stabilire quando Benenato 
divenne conversus e se, conseguentemente, egli compaia nella nostra documentazione solo in quanto curatore degli 
interessi del Capitolo. 
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cessarne la corresponsione o al contrario fissarla costituisce un passaggio obbligato al fine di 
garantire la stabilità delle entrate e del controllo sul patrimonio, sia per un medio proprietario che 
per un ricco ente ecclesiastico.  
Congiuntamente, l‟attività di Benenato indica come il già discusso tentativo di 
signorilizzazione da parte del Capitolo, se ci fu, non ebbe effetti: nell‟appena menzionato 
documento del 1190 Benenato litiga con l‟abate di San Michele di Guamo, Riccardo, per una 
rendita di 24 staia di vino consegnata da un tale Bellone di Bonello, di cui Riccardo rivendica lo 
status di manens della canonica (un Bellone manens di Santa Petronilla è attestato nel 1184)
92
 
passato, però, a San Michele in seguito al testamento di un Pazio del fu Gerardo
93. È l‟unico caso, a 
mia conoscenza, in cui un manens è associato al patrimonio dei canonici a Massa Macinaia senza la 
contestuale menzione di Santa Petronilla, ma, sulla scorta dell‟atto del 1184, penso che il 
documento del 1190 utilizzi, semplicemente, un‟espressione ellittica: comunque sia, si tratta di un 
manens più nella disponibilità di Pazio che non in quella dei canonici (fu Pazio, infatti, a “girarlo” 
al cenobio di San Michele
94
), la cui condizione di manentia nei confronti del Capitolo è sottolineata 
(fatto di grande interesse) dall‟abate di San Michele e non, come avremmo potuto aspettarci, dal 
procurator del Capitolo stesso, il quale si limita ad asserire come le staia di vino pertengano «ad 
mansum Bellonis», ovvero all‟unità di conduzione cui il nostro contadino era preposto95. Come a 
mostrare che appellarsi alla manentia di Bellone, anche a livello retorico, non avrebbe costituito un 
buon argomento per guadagnarsi la rendita oggetto del contenzioso. 
Altri atti redatti a cavallo tra XII e XIII secolo ci descrivono analoghe situazioni di 
conflittualità: il primo aprile dell‟anno 1200 viene risolta una «causa seu lis» tra un dipendente della 
Canonica, Bellando
96
, e un tale Lamberto speziale su un pezzo di terra con la relativa rendita, di cui 
Lamberto vorrebbe ottenere la piena proprietà
97
; i primi quindici anni del secolo, infine, sono 
dominati dall‟attivissima figura dell‟avvocato del Capitolo Morroello, che rivendica senza posa i 
diritti dei canonici su proprietà, possesso e usufrutto di terreni e beni siti a Massa Macinaia
98
: si 
nota continuità non solo con la documentazione degli anni „90, ma anche con quella della seconda 
metà del secolo XII, relativamente abbondante ed esplicita sulla presenza di un realtà rurale 
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 Ivi, n. 1521, a. 1184. 
93
 Ivi, n. 1614, a. 1190. Per le altre attestazioni di Pazio cfr. ivi, Indice, p. 159, dalle quali emerge molto bene la sua 
fisionomia di medio proprietario: nel 1152, ad esempio, è destinatario di una vendita in cui, tra l‟altro, sono inclusi beni 
dominici («omnes casas et cassinas et terras cultas et incultas, donicatas et massaricias ecc.»: ivi, n. 1092) e nel 1162 è 
autore di una donazione pro anima che comprende la terza porzione di tre case e beni massarici (ivi, n. 1205). 
94
 Riccardo abate afferma che Bellone «obvenisse suo monasterio iudicamento Pathi quondam Gerardi» (ibid.). 
95
 All‟argomento di Riccardo (cfr. nota precedente) Benenato replica dicendo che «suprascriptum redditum vini 
pertinere ad mansum Bellonis» (ibid.). 
96
 Bellando è probabilmente da identificare con il «Bellandus» in ibidem, uno dei manenntes pertinenti alla curia di 
Santa Petronilla. 
97
 RCL, n. 1826. 
98
 Su Morroello e gli atti relativi cfr. infra, paragrafo 5. 
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dinamica e instabile. Il lessico signorile visto nell‟atto del 1188 non è dunque, a mio avviso, né la 
punta di un iceberg, né il punto d‟avvio per la costruzione di una signoria (al più ne è il tentativo 
fallito): si tratta di un‟emergenza isolata e poco significativa, la classica eccezione che conferma la 
regola. 
La documentazione del periodo è interessante anche per un‟altra ragione: consente, infatti, 
di farsi un‟idea sul tipo e sulla gravosità delle rendite di cui erano caricati i contadini a Massa 
Macinaia. Da un punto di vista generale sul problema è ancora valido il contributo, la cui prima 
edizione risale al 1968, dato dalla studiosa sovietica Ljubov Kotel‟nikova99: la sua tesi, basata su 
uno studio della documentazione arcivescovile e capitolare, consiste nella presa d‟atto della 
prevalenza del canone in natura su quello in denaro tra XI e XII secolo, in accordo con quanto 
sostenuto da Philip Jones, il quale, però, come notava la storica russa, fondava la propria opinione 
su una lettura a campione delle fonti disponibili
100
. Per quanto concerne la presente ricerca, gli atti 
riguardanti Massa Macinaia non possono certo ritenersi numericamente sufficienti e rappresentativi, 
per il loro contenuto, del complesso del materiale conservato dal Capitolo e tantomeno di quello 
lucchese in generale: sarebbe dunque sbagliato utilizzarli per comprovare o controbattere le 
conclusioni di Kotel‟nikova. Mi limiterò quindi a suggerire una proposta di integrazione del 
modello elaborato dalla studiosa che possa fungere da spunto per una prosecuzione ed un 
completamento dell‟indagine. 
Sia se ci arrestiamo al periodo di passaggio tra XI e XII secolo, sia se ci inoltriamo ben 
addentro al secondo notiamo, in verità, la compresenza di censi in denaro e di censi in natura: in 
dieci documenti si richiedono solo i primi, in sei solo i secondi, in undici entrambi
101
. Il dato più 
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 KOTEL‟NIKOVA 1968, ora in EAD. 1975, già citato alla nota 1. 
100
 Il riferimento è a JONES 1980 (ed. or. 1954), già citato alla nota 1. Per l‟osservazione di Kotel‟nikova cfr. 
KOTEL‟NIKOVA 1968, p. 608. Per un approccio di storia quantitativa alla documentazione lucchese, cfr. anche HERLIHY 
1973. 
101
 Già i livelli ipoteticamente databili alla seconda metà del secolo XI (cfr. supra, note 60 e 61: li ho inclusi nel 
conteggio) mostrano che il Capitolo esigeva tanto il denaro quanto beni in natura. Per il XII secolo abbiamo le varianti 
seguenti (escludo le tasse richieste dalle magistrature comunali): soli censi in denaro sono richiesti in RCL, n. 812, a. 
1124 (44 denari come rendita proveniente da un complesso di beni), n. 1082, a. 1152 (18 denari, ovvero 1 solido e 
mezzo), n. 1136, a. 1155 (1 denaro lucchese, cifra bassissima, evidentemente simbolica), n. 1269, a. 1169 («tres soldos» 
per lo «ius et melioramentum» di un pezzo di terra), n. 1305, a. 1172 (sei denari), n. 1306, a. 1172 (16 denari), n. 1634, 
a. 1191 (due denari e mezzo, censo evidentemente ricognitivo), n. 1826, a. 1200 (dodici denari); soli censi in natura 
richiesti in ivi, n. 690, a. 1109 (tre libbre d‟olio da una petia di terra), n. 959, a. 1142 (da cinque mansi provenivano 16 
carri di vino e la metà dell‟olio), n. 1488, a. 1182 (37 staia di vino), n. 1633, a. 1191 (quattro staia di miglio e, in caso di 
riduzione della suddetta «blavam», nove staia di vino), n. 1698, a. 1193 (documento particolarmente significativo, 
perché è il testamento di Benenato procurator: tutti i massari dovevano rendite in natura), n. 1827, a. 1200 (due libbre e 
mezzo di olio, destinate a diventare 3); censi misti in ivi, n. 970 (sei denari e 28 staia di mosto, da cui emerge bene il 
carattere simbolico del censo in denaro e quello ricognitivo del canone in natura), n. 1077, a. 1152 (da un gruppo di 
terre pervengono 20 staia di mosto, sei staia tra noci e castagne, due derrate di carne, 2 libbre e mezzo di olio e 6 denari 
«pro pensione»: situazione simile a quella vista per il documento precedente), n. 1316, a. 1173 (quattro «asinatas boni 
vini musti», mezzo staio di castagne molli e un «denarium pascioraticum»: valgono le stesse considerazioni fatte per i 
documenti precedenti), n. 1325, a. 1174 (Nero, «Ierosolimam volens ire», lascia i suoi redditi alla canonica, di cui 24 in 
natura, 16 in denaro e 2 misti), n. 1337, a. 1174 (40 staia di vino, dieci denari di pensio e due per il pascioraticum: solo 
la richiesta di vino pare, qui, autenticamente gravosa), n. 1400, a. 1179 (2 libbre di olio meno una quarra, due staia e 
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interessante, piuttosto, riguarda il fatto che i canoni costituiti da beni alimentari paiono specializzati 
oltre che unitariamente più gravosi, laddove, invece, quelli in moneta sembrano concretizzarsi nella 
richiesta di cifre basse, a volte stabilite sulla base di esigenze contabili, e questo ancora nella 
seconda metà del secolo XII, quando un documentato processo di inflazione (vi si tornerà in 
seguito) aveva eroso il potere d‟acquisto dei pezzi monetati102 . La crescente attenzione per il 
prelievo di beni alimentari pare confermato da una tipologia documentaria nuova, ovvero gli elenchi 
di censuari: per Massa Macinaia disponiamo di una rubrica, contenuta in una lista al cui interno si 
riportano persone e redditi di vari luoghi dove il Capitolo possedeva beni e datata al 1187
103
. Il 
principale problema cui si trova di fronte lo studioso di questa tipologia di fonti consiste nel capire 
che cosa si volesse registrare e che cosa, congiuntamente, rimanesse escluso, ma una spiegazione 
sempre valida non esiste e diventa quindi necessario valutare caso per caso le ragioni di redazione 
di tali documenti. Senza pronunciarmi sulle altre rubriche, ipotizzerei che quella relativa a Massa 
Macinaia sia stata composta allo scopo di fissare rendite la cui corresponsione era incerta per via 
dell‟altrettanto incerto controllo del Capitolo sulla località (d‟altronde l‟anno successivo alcune 
delle persone enumerate nel 1187 presteranno giuramento di fedeltà ai canonici
104
); per il nostro 
tema, comunque, è significativo che tali rendite, quando sono esplicitate (il che non avviene 
sempre) siano tutte in natura, benché alcuni abitanti di Massa Macinaia e lo stesso Capitolo 
avessero percepito o continuassero a percepire entrate in sola moneta
105 . Un‟immagine che in 
definitiva, a mio giudizio, collima sia con il perdurare del canone in denaro che con la superiore 
importanza attribuita a quello in natura. 
Questa lunga digressione su Massa Macinaia permette di apprezzare appieno le differenze 
che la separano da Massarosa e di ricollegarci, per questa via, all‟importanza rivestita 
dall‟originaria organizzazione curtense di cui si è parlato in apertura di capitolo: qui il controllo 
esercitato dai canonici fu ben più saldo (già il minor numero di atti disponibile spinge, mi pare, in 
questa direzione) e anche quando mostrò delle crepe, queste si rivelarono in modo ben diverso da 
                                                                                                                                                                                                                     
mezzo di vino, una medaglia di pascioratico e parte di una gallina: tutti canoni bassi, di cui quello in “denaro” è però 
pienamente simbolico), n. 1529, a. 1185 (sei staia di grano, sei di miglio, 15 staia di vino, cinque solidi e un denaro più 
due denari e mezzo di pascioratico), n. 1531, a. 1185 (otto staia di vino, tre denari e mezzo più uno «pro pascioratico»), 
n. 1699, a. 1193 (nove asinate di vino, 12 staia di castagne molli e due di castagne verdi, metà delle pere, due solidi e 
una gallina), n. 1755, a. 1195 (figurano canoni in denaro e in natura). 
102
 È probabile che, oltre ad un generale aumento del denaro circolante, il fenomeno fosse legato alla concorrenza 
esercitata dalla zecca pisana. Sul tema si veda BANTI 1978 e, in particolare, p. 158 per quanto riguarda le fonti attestanti 
che i Pisani battevano moneta già qualche decennio prima dei diplomi federiciani del 1155 (con il primo dei quali si 
vietava ai Pisani di coniare moneta identica o simile a quella lucchese, mentre con il secondo veniva riconosciuto a Pisa 
il privilegio di avere una zecca: cfr. MGH, DD.FI, I, n. 112, pp. 190-192 e ivi, n. 119, pp. 201-202). 
103
 RCL, n. 1568, a. 1187. Per ragioni non chiare Guidi e Parenti hanno indicato come collocazione Z; il documento 
costituisce, in realtà, la pergamena di guardia iniziale di LL. 1. Delle persone menzionate a Massa Macinaia, tutte 
devono corrispondere da una a otto staia di granaglie. 
104
 Ivi, n. 1582, a. 1188: si tratta di Viviano, Guittone, Orsello, Diverso, Bellone, Guidotto, Bellando, forse Ildebrandino 
(che nell‟atto del 1188 diventerebbe «Aldibrandinus»). 
105
 Cfr. nota 101. 
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quello riscontrabile per Massa Macinaia. I contenziosi, e gli atti in generale concernenti Massarosa, 
infatti, coinvolgono principalmente la collettività del luogo e non singole persone o gruppi 
ristretti
106: da questo punto di vista, il fenomeno diviene pienamente visibile a partire dagli anni ‟80 
del XII secolo.  
Si veda a titolo di esempio questo documento: nel 1181 il vescovo lucchese Guglielmo, 
dopo aver preso atto del fatto che gli uomini («homines») di Massarosa e Gualdo (due delle località 
facenti parte della Iura capitolare) da molto tempo non consegnavano le decime di pane, vino, 
castagne «et aliorum quorumlibet fructuum» ai canonici, riconobbe a questi ultimi lo «ius 
percipiendi» delle dette decime
107
. È dunque evidente come forme di opposizione alle esazioni 
imposte dal Capitolo ci fossero, ma riguardassero l‟intera comunità di Massarosa e non si 
configurassero, quindi, come contenziosi con una piccola élite di medi proprietari, verosimilmente 
poco numerosa a Massarosa; si noti anche, di passaggio, come il prelievo si concentri qui su beni in 
natura. 
Due anni più tardi, il 9 maggio del 1183, sono redatti nella medesima occasione due 
brevia
108, il primo dei quali (giuntoci in copia all‟interno di un codice di XIV secolo riguardo al 
quale, tuttavia, non esistono ragionevoli dubbi di falsificazione
109
) è di centrale importanza per il 
problema della curtis e della sua struttura. Si tratta, infatti, di un elenco di redditi e pensioni 
prelevati dagli «homines» di Massarosa, divisi in due gruppi: uomini «De donicato» e «de alia 
parte»
110
. È questa, a mia conoscenza, la sola attestazione positiva di una pars dominica la cui 
presenza era ragionevolmente ipotizzabile dagli indizi esaminati in precedenza e che tuttavia non 
era mai stata esplicitamente menzionata. Menzione, è vero, troppo tarda per speculare sulle 
trasformazioni cui il dominicum dovette andare incontro dal X secolo fino alla fine del XII e che 
tuttavia costituiva, a mio giudizio, la viva eredità di un modello gestionale di lungo periodo. 
Senza dubbio, e come già accennato, il dominico che ci presenta l‟atto del 1183 appare ben 
poco conforme all‟idealtipo del régime domanial classique: gli uomini che vi sono stanziati sono 
tenuti a versare solo piccoli censi in moneta, che spaziano dal minimo di un denaro a un massimo di 
                                                                
106
 Sottolinea giustamente la dipendenza collettiva dal Capitolo Chris Wickham (WICKHAM 1995, p. 119), anche se non 
utilizzerei il termine «affittuari» per qualificare gli uomini di Massa Macinaia. 
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 RCL, n. 1142, a. 1181. 
108
 Ivi, nn. 1497 e 1498. Il primo si trova in ASDLu, Capitolare, cod. P + XXXI, carte 6 e 7 (e non alla sola carta 6 
come indicato da Guidi e Parenti, RCL, III, p. 323). 
109
 Il codice, mutilo, riporta una serie di atti riguardanti beni del Capitolo: anche se la redazione di questi strumenti 
poteva comportare falsificazioni volte a rafforzare i diritti patrimoniali e giurisdizionali dell‟ente interessato, non vedo 
perché si sarebbe dovuto introdurre un termine come dominicum che, nel XIV secolo, con ogni verosimiglianza, non 
aveva più nessun valore per la descrizione dei beni a Massarosa e dunque per le eventuali aspirazioni dei canonici su 
tali beni (cfr. anche infra). Si potrebbe pensare, certo, che inventare l‟esistenza di una riserva “antica” potesse 
corroborare i titoli di proprietà e giurisdizione successivi: ma per questo scopo esistevano già, nel „300, i registri del 
secolo precedente (cfr. supra, nota 15) e l‟ipotesi mi sembra dunque decisamente antieconomica.  
110
 RCL, n. 1497, a. 1183. 
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trentaquattro (con punte di cinque solidi e di tre solidi e sei denari per l‟appendice del dominico sita 
nella vicina Bozzano, attualmente una frazione del comune di Massarosa). Prevalgono ampiamente 
le riscossioni inferiori ai dieci denari: su settantaquattro rendite elencate (ivi comprese quelle 
provenienti da Bozzano) solo quattordici sono in doppia cifra. Tipologicamente, e questo è il dato 
più interessante, gli uomini «de alia parte», che in mancanza di meglio potremmo anche chiamare 
«massaricio», devono del pari corrispondere canoni in denaro; l‟unica differenza è che il rapporto 
tra corresponsioni a una cifra e corresponsioni a due, pur rimanendo a favore delle prime, non è più 
così sbilanciato (quattordici contro nove)
 111
. Tutti gli homines di Massarosa, comunque, sono tenuti 
a versare una decima di cento staia di grano e cento di buon vino nei mesi, rispettivamente, di 
agosto e settembre, oltre che a sottostare agli obblighi signorili di placitum e districtum
112
. 
Prima di svolgere alcune riflessioni, soffermiamoci brevemente sul secondo documento 
redatto il 9 maggio 1183
113
. Ancora una volta sono elencate pensioni e redditi esatti a Massarosa, 
ma questa volta gli abitanti del luogo vengono divisi sulla base dei singoli ecclesiastici cui 
appartengono (questa, come già rilevato da Osheim, l‟interpretazione della locuzione «de ordine 
[alicuius]»
114
) e si elenca il numero di albergariae che devono corrispondere (da minimo di un 
terzo a un massimo di tre). Ora, sarebbe importante capire che cosa si intenda precisamente con 
albergaria: le attestazioni del termine all‟interno del Regestum mostrano che si mantiene il 
significato etimologico relativo all‟obbligo di ospitalità, accanto a quello più generico di canone in 
natura (e d‟altronde, comportando tale obbligo il dovere di nutrire gli ospiti, il passaggio dalla 
prima alla seconda accezione poteva avvenire in modo, direi, naturale
115
). È anche vero, nella 
fattispecie, che l‟indeterminatezza con cui lo si indica lascia scoperte informazioni fondamentali 
(come si concretizzava il dovere di ospitalità e, eventualmente, quali beni andavano corrisposti? Di 
che cosa? Quando?). Formulerei, quindi, due ipotesi: la più probabile è che con albergaria si faccia 
riferimento ad un obbligo e/o ad un canone consuetudinario la cui gravosità era stabilita su base 
orale e che, anzi, proprio la sua vaghezza fosse ciò su cui i canonici potevano “puntare” di volta in 
volta per rimodulare o incrementare le proprie entrate; la seconda è che il termine albergaria 
nasconda servizi di corvées, ma tale congettura mi sembra davvero poco verosimile: anzitutto, 
sarebbe un‟anomalia rispetto al significato attestato altrove: perché non ricorrere, dunque, al più 




 Ibid.: «habent etiam rationabiliter placitare omnes homines de Massagrosa et de toto eius districtu». 
113
 Ivi, n. 1498. 
114
 OSHEIM 1977, p. 16, che tuttavia aggiunge: «This formula and its variants indicate that before the reform movement, 
and possibly from the beginning, the chapter‟s revenues were divided among the canons». Il secondo breve del 1183 
(che non mi pare Osheim citi mai) sembra mostrare che questa pratica durò ben oltre l‟età della riforma. 
115
 In RCL, n. 1150, a. 1156, conserva l‟originario significato («albergaria ad tres homines et duo caballi mane et sero»); 
così anche in ivi, 1205, a. 1162. In ivi, n. 1329, a. 1174, sembra corrispondere a un canone in natura (si parla di rendite 
che provengono da terre in Fibbialla); in ivi, n. 1387, a. 1178 i due significati addirittura convivono («mediam 
albergariam tribus hominibus et duobus equis» si dice in un punto, mentre più avanti si parla di 28 staia «de musto et 
albergarie»). Di nuovo, il significato etimologico si mantiene in ivi, n. 1729, a. 1195. 
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chiaro operae? In secondo luogo, non si capirebbe il significato di corvées espresse con frazioni di 
un mezzo o un terzo (a meno di non voler essere ipercritici e pensare che si tratti di parti di giornata, 
ma nulla lo lascia supporre); infine, i riscontri onomastici sicuri tra i due elenchi mostrano che, 
salvo un caso
116
, a corrispondere albergariae erano le persone «de dominico»
117
: non potrebbe 
dunque trattarsi in alcun modo dei “classici” servizi svolti da uomini del massaricio sulla riserva. 
Cerchiamo ora di trarre alcune conclusioni dai due documenti analizzati: ad un livello 
generale, e come già rilevato in apertura, sono indice del tentativo di normalizzare una situazione di 
conflittualità che, a differenza di Massa Macinaia, concerne obblighi collettivi e non singole 
situazioni circoscritte (benché, lo abbiamo visto, ricorrenti); quanto all‟organizzazione aziendale 
propria di Massarosa e dintorni, rivelano la presenza di un dominico piuttosto esteso, almeno nel 
confronto con l‟alia pars del documento del 1183, dalla quale provengono solo 23 rendite contro le 
74 fornite dalla riserva. Tuttavia, questo ancora non ci dice niente sul modo in cui le due 
suddivisioni fossero legate tra loro, se mai lo erano: d‟altronde, le prestazioni cui sono tenute le 
persone afferenti al dominicum e quelle afferenti al (diciamo) massaricium sono sostanzialmente 
uguali, benché dal secondo si prelevino censi, fatte le debite proporzioni, complessivamente più 
onerosi che potrebbero indicare un livello leggermente più alto di ricchezza degli individui lì 
stanziati. 
Una spiegazione che si fermasse qui, tuttavia, sarebbe ancora insufficiente: come si 
giustificherebbe, ad esempio, il riferimento ad una bipartizione curtense vuota di significato e 
dunque priva di utilità descrittiva? Se, infatti, i ragionamenti svolti mostrano che non possiamo 
limitarci a sovrapporre il modello del système bipartit, come fece Giovanni Dinelli
118
, alle scarne 
informazioni disponibili su Massarosa, dobbiamo comunque ragionare sul tipo di fonte utilizzato 
(un elenco) e chiederci, come già fatto per Massa Macinaia, che cosa venisse registrato e che cosa 
no. Ora, è impossibile che i contadini del dominico e dell‟alia pars si limitassero a versare un censo 
in denaro; le staiate di grano e vino prelevate per le decime (nonché, ammettendo che si tratti di un 
canone, sui pochi contadini costretti a versare anche albergariae
119
) dovevano pur essere ottenute in 
qualche modo, e se pure possiamo pensare a un sistema uniforme di corresponsione di redditi tra 
dominico e alia pars è pur vero che, così, non si lascerebbe decifrare il richiamo alla divisione 
dell‟azienda in due parti. 
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 Quello di Martino di Grimaldo (RCL, nn. 1497 e 1498, a. 1183). 
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 Guido di Marcolfo, Preite di Canale, Domenico di Magniano, Domenico di Via, Martino di Grimaldo, Martino di 
Rio, Ubertello di Debbia, Giovanni di Gualanduccio (ibid.). Ho riportato solo i casi in cui l‟indicazione del patronimico 
o del luogo di provenienza permettono di essere sufficientemente sicuri dell‟identificazione: altre persone sono poi 
individuabili in modo ipotetico (a titolo di esempio, una Bonadonna/Bonnadonna e un Bigarello attestati in entrambe le 
liste). 
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 Cfr. supra, passim. 
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 Cfr. supra, nota 117. 
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La mia proposta di spiegazione è la seguente: ci troviamo di fronte a una riserva ancora 
estesa alle soglie del Duecento, dove la manodopera di ascendenza servile era numericamente 
rilevante, svolgeva la maggior parte del lavoro ed era, basandosi sui censi in denaro, 
complessivamente più povera rispetto ai tenutari «de alia parte». Tuttavia, questa differenza andava 
attenuandosi sotto la spinta di due fenomeni congiunti: gli obblighi signorili e gli oneri collettivi in 
natura, con una tendenza al livellamento delle condizioni dei dipendenti del castrum che aiuta a 
spiegare, credo, come mai la menzione esplicita del dominicum a Massarosa sia, in fin dei conti, un 
apax nella documentazione capitolare e come mai le esazioni in denaro non fossero radicalmente 
differenti tra le due partes. Non escluderei, comunque, che obblighi di corvées persistessero: sia 
perché così si chiarirebbe ancor meglio la divisione tra dominicum e alia pars, sia perché i nostri 
due elenchi sottintendono, evidentemente, qualcosa, qualche obbligo ancora regolato in base ad 
accordi orali, come l‟indeterminatezza nel qualificare il termine albergaria sembra suggerire.  
Per concludere il discorso occorre richiamarsi a due altri documenti del tardo secolo XII, 
entrambi dell‟anno 1191, che aiutano a rendere più completo il quadro delineato: il primo è il 
diploma promulgato da Enrico VI, nel quale l‟imperatore, accogliendo le richieste dei canonici, 
dichiara nulle tutte le litterae che i suoi predecessori avevano scritto a favore degli uomini di 
Massarosa e contro i privilegia degli imperatori stessi indirizzati al Capitolo
120
; il secondo, scritto 
nell‟agosto dello stesso anno, è invece un breve nel quale alcuni canonici di San Martino sciolgono 
dall‟incarico di riscossori della decima a Massarosa (cento staia di frumento e cento di vino) le 
quattro persone che vi erano preposte
121
; si aggiunge, poi, che i canonici non richiederanno, in 
occasione del pagamento di debiti o pensiones, tutto ciò che avrebbero potuto «pro [nella 
fattispecie, preposizione causale] deterioratione monete Lucensis»
122
. 
Anzitutto, e ancora una volta, i due documenti sono testimonianza di contrasti che 
coinvolgono gli homines (come nel diploma) e il populus (nel breve), insomma la collettività, di 
Massarosa. Attestano, poi, un fenomeno di svalutazione della moneta che si spiega a partire dalla 
rivalità monetaria con Pisa, cui Federico I aveva concesso il diritto di battere moneta nel 1155, e dal 
conseguente aumento della moneta circolante con successiva spinta inflattiva (un caso particolare, 
d'altronde, dell‟incremento del volume di scambi alla fine del secolo XII)123. Si tratta di un dato di 
grande importanza che, credo, contribuisce a spiegare la crescente attenzione verso quote fisse di 
beni in natura, ben più stabili e sicure in contesti di accentuata volubilità del valore della moneta. 
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 STUMPF-BRENTANO 1964, n. 401, pp. 562-563 (cfr. anche RCL, n. 1629). Occorre tuttavia una revisione autoptica 
del pezzo per accertarne l‟originalità, dal momento che una parte del testo è stata interpolata da una mano tarda. 
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 Cfr. supra, nota 102. 
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Resta ora da fare un ultimo sondaggio sulle fonti duecentesche, per vedere come la congerie 
di elementi emersa finora evolva nel periodo successivo a quello coperto dal regesto di Guidi e 
Parenti. 
 
5. Il Duecento di Massarosa e Massa Macinaia: spunti di ricerca 
 
In quest‟ultima sezione mi limiterò a suggerire alcune piste per un‟indagine futura a partire 
da una rapida inchiesta sul materiale duecentesco dell‟archivio capitolare di Lucca. Due sono gli 
aspetti che mi preme mettere in luce e che, credo, siano suscettibili e meritevoli di ulteriori sviluppi: 
il primo riguarda le trasformazioni della tradizione documentaria inerente alle due località, ma 
soprattutto a Massarosa, per la quale, come si vedrà tra un attimo, una forte discontinuità è 
rilevabile solo dalla metà degli anni venti del Duecento; il secondo concerne invece la questione dei 
canoni, della loro tipologia e del loro peso, nonché, unitamente, il problema della diffusione delle 
liste di censuari dalle quali si traggono le informazioni più ricche sul tema. 
Partiamo dalla tradizione documentaria: come avevo già accennato, i primi venticinque anni 
del Duecento a Massa Macinaia sono in continuità con il periodo precedente. Le fonti constano di 
un buon numero di atti attraverso i quali notiamo il perdurare dei contrasti, o almeno del rapporto 
instabile, tra il Capitolo e i contadini locali, in un susseguirsi di liti (dove gioca un ruolo importante 
il già ricordato advocatus del Capitolo Morroello), investiture e locazioni
124
. Per Massarosa, invece, 
il vuoto documentario si aggrava, al punto da far pensare che il tentativo di pacificazione promosso 
da Enrico VI e, in qualche misura, ripreso da Ottone IV (che nel 1209 confermò ai canonici tutti i 
loro beni
125
) avesse avuto efficacia: stando al regesto manoscritto di Guidi, infatti, nessun atto reca 
il toponimo di Massarosa fino al 1225, quando un tale Accorso del fu Simone Barbabella viene 
investito di un «tenimentum et locationem» su tre pezzi di terra a Massarosa
126
. Si tratta, con ogni 
verosimiglianza, della stabilizzazione di un rapporto di lavoro precedente: un Accorso di Simone 
Bambella (che tuttavia potrebbe leggersi proprio Barbabella), infatti, è attestato all‟interno dei 
frammenti di un elenco di censuari (senza data) utilizzati come pergamene di guardia del Codice 24 
della Biblioteca Capitolare, ed è tenuto a versare il medesimo censo per i medesimi appezzamenti 
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 Si vedano, a titolo di esempio, ASDLu, Capitolare, S. 92 e O. 140, a. 1205 (investiture), S. 87, P. 59, S. 91 a. 1207 
(liti), O. 37, a. 1208 (locazione) S. 12, a. 1209 (lite), O. 82, a. 1210 (lite), O. 141, a. 1213 (investitura), S. 13, a. 1213 
(investitura), O. 36, a. 1213 (investitura), O. 100, a. 1213 (fissazione di un canone), S. 97, a. 1214 (investitura), O. 109 
(promissio di corresponsione di un pagamento), O. 18, a. 1214 (lite), S. 90, a. 1214 (Raniero del fu Primicerio non 
rivendicherà alcune terre) e così via seguendo il regesto manoscritto di Guidi depositato presso l‟archivio. 
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 Il diploma di Ottone IV a favore del Capitolo è edito in WINKELMANN, n. 34, a. 1209. Su Enrico VI cfr. supra, 
diploma citato alla nota 120. 
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 ASDLu, Capitolare, N. 123, a. 1225. 
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menzionati nel contratto del 1225
127
. Che si tratti della stessa persona mi pare, dunque, indubitabile: 
l‟unica differenza tra l‟elenco contenuto nel Codice 24 e la pergamena sciolta (oltre alla descrizione 
delle confinazioni) consiste nel fatto che, nel primo, Accorso deve versare cinque staia di grano per 
sei anni, poi le stesse cinque staia e due solidi «in perpetuum», mentre nel secondo dovrà versare 
cinque staia per un anno, finito il quale vi aggiungerà i due solidi «in perpetuum». Supporrei 
dunque che la locatio del 1225 abbia costituito una proroga del censo in natura alla scadenza dei sei 
anni indicati nell‟elenco prima del passaggio al canone perpetuo misto, in natura e in denaro: non è 
possibile provarlo, ma mi sembra più plausibile ipotizzare una successione elenco-contratto (il 
primo si daterebbe così al 1219) che non una contratto-elenco: la trascrizione in publicam formam, 
infatti, rappresentava la più sicura, completa e definitiva regolarizzazione di un rapporto di lavoro, 
che avrebbe reso certo non impossibile, ma quantomeno superflua l‟ulteriore trascrizione in una 
lista di censuari: e se anche così fosse stato, nell‟elenco si sarebbe comunque specificato che il 
canone era già contenuto in una cartula, come di norma avviene.  
Questa digressione si giustifica alla luce del fatto che Accorso di Simone inaugura, a tutti gli 
effetti, un periodo di maggiore visibilità documentaria per Massarosa: da quell‟anno, infatti, il 
numero di atti riguardanti la nostra località procede di pari passo con quello di Massa Macinaia, con 
una svolta improvvisa che merita di essere spiegata. Ora, nel 1226 l‟imperatore Federico II emana 
un diploma a favore degli abitanti di Massarosa, nel quale prende «universos homines de 
Massagrossa» sotto la sua protezione e conferma (ma di fatto introduce, oppure reintroduce 
avvalendosi delle misteriose litterae cassate dal padre
128
) le bonae consuetudines et libertates già 
riconosciute, dice, dai suoi predecessori, aggiungendo che d‟ora in avanti i Massarosesi potranno 
eleggere i propri consoli, fatti comunque salvi diritti e prerogative del Capitolo
129
. 
Rispetto al diploma di Enrico VI, nel quale, in definitiva, si ribadiva la sottomissione di 
Massarosa ai canonici, il documento federiciano rappresenta non soltanto un atto genericamente più 
favorevole agli uomini «de Massagrossa», ma, con il riconoscimento della magistratura consolare, 
costituisce la vera e propria carta di fondazione del comune rurale. L‟aumento di atti privati di cui si 
è parlato prima non ha inizio esattamente dopo la promulgazione del diploma, e tuttavia la 
vicinanza cronologica dei due eventi pare troppo stringente per non supporre un qualche 
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 ASDLu, Bibilioteca Capitolare, Codice 24. Nel verso della seconda carta del bifoglio iniziale troviamo Accorso di 
Simone Bambella, che ricompare nel recto della seconda carta del bifoglio finale; dal momento che il nome e il censo 
da pagare sono ripetuti in modo uguale (viene solo omessa una parte di testo per via di un banale saut du même au 
même) e che la seconda attestazione si colloca un rigo sopra rispetto all‟impaginazione generale, la ripetizione ha 
probabilmente valore di richiamo. La lettura «Bambella» sembrerebbe potersi inferire dalla presenza del titulus 
orizzontale sul latino «Babelle», ma per i soprannomi è del tutto usuale che le abbreviazioni siano usate in modo libero; 
unitamente alle analogie con il contratto di tenimentum di cui ho parlato nel corpo del testo, ritengo che «Babelle» possa 
sciogliersi tranquillamente con «Barbabelle». Ringrazio molto la prof.ssa Giulia Ammannati per l‟aiuto e per i consigli 
a riguardo. 
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 Cfr, supra e nota 120. 
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 Edito in HUILLARD-BRÉHOLLES, II/2, pp. 672-674. 
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collegamento tra di essi; quale fosse e come si concretizzò, non è facile dire. La mia ipotesi è che il 
diploma del 1226 abbia portato ad un lentissimo, graduale affrancamento dello ceto originariamente 
semiservile di Massarosa (gli eredi dei manentes di X secolo e degli homines afferenti al dominico 
ancora nel 1183) e, conseguentemente, alla necessità di regolamentare per via contrattuale alcune 
situazioni prima basate su consuetudini orali, oltre che a rintuzzare le rinnovate aspirazioni dei 
signori di Montemagno
130
. Beninteso, questo processo non significò un allentamento della signoria 
e degli obblighi collettivi imposti dal Capitolo sul castrum e sulla Iura, anzi: i numerosi registri 
notarili cui ho accennato nell‟introduzione stanno, mi pare, a dimostrare il contrario. Ma se la 
formazione della signoria fu resa possibile dall‟originario assetto curtense di Massarosa, 
dall‟estensione delle terre dominicali e dal connesso, stabile gruppo di semiservi che vi lavoravano 
(con un parallelo fenomeno di incastellamento), il suo mantenimento nel corso del Duecento si basò 
sull‟esercizio dei diritti e del prelievo signorili slegati dallo status giuridico dei suoi abitanti.  
Rimane a questo punto aperta una domanda: che fine fece l‟appena citato assetto curtense? 
Come si configurò l‟organizzazione aziendale? Una lettura puntuale della documentazione 
duecentesca potrà dare risposte più esaustive di quella che mi accingo a proporre e che ci porta, 
tuttavia, ad un punto di cruciale importanza, l‟annunciata questione dei canoni e della loro 
evoluzione. 
Sotto questo profilo, gli elenchi di censuari duecenteschi costituiscono una fonte 
preziosissima e non sfruttata (tralasciano di analizzarli, per quel che mi consta, tanto Jones quanto 
Kotel‟nikova), benché sia arduo reperirli per il più volte ricordato utilizzo degli stessi elenchi come 
pergamene di guardia e, congiuntamente, per la difficoltà (impossibilità?) di effettuare un 
riassemblaggio dei singoli frammenti
131
. Tra quelli che ho avuto modo di trovare e vedere 
emergono alcuni dati importanti per il nostro tema: riferimenti al dominicum di Massarosa sono 
assenti (un dato che pare confermato dai registri relativi alla Iura del Capitolo) e sembra quindi che 
la bipartizione curtense non avesse più quell‟utilità descrittiva ancora riscontrabile nel 1183; forse 
perché già in fase di destrutturazione, non credo che sia sopravvissuta alla fine del XII secolo e al 
diploma federiciano. Parallelamente, non si riscontrano differenze tipologiche tra i canoni riscossi 
nelle diverse località dove i canonici avevano beni, e viene da pensare che la reale discrepanza tra i 
                                                                
130
 Oltre al tenimentum di Accorso di Simone Barbabella, si vedano ASDLu, Capitolare, M. 182, a. 1225 (lite con i 
signori di Montemagno), N. 129, a. 1226 (locazione di un mulino), A.8, a. 1227 (condanna di Aldobrandino di 
Montemagno), N. 117, a. 1229 (investitura), N. 185, a. 1229 (investitura), N. 158, a. 1230 (investitura), N. 122, a. 1231 
(sentenza), R. 213, a. 1232, R. 191, a. 1233 (documenti che riguardano i Montemagno), M. 172, a. 1233 (lite con il 
pievano di Pieve a Elici), N. 118, a. 1234 (concessione di terre). La media di documenti prodotti riguardanti Massarosa 
diviene, a questo punto, relativamente stabile per il resto del secolo. 
131
 Oltre ai frammenti in ASDLu, Biblioteca Capitolare, Codice 24, esempi si trovano ivi, Codice 25. Poi ASDLu, 
Capitolare, 003 e ivi, A+6.  
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possessi del Capitolo riguardasse la possibilità o l‟impossibilità di esercizio delle prerogative 
signorili, non tanto la maggiore o minore gravosità del prelievo.  
Quanto al tipo di censi, prevalgono le riscossioni in natura rispetto a canoni in denaro che, 
senza scomparire, paiono confinati all‟ambito delle imposizioni dal valore anzitutto ricognitivo132; 
sembra, insomma, di poter rilevare una situazione analoga a quella del secolo precedente, dove la 
moneta certo non sparisce (i libri Rogitorum mostrano un inequivocabile avanzamento 
dell‟economia di credito133), ma si prediligono censi riscossi in beni alimentari. Il sempre più alto 
grado di commercializzazione cui i cereali andarono incontro nel corso del Duecento fornisce, 
credo, un buon modello di spiegazione per il fenomeno
134, così come per l‟appiattimento dei canoni 
su tutta la popolazione rurale e per la conseguente, definitiva cessazione dell‟utilità della 
separazione tra dominicum e massaricium nella gestione aziendale.  
 
Per concludere, vale la pena di notare come la tradizione documentaria di Massarosa e 
Massa Macinaia ci aiuti a rendere conto dell‟assetto insediativo attuale, accentrato nel primo caso e 
disperso nel secondo; differenza, questa, che trovò nel mancato incastellamento di Massa Macinaia 
la propria ragion d‟essere. Congiuntamente, mostra come l‟importanza di un luogo per un ente 
ecclesiastico (misurata sulla proprietà posseduta e sul grado di controllo esercitato) sia inversamente 
proporzionale al numero di atti in cui quel luogo compare; laddove la presa fu forte, come a 
Massarosa, non ci fu bisogno di ricorrere ai notai fino a quando la dialettica con le magistrature 
comunali non impose questa necessità, relativamente nuova. A Massa Macinaia, invece, un longevo 
ceto di medi proprietari rese ineludibile il ricorso al notariato e ai tribunali, con conseguente 
produzione di cartulae, nel tentativo di affermare un potere sulla località rimasto, tuttavia, sempre 
malfermo e instabile. 
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 Benché le pergamene siano tagliate, canoni in denaro sembrano emergere in ASDLu, Capitolare, 003, cc. 1, 2, 3, 4.  
133
 Cfr. supra, paragrafo 2. 
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Diffusione e modalità gestionali delle proprietà fondiarie appartenenti all’aristocrazia laica in 
Tuscia: un confronto a partire dalla documentazione sui ʻconti di Pisaʼ (X-XII secolo) 
 
1. Due libri recenti 
 
Nel 2013 è stato pubblicato per i tipi di Franz Steiner un libro a firma di Sebastian 
Freudenberg, allievo di Hans-Werner Goetz, dal titolo Trado atque dono; come viene specificato 
nella didascalia, il testo riguarda la signoria terriera privata («private Grundherrschaft») tra i 
Franchi orientali studiata attraverso la documentazione dei monasteri di Lorsch e di Fulda nel 
periodo compreso tra il 750 e il 900
1. In modo efficace l‟autore mette in evidenza già nel sottotitolo il principale problema cui si trova 
di fronte chi voglia indagare la consistenza, la diffusione e le modalità di gestione di beni che non 
siano fiscali o ecclesiastici, almeno nei secoli presi in esame: è inevitabile, cioè, condurre la ricerca 
alla luce, nel riflesso («im Spiegel») di fonti riguardanti il patrimonio di soggetti diversi rispetto a 
quelli che si intende esaminare (nello specifico, quello di due abbazie regie) per via della perdita 
degli archivi tenuti dai privati. La nostra conoscenza è quindi mediata ed episodica, problema, 
questo, che travalica ampiamente i confini geografici e cronologici dati da Freudenberg alla propria 
opera e assume un‟importanza di portata generale. 
Il libro dello studioso tedesco si segnala poi per altre caratteristiche su cui vale la pena di 
spendere qualche parola: la domanda di fondo cui si cerca di dare una risposta e che orienta la 
puntuale critica dei documenti riguarda la supposta arretratezza ed inefficienza economica nella 
conduzione di proprietà ed aziende agrarie da parte dei privati, in netto contrasto con la “spinta 
propulsiva” propria della gestione di beni pubblici ed ecclesiastici2. Qui non interessa notare come 
tale, presunta differenza si sia manifestata, secondo l‟opinione di vari autori, nell‟altrettanto 
presunta opposizione tra i “primitivi” sistemi di conduzione nei territori ad Est del Reno e le 
“moderne” aziende dell‟Ovest (opposizione di cui Freudenberg mostra l‟infondatezza); importa 
piuttosto sottolineare come tale “modernità” consisterebbe nell‟adozione di quel régime domanial 
classique la cui più efficace, e per gli studi successivi fondamentale, messa a punto viene ancora 
individuata nella relazione tenuta a Spoleto da Adriaan Verhulst nel 1965
3
. La nota tesi dello 
                                                                
1
 FREUDENBERG 2013. 
2
 Per questo tema, come per quelli accennati successivamente, si veda il primo capitolo del testo, Forschungsstand und 
Leitfragen, pp. 11-50. 
3
 VERHULST 1966 (ora in ID. 1992, rist. anast.), discussa in FREUDENBERG 2013, p. 12 ss. La tesi dell‟autore tedesco si 
basa, essenzialmente, sulla considerazione che i vari tipi di organizzazione aziendale propri della private 
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studioso belga, secondo la quale i principali agenti della crescita di età carolingia sarebbero stati, 
soprattutto attraverso la fondazione di monasteri, i sovrani franchi, relegava ad un ruolo secondario 
(anche dal punto di vista, si potrebbe aggiungere, dell‟interesse storiografico che rivestivano) le 
realtà aziendali private
4
; su questa stessa linea, nota Freudenberg, si sarebbe mosso anni più tardi 
Yoshiki Morimoto nei suoi compendi del 1988, del 1994 e del 2008
5
 relativi agli studi e alle 
prospettive di ricerca sui polittici, sulla grande proprietà carolingia e, più in generale, sulla storia 
rurale dell‟alto Medioevo. Morimoto, infatti, riteneva che le aziende altre rispetto a quelle fiscali ed 
ecclesiastiche, specie se di piccole dimensioni, non rientrassero nel modello del régime domanial e 
che conseguentemente il loro contributo alla definizione dei caratteri originali del mondo agrario 
carolingio potesse considerarsi trascurabile
6
. 
Nella sua pur amplissima bibliografia Freudenberg non cita nessuno dei saggi contenuti nel 
volume Autour de Yoshiki Morimoto. Les structures agricoles en dehors du monde carolingien, 
formes et gènese, risultato di un convegno tenuto a Bruxelles nel 2010 i cui atti sarebbero stati 
pubblicati due anni più tardi
7
; i saggi introduttivi dello stesso Morimoto
8
 e di Jean-Pierre Devroey e 
Alexis Wilkin
9
 sono accomunati dal tentativo di ripensare la storiografia e la teoria del régime 












il sistema curtense una forma organizzativa marginale rispetto alla ben più diffusa proprietà 
allodiale, estranea all‟adozione di un système bipartit la cui reale importanza sarebbe stata 
largamente sopravvalutata nella tradizione di studi che lo hanno riguardato. Gli interventi contenuti 
nel volume su Morimoto muovono proprio dallo sforzo di riconciliare le posizioni di “domanialisti” 
                                                                                                                                                                                                                     
Grundherrschaft (Fronwirtschaft, Gutswirtschaft, Zinswirtschaft) si presentano in combinazione tra di loro, benché non 
tutte le combinazioni siano ugualmente frequenti: ivi, pp. 288-289. 
Per le più recenti riconsiderazioni del problema relativo al ruolo giocato dai signori laici nella crescita economica 
dell‟Occidente si veda anche MORIMOTO 1994a (rist. in ID. 2008a) e i saggi raccolti in FELLER 2009, benché il volume 
sia centrato sul periodo compreso tra XI e XV secolo e sulla questione del prelievo e della conversione dei canoni. 
4
 Cfr. VERHULST 1966, in particolare pp. 152-156 e p. 160, dove Verhulst afferma che il sistema curtense «semble avoir 
été le fait d‟une politique consciente de la part de la royauté et des grands établissements ecclésiastiques qui, dans la 
diffusion du régime domanial classique dans des régions moins favorables à son développement, ont joué un grand 
rôle». Tale opinione sarebbe stata sfumata nel contributo sulla Cambridge Economic History (GANSHOF-VERHULST 
1966, per il quale rimando al primo capitolo).  
5




 DEVROEY-WILKIN 2012a. 
8
 MORIMOTO 2012. 
9
 DEVROEY-WILKIN 2012b. 
10
 LATOUCHE 1956 e edd. successive. 
11
 DUBY 1962 e edd. successive. 
12
 FOSSIER 1987 (ed. or. 1982), in particolare p. 581 ss. 
13
 BOIS 1989. Sul volume cfr. la sintesi in MORIMOTO 1994a, che nella terza sezione dell‟articolo si sofferma su un 
problema al quale qui non si avrà modo di dedicare spazio, ovvero il rapporto tra città e campagna. 
14
 Qui basta il rimando a BONNASSIE 1990, in particolare p. 100 ss. per un confronto tra modello “domanialista” ed 
“allodialista”: si vedano, comunque, anche i lavori precedenti dello stesso autore. 
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e “allodialisti” attraverso una proposta di metodo in grado di soddisfare entrambi: utilizzare il 
modello curtense quale termine di confronto per l‟analisi delle proprietà fondiarie «al di fuori del 
mondo carolingio» (per tradurre le parole del titolo) in un‟ottica essenzialmente comparativa, in 
grado, cioè, di rendere conto della maggiore o minore distanza dal modello elaborato da Verhulst
15
. 
Il libro di Freudenberg e i saggi su Morimoto forniscono un buon punto di partenza per 
l‟argomento che mi accingo a trattare, ovvero le caratteristiche della proprietà fondiaria laica in 
Tuscia tra X e XII secolo. La ricerca che ho condotto, in verità, non ricalca precisamente le linee 
d‟indagine tracciate in questi due testi, per ragioni che è bene mettere in chiaro. 
La prima differenza, macroscopica, riguarda l‟arco cronologico preso in considerazione: 
Trado atque dono, infatti, si concentra sul periodo pre-carolingio, carolingio e post-carolingio; più 
ampio, invece, è lo spettro temporale su cui si soffermano gli interventi dedicati allo studioso 
giapponese, ove l‟attenzione è centrata sulla curtis di età merovingia e carolingia nonché alla 
transizione dal latifondo romano alle forme di coltivazione e di organizzazione aziendale 
altomedievali (penso soprattutto al saggio di Guy Halsall e, per Bisanzio, a quello di Peter Sarris)
16
: 
il nucleo d‟interesse, tuttavia, è fondamentalmente uguale a quello del volume di Freudenberg. 
Nella trattazione che segue, invece, si partirà dal X secolo, ovvero dal momento in cui compare la 
famiglia laica alla quale dedicherò più spazio, quella dei cosiddetti ʻconti di Pisaʼ, mentre affondi 
sul periodo precedente avverranno solo nel confronto con le altre casate aristocratiche e con i 
relativi insiemi patrimoniali.  
La seconda differenza consiste nel fatto che le pagine seguenti avranno per oggetto i beni di 
delle grandi famiglie laiche e la piccola e media proprietà allodiale emergerà principalmente 
attraverso il confronto con quest‟ultima, senza diventare argomento di un‟indagine specifica. 
Questa scelta comporta la necessità di un chiarimento terminologico: ho preferito parlare di 
«proprietà dell‟aristocrazia laica» piuttosto che di «signoria terriera privata» sia per evitare di 
pronunciarmi fin da subito sull‟origine e sulla natura fiscale o privata di tali proprietà (che, come 
vedremo in particolar modo per i ʻcontiʼ, deve essere attentamente valutata), sia per non utilizzare 
un termine come signoria/Grundherrschaft dalle forti connotazioni extra-economiche, atto cioè, per 
riprendere le parole di Giovanni Tabacco, a «indicare un sistema di rapporti implicante un nesso 
fondamentale fra ordinamento fondiario e ordinamento del potere»
17
. Mi concentrerò, nella misura 
in cui le fonti lo permetteranno, sul primo dei due poli individuati da Tabacco, su problemi di 
ordinamento fondiario: di signoria si potrà propriamente parlare solo per la fase finale del periodo 
considerato, quando nella documentazione si faranno chiari gli indizi relativi all‟esistenza di diritti e 
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 MORIMOTO 2012, in particolare pp. 270-271. 
16
 HALSALL 2012 e SARRIS 2012. 
17
 Cit. TABACCO 2007, p. 521 (ed. or. 1984). 
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di prerogative giurisdizionali detenuti da élites famigliari e ad un ambito territoriale all‟interno del 
quale essi si esercitano. 
Al di là delle differenze, però, è opportuno rimarcare le ragioni che mi hanno indotto ad 
utilizzare i due testi come punti d‟avvio generali per un‟analisi particolare: l‟opera di Freudenberg 
muove dal tentativo di testare il modello curtense su insiemi fondiari che non appartengono agli enti 
religiosi sulle cui proprietà, e naturalmente sulla documentazione ad essa relativa, tale modello è 
stato costruito; i saggi dedicati a Morimoto, come ho in parte già detto, suggeriscono di utilizzare la 
categoria di régime domanial come termine di paragone per apprezzare la diversità di modi in cui si 
concretizzava l‟organizzazione e la messa a frutto di terreni e aziende agrarie. Sono, questi, i 
presupposti da cui vorrei muovere e che credo giustifichino l‟attenzione per le proprietà delle grandi 
famiglie laiche toscane, peraltro scarsamente indagate, in generale, sotto il profilo della gestione dei 
beni fondiari. 
 Prima di entrare nel vivo dell‟argomento, però, è bene inquadrare brevemente le vicende 
che interessarono la famiglia dei cosiddetti ʻconti di Pisaʼ tra X e XII secolo. 
 
2. I ʻconti di Pisaʼ fino al XII secolo 
 
La storiografia non ha dedicato molto spazio a questo gruppo famigliare, probabilmente 
anche in ragione del fatto che esso non riuscì a creare una stabile dinastia e che, anzi, a partire dal 
periodo a cavallo tra XI e XII secolo è possibile distinguere al suo interno due rami del tutto 
indipendenti, individuati sulla base dei luoghi dove si concentrava la maggior parte dei loro 
possedimenti (di qui i nomi di conti di Montemassimo, l‟attuale Monte Masso a circa otto km a 
nord est dal centro di Livorno, e di conti di Porto, espressione con cui fino al secolo XII si 
designava la zona a sud ovest di Pisa)
18
. Quanto allo stato degli studi sui ʻconti di Pisaʼ si può anche 
                                                                
18
 Già Repetti accennò alle vicende della famiglia, che però riteneva facesse parte dei ʻdella Gherardescaʼ (REPETTI, VI, 
Appendice, pp. 49-50, tavola genealogica XI); all‟inizio del Novecento vi sarebbe poi tornato sopra Gioacchino Volpe 
nei suoi Studi sulle istituzioni comunali a Pisa  (VOLPE 1899-1902 - II ed. 1970 - , pp. 97-98), al quale si deve l‟ipotesi, 
poi confermata, della comune discendenza dei conti di Montemassimo e dei conti di Porto dai ʻconti di Pisaʼ. Ad 
occuparsi della casata, benché in modo cursorio, sarebbe stato poi Hansmartin Schwarzmeier nel suo Lucca und das 
Reich (SCHWARZMEIER 1972, pp. 211-214) e nello stesso periodo fu Gabriella Rossetti a dedicare un più ampio spazio 
ai ʻcontiʼ (con attenzione anche al patrimonio fondiario) in un intervento su Società e istituzioni nei secoli IX e X a Pisa, 
Volterra e Populonia (ROSSETTI 1973, pp. 228-241). Si deve a Gaetano Ciccone (CICCONE 1988, ripreso in ID. 1994) il 
saggio dove si fa il punto sulla documentazione e sul complesso delle vicende che interessarono i ʻconti di Pisaʼ fino al 
XIII secolo inoltrato; servendosi delle fonti edite ed inedite dell‟archivio arcivescovile e dell‟archivio di Stato di Pisa, 
l‟autore ricostruisce l‟albero genealogico della casata e riassume il contenuto degli atti in cui agiscono o sono 
semplicemente menzionati i suoi membri. Bisogna tuttavia mettere in luce due punti critici di questo pur utilissimo 
contributo: l‟atteggiamento prevalentemente descrittivo nei confronti delle cartulae esaminate a discapito di una loro 
interpretazione critica e la traduzione di alcuni termini ed espressioni latini, non sempre precisa (come si avrà occasione 
di vedere). Nel 2007, all‟interno del volume di studi in onore di Marco Tangheroni, è stato poi pubblicato un articolo di 
Mauro Ronzani che, concentrandosi su quattro documenti del primo XII secolo, ricostruisce il modo in cui le 
magistrature cittadine di Pisa (e quindi l‟istituto consolare) agivano come arbitri delle controversie nate  nella campagna 
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notare, più in generale, una situazione per molti aspetti simile a quella rilevabile per le altre casate 
comitali della Tuscia (con l‟eccezione degli Aldobrandeschi19), dove ad alcuni saggi specialistici ed 
a brevi trattazioni all‟interno di opere di respiro più ampio non fa riscontro una monografia a 
carattere scientifico appositamente dedicata a tale famiglia
20
. 
La prima attestazione di un ʻconteʼ si trova in una pergamena dell‟archivio arcivescovile di 
Pisa risalente alla metà del maggio 949: qui Rodolfo «comes», figlio di Ghisolfo, riceve in livello 
dal vescovo pisano Zenobio un terzo di tutto ciò che possedeva la pieve di Santo Stefano, San 
Zenobio e San Cristoforo di Porto Pisano, inclusi i diritti su persone e villaggi. L‟atto è privo 
dell‟escatocollo, cosa che, come ha notato l‟editrice Antonella Ghignoli, indica con ogni 
verosimiglianza un‟invalidazione o un annullamento del negozio, in un momento impossibile da 
stabilire con precisione
21
: può essere opportuno aggiungere che, ferma restando la casualità di cui è 
indispensabile tener conto quando si cerca di capire quali atti siano giunti fino a noi e perché, di tale 
negozio si volesse comunque conservare una qualche memoria e che questo aiuti a spiegare perché 
la pergamena non sia stata semplicemente cassata.  
Circa un mese dopo Rodolfo è concessionario di un secondo livello, riguardante questa volta 
due case massaricie «in loco et finibus Colline»
22
, toponimo, come è facile supporre, non semplice 
da identificare: Repetti cita il livello in questione nella voce che dedica all‟area delle Colline Pisane, 
compresa grosso modo tra il fiume Cascina, il fosso Zannone, Collesalvetti e Rosignano
23
; per 
quanto riguarda le attestazioni odierne del vocabolo, premesso che esse potrebbero costituire il 
risultato della variabilità o della moltiplicazione
24
 dei luoghi il cui nome comprende la parola 
Collina/e (molto comune e, per così dire, duttile) ed essere quindi del tutto indipendenti dal nostro 
documento, sei sopravvivenze paiono riconducibili alle «Colline» della cartula del 949: tre per 
l‟area a est di Pisa (Pontedera, San Miniato, Palaia) e tre per l‟entroterra livornese, nella regione di 
                                                                                                                                                                                                                     
circostante, nella fattispecie un contenzioso tra i conti di Porto e i conti di Montemassimo (RONZANI 2007). Infine, è 
bene ricordare quelle opere in cui sono presenti cenni ai ʻcontiʼ, come il libro di Fedor Schneider (SCHNEIDER 1975 - I 
ed. 1914 -, p. 250 ss.),  il lavoro di Emilio Cristiani su nobiltà e popolo nel comune pisano (CRISTIANI 1962, pp. 420-
421), il contributo di Violante sulla discendenza di Ildeberto Albizo (VIOLANTE 1980), e, per un inquadramento 
generale, i lavori di Maria Luisa Ceccarelli Lemut (tra i quali, dal momento che prende in considerazione l‟area che ci 
interessa, è opportuno menzionare almeno CECCARELLI LEMUT 2002 – rist. in EAD. 2005 – e EAD. 1998 per quanto 
riguarda lo sviluppo di incastellamento e signoria nel Pisano). 
19
 Per i quali disponiamo della monografia di Simone Collavini (COLLAVINI 1998). 
20
 Un lavoro di sintesi è comunque in preparazione da parte di Mauro Ronzani. 
21
 GHIGNOLI, n. 44. 
22
 Ivi, n. 45. 
23
 REPETTI, I, pp. 776-779 e in particolare p. 777. 
24
 Una ricerca sul sito del Sistema Informativo Ambientale della Regione Toscana (SIRA) mostra che microtoponimi 
con la parola «Colline» sono presenti un po‟ dovunque: a Barberino di Mugello, Castelfiorentino, Firenzuola, 
Impruneta, Palazzuolo sul Senio, Pontassieve, Scandicci (FI), a Montale (PT), a Montieri (GR). Si veda la pagina 
http://sira.arpat.toscana.it/sira/Toponomastica/EL/el_COLLINE.htm. Quanto a «Collina», il sito del SIRA riporta il 
toponimo per Firenzuola e per Pistoia (dove, precisamente, la località si chiama «Collina Vecchia»). 
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Porto Pisano (due per Montescudaio e una per Castelnuovo di Val di Cecina)
25
. In entrambe le zone, 
infatti, i ʻcontiʼ saranno attestati come proprietari di beni fondiari di cui qui si può vedere una 
piccola parte, se non uno dei nuclei originari: non è possibile, però, pronunciarsi con sicurezza a 
favore di una delle opzioni elencate. 
Rodolfo presenzierà poi al placito lucchese del 964
26
 prima di scomparire dalle nostre fonti, 
almeno in quanto persona vivente; l‟attribuzione della carica di comes che egli detenne fino alla 
morte deve essere calata nel più ampio contesto politico successivo allo sbarco in Tuscia di Ugo di 
Provenza (926) e al conferimento del titolo marchionale al di lui fratello Bosone (931); la metà del 
X secolo è infatti caratterizzata, come si è già accennato in sede introduttiva, dal rinnovamento del 
notariato e dello scabinato locali e dall‟emergenza di nuovi uffici comitali (oltre che a Pisa, a 
Firenze, a Volterra e forse a Luni) nei quali la letteratura ha riconosciuto il tentativo, da parte di 
Ugo, di legare a sé, e dunque al potere regio, un nuovo ceto di funzionari e di amministratori in più 
o meno completa sostituzione del preesistente gruppo di vassalli marchionali
27
. 
Rodolfo ebbe tre figli, Ghisolfo, Rodolfo (II) e Lamberto, dei quali solo quest‟ultimo ereditò 
la carica di «comes», con la quale lo troviamo attestato per l‟ultima volta nel 100128. Seguirono gli 
anni dell‟aspro conflitto tra Arduino d‟Ivrea, incoronato re d‟Italia alla dieta di Pavia del 1002, ed 
Enrico di Sassonia; come ha notato Gabriella Rossetti, la guerra tra i due provocò una profonda 
spaccatura in seno all‟aristocrazia del Regnum, tale, cioè, da comportare una ridefinizione delle reti 
di fedeltà a tutti i livelli della (si prenda l‟espressione nel senso più ampio possibile) gerarchia 
feudale
29
. Benché manchino prove positive in questo senso, è altamente probabile che i ʻconti di 
Pisaʼ siano usciti sconfitti dalla contesa a causa dell‟adesione al partito arduinico, impressione, 
questa, che pare corroborata da un paio di dati: anzitutto i due figli di Lamberto, Lamberto (II) e 
Guido, sono attestati alla metà del secolo XI senza titolo comitale
30
. Stabilire chi tra i tre lo perse, e 
quando di preciso, non è possibile, ma l‟ipotesi che la revoca dell‟ufficio abbia colpito Lamberto 
padre poco dopo la vittoria di Enrico su Arduino (aprile-maggio 1004) appare probabile alla luce 
del secondo dato: premettiamo, anzitutto, che a quello stesso anno risale la fondazione del 
monastero di Santa Maria di Serena in Val di Merse ad opera di Gherardo II della Gherardesca, 




 MANARESI, II/1, n. 152. 
27
 Sulle vicende politiche dell‟Italia altomedievale in generale i due punti di riferimento classici sono MOR 1952-1953 e, 
per un aggiornamento, CAMMAROSANO 1998 (II ed. 2009). Su questa fase è poi molto utile NOBILI 1981 (rist. in ID. 
2006). 
28
 FALASCHI, I, n. 22.  
29
 ROSSETTI 1973, passim. 
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, il quale lo dotò di un insieme molto ampio di possessi poi confermati proprio da 
Enrico II dieci anni dopo, nel 1014
32
. Da tale conferma veniamo a sapere che Gherardo e la moglie 
Willa avevano donato al sovrano il cenobio, diventato così una Reichsabtei; secondo Maria Luisa 
Ceccarelli Lemut si può supporre che la donazione sia avvenuta proprio in quello stesso 1004
33
, ma 
possiamo essere più precisi e provare, per via ipotetica, a situare l‟atto nel periodo compreso tra 
l‟incoronazione di Enrico a Pavia (12 maggio) ed il suo ritorno al Nord (il 4 giugno lo troviamo a 
Cadempino dopo la sua sosta a Rho
34
), nel corso, cioè, di quel soggiorno italiano che lo vide 
elargire diplomi atti a rinsaldare i suoi appoggi militari e patrimoniali nel Regnum
35
: contesto, 
questo, nel quale la donazione di Santa Maria di Serena, sancendo l‟alleanza politica tra il re e la 
casata volterrana, la cui base territoriale ed economica fu così estesa e rafforzata, troverebbe una 
naturale collocazione. Altrettanto naturalmente si potrebbe collocare qui (o, al più, al termine del 
secondo conflitto arduinico) l‟esautorazione di Lamberto e la lontana origine dell‟interesse, via via 
crescente, dei Gherardeschi per Pisa: non vi sono, per questa fase, notizie in grado di provare un 
immediato volgersi dell‟attenzione verso la città da parte dei discendenti di Gherardo e bisognerà 
aspettare la seconda metà del secolo perché si abbiano documenti che attestino positivamente i 
legami della famiglia con Pisa
36
. Tuttavia, pare indubitabile che le guerre arduiniche abbiano 
rappresentato per i ʻcontiʼ un momento di arretramento della loro posizione politica (concretizzatosi 
nella perdita dell‟ufficio), laddove invece i loro “colleghi” di Volterra ne trassero l‟opportunità per 
gettare le basi di una penetrazione in Val d‟Arno e nella nascente civitas pisana.  
Secondo l‟opinione di Mauro Ronzani i ʻcontiʼ mantennero comunque un certo peso su Pisa 
prima che sopraggiungesse un momento di rinnovata difficoltà con l‟imposizione, ad opera di 
Corrado II, di Bonifacio di Canossa come marchese di Tuscia (1027)
37
; seguì, infatti, una fase 
piuttosto concitata di fondazione di monasteri nella campagna e nel suburbio, il cui scopo principale 
sembra sia stato quello di sottrarre al «publicum», assegnandole ai cenobi, un insieme di terre di 
origine fiscale che avrebbero potuto essere oggetto di confisca da parte del nuovo imperatore e di 
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 Per il documento (giuntoci in copie tarde) e per i problemi di edizione e di datazione che pone cfr., oltre a GHIGNOLI 
74, l‟articolo di Maria Luisa Ceccarelli Lemut sui Gherardeschi e Santa Maria di Serena, con relativa edizione 
(CECCARELLI LEMUT 1993). 
32
 MGH, DD.HII, n. 290, pp. 352-354. Si trattava di beni collocati in ben cinque contee (Volterra, Lucca, Populonia, 
Orvieto e Castro), per i quali cfr. CECCARELLI LEMUT 1981, p. 172. 
33
 CECCARELLI LEMUT 1981, pp. 172-173. 
34
 MGH, DD.HII, n. 73, pp. 92-94 e, per Rho, n. 71, pp. 88-90 e n. 72, pp. 90-92. 
35
 Ivi, nn. 68-72, pp. 84-92. 
36
 Si pensi al placito tenuto a Pisa dal duca e marchese Gotefredo nel 1067 (GHIGNOLI, n. 154), dove Teudicio della 
Gherardesca figura con il titolo di «comes», mentre «Ramucci filio bone memorie Uuidi», discendente di Rodolfo, è 
privo di qualsiasi qualifica; la sua presenza al placito, in ogni caso, è segno di una qualche, perdurante importanza che 
egli dovette rivestire in città (sul legame dei conti di Montemassimo con Pisa vd. infra). Cfr. in generale CECCARELLI 
LEMUT 1981, in particolare pp. 176-183 e passim. 
37





. È altamente probabile, afferma Ronzani, che i ʻcontiʼ siano stati implicati nella 
creazione dell‟abbazia suburbana di San Paolo a Ripa d‟Arno, benché non sia possibile dimostrarlo: 
alcuni indizi, come la collocazione geografica in una zona dove i ʻcontiʼ avevano proprietà, rendono 
plausibile l‟ipotesi39. 
Di nuovo, con la morte di Bonifacio e l‟arrivo al vertice della Marca di Goffredo il Barbuto 
(1052), i discendenti di Ghisolfo II dismisero progressivamente il loro patrimonio nel Pian di Porto 
a favore dell‟abbazia pisana di San Vito, il cui archivio è confluito nella serie documentaria della 
Certosa di Calci
40
: dati relativi ai possessi detenuti dai ʻcontiʼ in questa zona risalgono al primo dei 
due livelli del 949 di cui si è parlato all‟inizio, senza che sia possibile inferire un sicuro rapporto tra 
gli affitti concessi in quel documento e le successive alienazioni a vantaggio di San Vito per via 
dell‟invalidazione o dell‟annullamento del livello stesso (benché, è bene ripeterlo, sia impossibile 
stabilire quando ciò sia avvenuto).  
Le cartulae di San Vito sono di particolare importanza perché, tramite la dettagliata 
descrizione delle confinazioni dei beni oggetto dei negozi (consistenti in vendite simulate cui fanno 
seguito paginae repromissionis redatte nella stessa occasione attraverso le quali si certifica la 
stabilità e l‟irreversibilità della transazione appena conclusa41) ci permettono di notare come il 
patrimonio dei nipoti di Lamberto conte, Ubaldo e Ranieri, appaiano ormai divisi; congiuntamente, 
i due sono fautori di scelte politiche diverse, con il primo che agisce principalmente fuori città (in 
Val di Fine soprattutto) laddove il secondo è invece più legato a Pisa e all‟entourage del marchese 
Goffredo
42
. A Ubaldo e Ranieri, per le ragioni appena esposte, può essere fatta risalire la divisione 
già accennata tra conti di Porto (discendenti di Ubaldo) e conti di Montemassimo (discendenti di 
Ranieri), benché il ritorno dell‟appellativo comes avvenga solo con i loro figli. Vediamo Lamberto 
di Ubaldo fregiarsi del titolo all‟interno del castello di Rosignano, su cui, al tempo di Beatrice e 
Goffredo, i marchesi esercitavano un regolare prelievo del fodro e che tuttavia doveva essere 
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 Particolarmente sentita, pare, è l‟esigenza di cautelarsi all‟interno dei documenti di fondazione del monastero di San 
Matteo: per la loro edizione cfr. la tesi di laurea di Liù Cioni (CIONI 1970, nn.1 e 2, aa. 1027 e 1028): la prima  cartula 
offersionis è redatta «ea denique ratione et libertate quod numquam in aliquo tempore obsurgat potestas tam regis quam 
ducis seu marchionis sive episcopi atque abbatis vel qualiscumque personarum potestas ad dicendum […] quod de 
publico pertineat aut in publico revocare valeat»; il concetto viene ribadito in seguito: «qui hoc infringere quesierit sive 
heres vel meus proheres aut rex vel dux sive marchio atque comes aut quecumque personarum potestas, nec vivus 
munera capiat, nec mortuus sepulturam habeat, oc illud accipiat donum quod Iudas recepit in dolum [seguono 
maledizioni]»; nella seconda ricorrono, con variazioni formali non rilevanti, le medesime espressioni. 
39
 Per l‟ipotesi di Ronzani, cfr. RONZANI 2000, p. 11 e RONZANI 2007, p. 683. Per la documentazione concernente San 
Paolo si veda il regesto in STIAFFINI 1981. 
40
 Per la cui edizione si veda SCALFATI 1977. 
41
 Ivi, nn. 31-32, a. 1063; 41-44, a. 1064; 95-98, a. 1080; cit. in RONZANI 2007, p. 682, nota 10. A parziale prova del 
carattere fittizio dell‟operazione (sul quale comunque si tornerà più diffusamente in seguito) stanno i prezzi di vendita, 
consistenti in anelli d‟oro (nn. 31, 95 e 97) e in spade (nn. 95 e 97). 
42
 Su questo cfr. ancora RONZANI 2007, pp. 682-683. 
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rimasto (almeno per alcune sue quote) nella disponibilità dei conti di Porto
43
. Guido di Ranieri, 
invece, è attestato in quanto conte nel 1135, quando presenzia come testimone alla risoluzione di 
una lite
44
. Come è stato ampiamente sottolineato dalla storiografia
45
, la ricomparsa del titolo 
comitale a questa altezza cronologica non è legata in alcun modo all‟esercizio di funzioni 
pubblicistiche, ma va ricondotta all‟esigenza, per i membri della famiglia, di attribuirsi una qualifica 
atta a legittimare e rafforzare la loro nuova posizione di signori territoriali. A sostegno di questa 
interpretazione, oltre alla somiglianza con ciò che avveniva nel resto della Toscana del periodo
46
, 
stanno vari indizi: non solo la documentazione mostra i discendenti dei ʻcontiʼ impegnati 
nell‟esercizio di prerogative propriamente signorili47, ma la qualifica di comes è ora tenuta da più 
persone contemporaneamente
48
 e assume dunque i tratti di una generica “etichetta” nobiliare che 
non ha più nulla a che vedere con il rivestimento di una carica; segnalerei, infine, come Guido di 
Ranieri abbia un soprannome, Malaparuta, che rientra pienamente nel gruppo di epiteti tratti dal 
campo semantico della violenza e diffusisi proprio nella prima metà del secolo XII, in 
corrispondenza con le prime, chiare attestazioni relative alla presenza di diritti signorili
49
. 
Questo il quadro generale: altri dati sulla storia della famiglia, su cui pure varrebbe la pena 
di spendere qualche parola, emergeranno dalle pagine seguenti. Ora bisogna, invece, cercare di 
innestare su quanto si è detto le informazioni che la documentazione privata ci fornisce sulla 
diffusione e sull‟origine della proprietà terriera dei ʻcontiʼ. 
 
3. Le proprietà dei ʻcontiʼ: Pisa, il Val d’Arno e Porto Pisano tra proprietà allodiale e beni 
fiscali 
Non sappiamo esattamente in che modo sia avvenuta la selezione dei membri del nuovo ceto 
comitale voluto da Ugo e Bosone: l‟ipotesi che appare più probabile è quella della promozione di 
alcune famiglie appartenenti ad un‟élite medio-alta di proprietari terrieri, forse (ma non esistono 
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 Ciccone dimentica di segnalare la menzione di Lamberto in qualità di comes nel 1117, che si trova in un documento 
conservato presso l‟Archivio di Stato di Pisa (d‟ora in avanti ASPi), Diplomatico Acquisto Roncioni, 1118 luglio 3 (stile 
pisano); su Rosignano, cfr. COLLAVINI 2011, in particolare pp. 138-139. Cfr. in generale COLLAVINI 2010 e di nuovo 
RONZANI 2007, pp. 684-685 (per la citazione del documento p. 685, nota 23). 
44
 SCALFATI, II, n. 105, cit. in CICCONE 1988, p. 127, nota 55. 
45
 Limitandosi ai ʻconti di Pisaʼ si veda CICCONE 1988, pp. 127-128, ma il tema è implicito anche in RONZANI 2007, p. 
685. 
46
 Qui basti il rimando alla principale guida per una valutazione complessiva del fenomeno signorile in Toscana, ovvero 
WICKHAM 1996. 
47
 Sul fenomeno e sulla documentazione relativa si vedano le pagine seguenti e in particolare il paragrafo 5.  
48
 Cfr. CICCONE 1988, p. 129. 
49
 Sul problema, e parimenti sulle ragioni della scomparsa di questo tipo di soprannomi nel Duecento, si rimanda alle 
riflessioni in COLLAVINI 2009b. 
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dati a sostegno) già detentrici di una carica pubblica o ecclesiastica
50. Nel caso dei ʻconti di Pisaʼ è 
comunque possibile farsi un‟idea sul loro originario patrimonio terriero osservando la compresenza, 
e talora la giustapposizione, di due insiemi di beni individuati con locuzioni diverse: da un lato la 
«terra Rodulfi»
51
, la «terra et silva de filiis quondam Ghisolfi»
52
, la «terra Ghisolfinga»
53
 e la «terra 
Lambertinga»
54
, locuzioni che, ferme restando le difficoltà poste da nomi così comuni, sembrano 
riferibili, con buona sicurezza, ai membri della nostra famiglia, almeno in ragione della loro 
collocazione geografica; dall‟altro, talvolta confinante con le dette terre55, la «terra comitorum». 
Questa «terra dei conti» è stata censita da Gabriella Rossetti, che ha messo in luce come essa non 
sia mai menzionata prima della comparsa del conte Rodolfo
56
; inoltre la studiosa ha sottolineato 
che, sebbene siano piuttosto abbondanti le testimonianze di terre dei conti e dei marchesi di Lucca, 
la loro individuazione avviene sempre tramite il nome del proprietario (per citare due degli esempi 
fatti da Rossetti, «terra et vinea de filii quondam Bonifatii comis» nell‟883 o «terra Adalberti 
marchioni» nel 935)
57
.   
Si può aggiungere che un‟espressione indicante in modo così esplicito l‟appartenenza di un 
insieme di beni fondiari all‟ufficio comitale e non alle persone investite di tale ufficio è fatto 
rarissimo: l‟unico parallelo, a mia conoscenza, è rappresentato dal Cartulario di San Quirico di 
Populonia
58
, sebbene ulteriori controlli su un complesso più esteso di edizioni (soprattutto di carte 
private) sarebbero sicuramente necessari
59
. Ancora, è opportuno rimarcare come la locuzione «terra 
comitorum» non presenti alcuna oscillazione con la forma, propria del latino classico, di terra 
comitum: non stupisce, naturalmente, l‟utilizzo inesatto dei suffissi per il latino notarile di X-XI 
secolo e per quello medievale in genere. Importa invece notare come nei nostri atti si ricorra in 
modo esclusivo al genitivo «comitorum» quando si menzionano questi appezzamenti, un effetto, a 
mio parere, di due cause parzialmente interdipendenti: la stabilità e la continuità di questo come di 
altri usi formulari presso il ceto notarile pisano e l‟importanza rivestita da tale insieme di beni come 
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 Da ultimo è tornato sul tema Giacomo Vignodelli nel quadro di una ricerca sui dotari di Berta e Adelaide 
(VIGNODELLI 2012, in particolare p. 276 e il paragrafo 5.2, La strategia regia e l‟origine delle nuove aristocrazie, pp. 
286-290). 
51
 GHIGNOLI, n. 53, a. 964 in «Vinea Regi prope locus que vocitatur Pratuscella». 
52
 Ivi, n. 76, a. 1005 a Lugnano (attualmente una frazione di Vicopisano). 
53
 Ivi, n. 89, a. 1017 a Orciano Val di Tora. 
54
 Ivi, n. 170, a. 1075 a «Cascina ubi dicitur Cafaio». 
55
 Vale per i casi citati alle note 51, 52, 53: non per quello alla nota 54 perché, come si vedrà tra poco, nel 1075 la «terra 
comitorum» era ormai scomparsa. 
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 Qui l‟espressione terra comitorum indica i beni degli Aldobrandeschi. Per i riferimenti precisi cfr. COLLAVINI 2015 
(i.c.s.), p. 13, nota 46, dai quali emerge come, in ogni caso, l‟espressione sia soggetta a variazioni formali  (si 
incontrano sintagmi come terra contile e terra comitum), variazioni che sono assenti (lo si vedrà tra un attimo) nei 
documenti pisani. 
59
 Un‟indagine sul motore di ricerca dei Monumenta Germaniae Historica digitalizzati mostra come la locuzione (con le 
possibili varianti di terra comittorum, terra chomitorum, terra chomittorum e con il plurale terrae) sia presente solo in 
documenti riguardanti Pisa. 
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punto di riferimento geografico nel momento in cui si elencavano confini e pertinenze di un 
patrimonio fatto oggetto di transazione. Come che stiano le cose, l‟ipotesi più probabile per spiegare 
la compresenza di «terrae comitorum» e di terre individuate con il nome di un membro della casata 
risiede, in assenza di solidi indizi di differenze inerenti alle modalità di gestione, nel loro diverso 
statuto giuridico: fiscali le prime (verosimilmente concesse alla famiglia quando a Rodolfo fu 
conferito l‟ufficio di comes), allodiali le seconde. 
Tornando all‟elenco di Rossetti, dal gruppo di toponimi e microtoponimi riportati dalla 
studiosa emerge come l‟ubicazione delle «terrae comitorum», analogamente alla terra qualificata 
con i nomi dei componenti della casata, spazi dagli immediati dintorni della città fino alla campagna 
del Val d‟Arno, verso est (la località più ad oriente che viene citata è Vicopisano) e poi nella 
regione meridionale di Porto Pisano. L‟elenco può essere aggiornato con alcuni documenti, sfuggiti 
a Rossetti, dove si trovano menzioni di «terrae comitorum» che tuttavia non modificano il quadro 
geografico delineato finora: due diplomi (uno di Ottone III del 996
60
 e uno di Corrado II del 1027
61
) 
e le già citate cartulae della Certosa di Calci, dove è confluito l‟archivio di San Vito e dove si trova 




Salta all‟occhio come questi beni, o almeno la loro particolare denominazione, siano 
sopravvissuti ben oltre la perdita dell‟ufficio comitale da parte (verosimilmente) di Lamberto; vale 
dunque la pena di svolgere qualche riflessione sulle ragioni della loro scomparsa, ragioni che, 
credo, possono gettare luce sul perché tali «terrae» siano attestate fino ad un periodo di molto 
successivo alla fine della prima guerra arduinica.  
Proviamo dunque a ragionare sulle ultime emergenze di questi beni prima della loro eclissi 
definitiva: negli anni immediatamente precedenti al 1065 «terra comitorum» è attestata a 
«Cannaiole» (Vicopisano), nell‟appena ricordata «Vuilica», presso la chiesa di San Martino e «al 
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 MGH, DD.OII/DD.OIII, n. 223, pp. 636-637 (come confinazione di una terra «extra murum civitatis Pisae») 
61
 Visto tuttavia da Cinzio Violante: cfr. VIOLANTE 1980,  pp. 22 e 27; per l‟edizione del diploma vd. MGH, DD.KII, n. 
77, pp. 100-101 (come confine di una «terram sitam inter murum veterem et murum civitatis Pisae» e poi di una 
«terrulam eidem civitati coniacentem quae dicitur Ortus»). 
62
 SCALFATI 1977, n.46.  
Fornisco qui di seguito l‟elenco completo delle menzioni di «terra dei conti» che ho potuto trovare: già citate da 
Rossetti sono le attestazioni, relative a Pisa e al Val d‟Arno, in GHIGNOLI, n. 53, a.964 a Pratuscella e a «Padule 
Autjuli»; FALASCHI, n. 7, a. 965 «in civitate vetere»; ivi, n. 9, a. 975 a Montione presso Gello; ivi, n. 12,  a. 978 di 
nuovo a Pratuscella; MDL, V/3, n. 1590, a. 984, «ad Chulu di Ghorgu prope civitate Pisa»; GHIGNOLI, n. 72, a. 987 a 
Cascina; FALASCHI, n. 20, a. 999 «in loco Catallo»; ivi, n. 24, a. 1002-1003 «a Sancto Puntiano»; GHIGNOLI, n. 85, a. 
1012 a Tursciano; ivi, n. 87, a. 1015 a Vico in località «Peretulo»; CIONI, n. 1, a. 1027, «subter muro vetere»; ivi, n. 2, a. 
1028 a Soarta; CATUREGLI (manca in GHIGNOLI), n. 130, e CIONI, n. 5, a. 1054 a Ghezzano; quanto a Porto Pisano, 
GHIGNOLI, n. 72, a. 996 a Vuaralda; ivi, n. 76, a. 1005 a Lugnano; ivi, n. 80, a. 1007, di nuovo a Vuaralda. 
Si ricordino poi le citazioni di «terra comitorum» nei diplomi citati alle note 58 e 59. 
Quanto all‟archivio della Certosa di Calci, le terre dei conti sono citate in SCALFATI 1977, n. 31, a. 1063 nella zona di 




Pereto» (località site nella zona di Porto) in data 29 agosto 1063
63
, poi a «Seteri» (Setteri, di nuovo 
a Porto) nel 1064
64, attestazioni contenute all‟interno di due vendite dirette a Bonuccio di Guinizo 
(che agisce per il monastero di San Vito
65
) ed effettuate, per la parte di terreni a lui spettante, da 
Ugo di Guido; nel 1065, poi, suo fratello Ghisolfo (discendente di Ghisolfo II) cede al medesimo 
Bonuccio, tra le altre cose, la propria parte di petiae di terra site a «Cannaiole», San Martino, «al 
Pereto» e Setteri. Molto interessante risulta il confronto tra le cartulae del 1063 e del 1064, da un 
lato, e quella del 1065 dall‟altro: se si leggono le confinazioni delle petiae nei luoghi succitati, 
infatti, si nota che queste sono assolutamente identiche nei tre documenti, fatta eccezione per la 
terra del fu Donuccio, divenuta terra del fu Rodolfo (ma si tratta, credo, del medesimo ceppo 
famigliare e dunque del medesimo appezzamento: Donnuccio di Ildebrando era nipote del 
«quondam» Rodolfo II), e proprio per la nostra «terra comitorum», divenuta «terra domini regi». Se 
ne traggono alcune considerazioni importanti: tra 1063 e 1065 i due fratelli procedettero 
all‟alienazione delle loro quote di proprietà fondiaria nei medesimi luoghi e sui medesimi terreni 
con vendite fittizie (le prime due erano effettuate in cambio di un anello e di una spada, della terza 
non viene indicato il prezzo); scopo dell‟operazione sembra essere stato quello di cautelarsi dal 
rischio di ulteriori confische dopo quelle che, tra 1064 e 1065, dovettero trasformare la terra dei 
conti in terra regia (non tutta, però: evidentemente il processo era ancora in corso, dal momento che 
la cartula del 1065, come già detto, contiene l‟ultima menzione di «terra comitorum» a Calcinaia); 
per raggiungere l‟obiettivo si ricorse alla cessione dei beni presenti nell‟area (anzitutto allodiali, ma 
non escluderei in via d‟ipotesi che ne fossero compresi anche altri di origine pubblica) a favore del 
cenobio di San Vito, la cui espansione patrimoniale sarebbe continuata progressivamente fino al 
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 SCALFATI 1977, n. 31. 
64
.Ivi, n. 41. 
65
 Si potrebbe pensare, naturalmente, che Bonuccio fosse un semplice privato e che i documenti in questione siano stati 
inglobati nell‟archivio di San Vito solo in un secondo momento in quanto monimina: tuttavia, il carattere fittizio delle 
vendite e l‟evidente rischio di una confisca dei beni per evitare la quale si ricorre alla devoluzione di tali beni a un 
monastero (elementi che chiarirò tra un attimo, ma sull‟aspetto fittizio delle cessioni cfr. anche supra) mi fanno credere 
che Bonuccio sia un curatore degli interessi temporali di San Vito e non un semplice privato. Come ulteriore indizio in 
questa direzione si consideri che il figlio di Bonuccio, Sasso, sarà il destinatario di due ulteriori vendite effettuate dai 
conti di Porto nel 1080 e nel 1095 (SCALFATI 1977, nn. 95 e 134): nel primo atto Ugo del fu Guido e la moglie Bellica 
gli cedono quattro pezzi di terra e ricevono un anello d‟oro del valore di alcuni solidi (ma dove ci sarebbe dovuto essere 
il numero si trovano spazi bianchi); nel secondo vendono beni in Sartiano, Griminignagio e Carbonaia in cambio di un 
anello d‟oro pro 280 solidi; un‟altra vendita fittizia, dunque, oppure, vista l‟indicazione dell‟equivalente in denaro, il 
saldo di un debito. Come che stiano le cose, nel 1095 Sasso e la moglie avevano già venduto, e contemporaneamente 
donato «pro anime nostre remedio» da nove anni al monastero di San Gorgonio dell‟isola Gorgona (di cui San Vito era 
una cella) beni siti a Sartiano, Carbonaria, Amule, Stagno e Montemassimo per l‟alta cifra di 1500 solidi (ivi, n. 116); 
500 di questi sono loro restituiti nello stesso giorno, in cambio della promessa di non molestare San Gorgonio nel 
possesso dei beni di Stagno e Montemassimo (ivi, n. 117) e mi spingerei ad ipotizzare che i restanti mille siano stati loro 
resi in un‟analoga pagina repromissionis andata perduta, il cui contenuto avrebbe potuto riguardare l‟impegno a non 
rivendicare i patrimoni terrieri in Sartiano, Carbonaria e Amule. Tutto sommato, considerando il carattere simulato di 
questo complesso di operazioni e conseguentemente il loro valore più politico che economico, trovo improbabile che 
Bonuccio e Sasso agissero da semplici privati: ringrazio il prof. Ronzani per i consigli riguardo a questo problema. 
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periodo compreso tra XII e XIII secolo
66
; infine, accogliendo la tesi di Ronzani, bisogna aggiungere 
che un processo analogo (ma non sondabile sulle fonti) potrebbe essere avvenuto una trentina di 
anni prima con la fondazione del monastero suburbano di San Paolo a Ripa d‟Arno e la 
corrispondente dotazione patrimoniale di cui i ʻcontiʼ sarebbero stati i principali fautori.   
Per tirare le conclusioni, mi pare sensato affermare che la formula di «terra comitorum» sia 
sopravvissuta fino alla metà del secolo XI mantenendo la propria originaria connotazione 
pubblicistica; tuttavia tale connotazione dovette essere percepita come una minaccia per l‟integrità 
dei possedimenti dei ʻcontiʼ solo in momenti determinati, corrispondenti con ogni verosimiglianza a 
puntuali ricognizioni condotte da funzionari regi o marchionali in singole zone della Tuscia; solo 
così, credo, si può spiegare perché l‟alienazione della «terra dei conti» a favore di enti religiosi sia 
stata diluita nel tempo e non abbia costituito un‟iniziativa immediata per prevenire il rischio di 
requisizioni subito dopo l‟insediamento di Bonifacio di Canossa nel 1027.  
Siamo dunque arrivati alla seconda metà del secolo XI: da questo momento in avanti la 
storia delle proprietà dei ʻcontiʼ si lega inestricabilmente al fenomeno castrense e al loro nuovo 
ruolo di signori territoriali. L‟importanza del fatto merita una trattazione a sé, per la quale rimando 
al paragrafo 5; ora, invece, è necessario affrontare il problema riguardante il modo in cui le 
proprietà erano dirette ed organizzate. 
 
 
4. Formulari notarili e bipartizione curtense (X-XI secolo) 
 
Nell‟avvicinare la questione della proprietà fondiaria e delle modalità della sua gestione 
occorre anzitutto mettere in luce i due principali limiti cui ci si trova di fronte: anzitutto, e come già 
detto in sede introduttiva in un‟ottica generale, possiamo lavorare sui beni dei ʻcontiʼ solo attraverso 
la documentazione di chiese e monasteri, dimodoché il loro patrimonio emerge esclusivamente 
tramite il filtro di transazioni fondiarie riguardanti enti religiosi. Ciò porta inevitabilmente a 
sovrastimare il pur importante legame con tali enti, che assume una centralità forse eccessiva, se 
non addirittura fuorviante
67
; il secondo aspetto che è opportuno sottolineare riguarda la totale 
assenza di contratti stipulati con coltivatori per il periodo che viene qui considerato, con le 
conseguenti difficoltà a penetrare questioni cruciali come la messa a frutto dei terreni ed i 
corrispondenti carichi di lavoro di cui erano gravati i contadini.  
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 Su questo, e più in generale sull‟espansione di San Gorgonio in Corsica, si veda il saggio in SCALFATI 1977b. 
67
 Parafraso, per queste considerazioni, le chiarissime parole di Paolo Cammarosano nella sua introduzione al lavoro sui 
Berardenghi (CAMMAROSANO 1974, pp. 11-61). 
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L‟analisi che verrà condotta, dunque, si baserà essenzialmente sulla presenza di spie 
linguistiche in grado di dirci qualcosa sulle caratteristiche della proprietà terriera: per arricchire il 
quadro si spenderà poi qualche parola sui patrimoni tenuti da altri soggetti, collocati nelle stesse 
aree dove si trovavano i beni dei ʻconti di Pisaʼ (il suburbio della città, il Val d‟Arno e Porto Pisano) 
e che potranno essere utili per un‟analisi in chiave comparativa. È evidente il rischio insito in un 
ragionamento per analogia di questo tipo: le terre del vescovado pisano o di piccoli e medi allodieri 
non possono affatto considerarsi uno specchio fedele di quelle possedute dai ʻconti di Pisaʼ per il 
solo fatto di essere site in zone contermini; forniscono tuttavia un elemento di contesto e di 
confronto che sarebbe molto limitante ignorare completamente. 
Partiamo dunque dal livello del 949 con il quale Rodolfo ottenne dal vescovo Zenobio un 
patrimonio piuttosto consistente nel Pian di Porto
68
. Qui il notaio Terminando, per descrivere i beni 
oggetto della transazione, ricorre ad uno dei tipici elenchi di pertinenze prediali con i quali si 
garantisce che tali beni sono trasferiti nella loro totalità: «casis vero ipsis tam domnicatis quam et 
massariciis cum fundamentis et omnem edeficiis et universis fabricis suis seu de curtis, ortis, terris, 
vineis, olivis […] sive de movile vel inmovile seu se moventibus tam de servos quam et de ancillas 
[…]»69. I termini che attirano la nostra attenzione sono, naturalmente, quelli riguardanti la presenza 
di beni dominicali e massarici e la menzione di schiavi e ancelle
70
, poiché i primi rimandano alla 
bipartizione di un‟azienda agraria classicamente curtense, mentre i secondi sembrerebbero indicare 
la presenza di uno strato giuridicamente non libero stanziato sulla riserva padronale. Non ci 
interessa, invece, l‟uso della parola «curtis» in testa alla lista dei diversi tipi di appezzamenti, 
poiché qui il termine conserva il significato originario di «area cintata» e non dice nulla sul tipo di 
realtà gestionale di fronte alla quale ci troviamo. 
Il problema interpretativo al quale ci troviamo davanti riguarda la corretta valutazione del 
grado di “formularità” di questa come di altre liste di pertinenze: in quale misura, cioè, esse 
costituiscono un mero uso notarile senza alcun legame con la realtà e in quale misura, al contrario, 
rispecchiano effettivamente quella realtà?  
Una prima pista da battere riguarda i particolari usi scrittori del notaio rogatario dell‟atto, 
Terminando; questi redige in tutto, oltre al livello del 949, altri sei documenti (anche se per l‟ultimo 
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 Si indica con questa espressione l‟entroterra di Porto Pisano corrispondente all‟area del Piviere (o dei Pivieri) di Pian 
di Porto; cfr. REPETTI, IV, pp. 611-619. 
69
 GHIGNOLI, n. 44. 
70
 Sull‟utilizzo della parola italiana «schiavo» al posto di servo per tradurre il latino servus seguo le considerazioni di 
Chris Wickham (WICKHAM 2009 - ed. or. 2005 -, pp. 289-292): secondo lo studioso anglosassone, servo è termine più 
opportuno per gli affittuari non liberi, la cui relazione economica con il signore (in un quadro generalissimo che 
comprenda alto e pieno Medioevo) era spesso simile a quella di un affittuario libero; quanto alla riserva curtense 
schiavo pare invece parola più adatta nella misura in cui «questo sfruttamento diretto del lavoro assomiglia al sistema 
schiavistico e, nell‟ultima variante, può anzi essere propriamente caratterizzato come tale» (cit. ivi, pp. 291-292, trad. it. 
e cura editoriale di A. FIORE e L. PROVERO). 
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di essi, rogato nel 994, mi sembra meno sicuro, nonostante l‟identificazione di Ghignoli, che non 
possa trattarsi di un omonimo) tra quelli conservati presso l‟archivio arcivescovile71, di cui solo 
uno, a parte il detto livello, contiene un riferimento a beni dominicali e massarici (benché non vi si 
parli di schiavi e ancelle)
72
. Non a caso, e fatta eccezione per quest‟ultimo atto, si tratta di «libelli» 
con cui sono concessi singoli appezzamenti o singole strutture e non complessi di beni (una terra 
con cerreto e vigna nel 960, quattro pezzi di terra nello stesso anno, una cascina e «petiae» nel 964, 
tre pezzi di terra nello stesso anno, e ancora tre pezzi di terra nel 994)
73
. Uno sguardo anche 
superficiale al complesso della documentazione arcivescovile pare andare nella stessa direzione e 
mostrarci come indizi di una bipartizione classicamente curtense compaiano esclusivamente nelle 
pergamene dove sono ceduti o concessi insiemi patrimoniali ampi e dotati di una qualche coerenza 
organizzativa.  
Sembra, dunque, che le spie linguistiche relative alla divisione tra riserva e terre in 
concessione siano da ricondurre ad una necessità giuridica, quella, cioè, di assicurare la piena 
devoluzione di un insieme fondiario senza che nulla rimanga escluso (possibilità concreta nel 
momento in cui si cedono molti beni e non singoli appezzamenti precisamente individuati). Tuttavia 
si impone, a questo punto, una domanda: è davvero accettabile l‟ipotesi del ricorso ad un formulario 
senza alcuna attinenza con la realtà fondiaria su cui si concentrano i nostri negozi?  
Per provare a rispondere è necessario raffinare ulteriormente l‟indagine e, come già 
annunciato, guardare oltre le proprietà dei ʻcontiʼ, mantenendosi, tuttavia, nelle aree dove i loro 
possedimenti si concentravano: si cercherà di capire, a partire dai tenui indizi che abbiamo, se un 
notaio pisano del X e dell‟XI secolo potesse sentire la necessità di parlare di beni dominici e 
massarici perché questa divisione effettivamente esisteva ed era dunque importante rimarcarla. 
Esaminiamo dunque un caso significativo: nel pieno della regione di Porto Pisano era sita la 
località di Lorenzana, attualmente una frazione del comune di Crespina Lorenzana in Val di Tora 
che conta poche centinaia di abitanti. Il toponimo è attestato per la prima volta nel 927, preceduto 
dall‟espressione «locho et finibus»74; in un livello databile tra il 947 ed il 950 si parla poi di «curte 
vestra [di Santa Maria] illa domnicata in suprascripto locho Laurentjana»
75
 e nel 960 di un «castello 
de loco ubi vocitatur Laurentjana»
76
, ma la designazione attraverso il più generico «loco et finibus» 
permane
77
; la compresenza di diverse locuzioni è di per sé interessante, soprattutto perché sembra 
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 GHIGNOLI, n. 49, a. 958; n. 50, a. 960; n. 51, a. 960; n. 53, a. 964; n. 55 a. 964; n. 68, a. 994. 
72
 Ivi, n. 49, a. 958: «casis et cassinis tam domnicatis quam et massariciis […] omnibus casis et cassinis seu rebus 
domnicatis quam et massariciis». 
73
 Cfr. i documenti citati alla nota 70. 
74 GHIGNOLI, n. 37. Come semplice «loco» Lorenzana è attestata in ivi, n. 39, a. 934 e in ivi, n. 41, a. 937. 
75
 Ivi, n. 46. 
76
 Ivi, n. 50. 
77
 Ivi, n. 54, a. 964. 
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mostrare l‟innesto di una o più opere di fortificazione su di un preesistente centro aziendale in un 




La sola menzione di una corte dominica, di per sé, non dice molto sulle modalità di gestione 
di un complesso di beni: l‟espressione è usata, nelle carte pisane, per individuare la corte urbana di 
San Giorgio dove erano consegnati i censi dovuti al vescovo e per la quale, in assenza di indizi 
relativi all‟esistenza di una riserva, sembra che l‟aggettivo dominicus indichi esclusivamente la 
funzione della corte stessa come centro collettore dei canoni
79
. Credo però che questo ragionamento 
non si applichi nel caso di Lorenzana: qui, infatti, un piccolo indizio relativo all‟organizzazione 
della curtis esiste ed è costituito dalle menzioni, nell‟elenco delle confinazioni di alcuni beni 
allivellati nel 937, di «terra suprascripti ecclesie sancte Marie qui dicitur ipsa terra domnichata», 
che compare due volte
80. In questo caso l‟utilizzo dell‟attributo ha ben altra pregnanza descrittiva: 
la locuzione «terra domnichata», infatti, non è ricorrente e non ha quindi nulla dell‟espressione 
formulare; proprio per questo possiamo interpretarla come un‟indicazione ragionevolmente sicura 
dell‟esistenza di una riserva fondiaria della cattedrale pisana, benché ci sfugga il modo in cui essa 
venisse effettivamente lavorata (se attraverso un gruppo di prebendarii stanziati sulla riserva stessa 
o grazie all‟apporto di corvées da parte dei contadini tenutari). 
Vale la pena di spendere ancora qualche parola su Lorenzana: nell‟atto (già ricordato) rogato 
tra l‟aprile del 947 e il dicembre del 95081, il vescovo Zenobio concede in livello a tale Liudberto, 
oltre ad un casalino, un pezzo di terra «in loco Rota» presso la corte dominica di Lorenzana, nelle 
cui confinazioni figura anche la «terra Ghisolfi»: naturalmente il nome è troppo comune per poter 
pensare che si tratti proprio del padre di Rodolfo conte, il quale, tra l‟altro, a queste date dovrebbe 
essere già morto (la difficoltà di datare precisamente la pergamena impedisce di esserne sicuri), 
ragion per cui ci aspetteremmo non tanto la menzione di una terra di Ghisolfo, quanto piuttosto di 
una terra del fu Ghisolfo (quondam Ghisolfi o beate memorie Ghisolfi). Tuttavia, un‟identificazione 
con il capostipite dei ʻcontiʼ non è da escludere: sia perché, ad un livello generale, il patrimonio del 
“nostro” Ghisolfo (e di questo siamo certi82) si collocava esattamente in quest‟area, sia perché il 
ricorso a quondam o a beate memorie per indicare l‟avvenuta dipartita della persona di cui si parla 
non costituisce un uso fisso e la sua assenza, dunque, non prova che Ghisolfo fosse ancora in vita. 
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 Il riferimento è, naturalmente, ai due fondamentali volumi di Pierre Toubert (TOUBERT 1973). Su Lorenzana e 
sull‟incastellamento nel comitatus pisano in generale cfr. CECCARELLI LEMUT 2010, in particolare p. 6. 
79
 Anche uno sguardo a volo d‟uccello sull‟edizione di Ghignoli mostra che San Giorgio è qualificata come curtis o 
curtis dominica.  
80
 GHIGNOLI, n. 41. 
81
 Ivi, n. 46. 
82




In conclusione, ben conscio del carattere congetturale del mio ragionamento, si può immaginare che 
la «terra Ghisolfi» faccia parte del patrimonio originario della nostra casata comitale, poi inglobato 
per via ereditaria da Rodolfo e dai suoi discendenti.  
Comunque sia, nelle zone dove i ʻcontiʼ erano sicuramente proprietari, dunque tanto nel Pian 
di Porto quanto nel Val d‟Arno a est di Pisa, esistono altre sporadiche attestazioni di beni dominici: 
per la prima area troviamo a Lavaiano (attualmente una frazione di Casciana, nel lembo meridionale 
del comune) una corte dominica «cum rebus domnicatis et massariciis» nel 954
83
 e per la seconda, 
più significativamente, sono attestati a «Vicho et Castello» (molto probabilmente Vicopisano) nel 
961 «casalinis et rebus domnicatis»
84
, espressione del tutto atipica e proprio per questo 
verosimilmente più aderente ai beni descritti.  
Sembra quindi di poter gettare nuova luce sulle pur isolate emergenze di informazioni 
relative a beni gestiti in economia diretta: una qualche bipartizione latamente curtense nelle aree in 
questione dovette esistere, ciò che aiuta a spiegare, insieme alle già esaminate esigenze giuridiche di 
completezza degli atti notarili, il riferimento a beni dominicali e massarici e le meno formulari 
attestazioni dei soli patrimoni dominicali. L‟utilizzo di elenchi di pertinenze prediali in cui si fa 
menzione della divisione tra dominicum e massaricium all‟interno di atti dove vengono ceduti beni 
ai ʻcontiʼ, benché occasionale e visibile solo sul lungo periodo85, e l‟appena analizzata vicinanza di 
terre dominicali alle proprietà dei ʻcontiʼ stessi mi fa propendere, sia a livello di principio 
ermeneutico che di acquisizione positiva, per una qualche diffusione, anche nelle proprietà della 
nostra casata, di forme curtensi di conduzione della proprietà. 
La prudenza è d‟obbligo di fronte a serie documentarie così avare di informazioni sul tipo di 
problemi che ci interessa. Non solo: a volte è il modo stesso in cui è scritto il singolo atto a celare la 
reale composizione di un insieme di beni fondiari. A tal proposito può essere utile fare un altro 
esempio che si collochi lungo la stessa direttrice dei casi appena visti: si tratterà ancora una volta di 
terre site a Porto Pisano, in una località («Uaralda») il cui toponimo non si è conservato fino ad 
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 Ivi, n. 47. 
84
 Ivi, n. 52. 
85
 Come il livello del 949, fermo restando il ricordato stralcio dell‟escatocollo, due vendite effettuate il 7 aprile 1080 e 
conservate presso l‟archivio della Certosa di Calci (SCALFATI 1977, nn. 95 e 97, che però vanno valutate con cautela: la 
menzione di beni dominici e massarici scompare nelle paginae repromissionis che fanno seguito alle vendite) e più 
tardi, nel 1092, la refuta ad Ubaldo del fu Lamberto di due corti a «Bubbiaio» e a «Godiscalco», i cui toponimi non si 
sono mantenuti e che tuttavia dovevano trovarsi nel Pian di Porto, vicino a Segalari dove l‟atto viene scritto (GHIGNOLI, 
n. 196, dove le «duo curti» vengono cedute «cum homnibus casis et cassinis seu casalinis et terris et rebus tam donicatis 
quam et massariciis»). Ancora, di beni dominici e massarici si parla in SCALFATI 1977, n. 134, a. 1095 in riferimento a 
una «cassina et res» di cui si cedono «de hommnia ex onnibus rebus donnicatis et massaricis»: se l‟uso dell‟aggettivo 
dominicatus non fosse puramente formulare (ipotesi da tener comunque presente), potrebbe riferirsi a «onni pertinentia 





, ma nei pressi della quale è sicura la presenza di proprietà dei ʻcontiʼ (si cita, nelle 
confinazioni, la «terra comitorum»). 
Concessionario dei tre livelli che mi accingo ad analizzare è un tale Odimundo detto Bando, 
il quale, insieme al prete Giovanni, riceve nel 996 un pezzo di terra presso la pieve di Santa Giulia 
dietro consegna di un canone di 24 denari d‟argento87. Siamo di fronte al tipico contratto d‟affitto 
concesso ad un intermediario: mancano, infatti, riferimenti ad obblighi lavorativi e il censo è basso 
oltre che impartito sulla base di esigenze contabili (12 denari a testa per Odimundo e Giovanni, 
corrispondenti all‟unità di conto di 2 solidi). Nel 1007 il livello viene rinnovato al solo Odimundo 
per la metà del pezzo di terra (verosimilmente l‟altra metà era rimasta a Giovanni o ad un suo 
successore)
88
: siamo certi che si tratti del medesimo appezzamento del 996, non solo per la presenza 
del toponimo «Uaralda», ma soprattutto per l‟elenco delle confinazioni della «petia» che riproduce 
esattamente quello di undici anni prima. Il canone sale leggermente, da 12 a 15 denari: indizio 
minimo e tuttavia non trascurabile di un‟intensificazione del prelievo e di una circolazione effettiva 
del denaro suggerita dall‟aggiunta di moneta frazionaria (i tre denari) all‟unità di conto. Nel 1012 si 
assiste poi ad un ulteriore rinnovo, ma stavolta concessionario del livello è Bonizo detto 
Teudiccione figlio di Odimundo, che nel frattempo è morto: ad essere affittata è la stessa metà di 
terra, ma il canone cala (scendendo a otto denari) perché nel contratto si specifica: «[tu, vescovo 
Guido] exsceptasti et anteposuisti exinde de suprascripta medietatem de suprascripta petja de terra 
cum vinea et terra culta super se abentes iusta vinea tua domnicata, quod est per mensura ad iusta 
perticas mensuratas sistariorum centum quinque, quas mihi minime livellario nomine dedisti»
89
. 
Credo che queste tre cartulae, nel loro piccolo, ci forniscano alcune indicazioni interessanti: 
anzitutto, un‟isola di riserva esisteva anche laddove non era esplicitamente menzionata, ovvero nei 
primi due contratti. Potremmo anche pensare a una creazione ex novo di una vigna padronale nel 
1012, ma (benché si tratti solo di un‟impressione) la presenza dell‟aggettivo «domnicata» sembra 
riferirsi ad uno status preesistente della detta vigna e la prima spiegazione mi sembra quindi la più 
probabile; ci troveremmo così di fronte ad una riserva instabile, che può essere affittata e poi 
richiesta indietro, oppure ad una parcella di riserva scorporata dal dominicum e poi riunita ad esso. 
D‟altronde, questa mobilità mi sembra tanto più plausibile se si considerano le ridotte dimensioni 
della vigna: 105 sistaria forniscono circa 140 litri annuali di vino
90
, quantità piuttosto scarsa e del 
                                                                
86 Sul sito della banca dati SIRA ARPAT è registrato un Podere Guaralda in provincia di Arezzo, che non è in alcun 
modo identificabile con il «Uaralda» pisano. 
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 GHIGNOLI, n. 72. 
88
 Ivi, n. 80. 
89
 Ivi, n. 86. 
90
 La conversione delle unità di capacità medievali nelle unità utilizzate oggi è sempre operazione rischiosa: questo sia 
per ragioni generali, legate alla estrema variabilità delle misure da zona a zona (anche in luoghi molto vicini), sia per 
ragioni particolari relative alla creazione, a Pisa e nel Pisano, di unità più grandi di quelle che è possibile riscontrare nel 
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tutto incompatibile con l‟idea di un dominicum classicamente curtense (esteso e inalienabile) 
oppure, accettando l‟ipotesi dello scorporo, affittabile senza grosso danno per l‟economia 
dell‟azienda. 
Al di là di questi esempi c‟è però un dato, di portata più generale, che fa da sfondo a quanto 
si è detto finora: sia se si analizza la serie delle carte dell‟archivio arcivescovile nel suo complesso, 
sia se si guardano nello specifico le pergamene in cui sono coinvolti i membri della nostra famiglia 
spicca un alto grado di frammentazione della proprietà e del possesso terrieri per tutto il X e l‟XI 
secolo nel Val d‟Arno orientale e a Porto Pisano; per concentrare l‟attenzione sul formulario 
notarile, si può affermare che il lessico della petia e della terra prevalga ampiamente su quello della 
res, della terra et res e della curtis.  
Naturalmente, questa affermazione deve essere sia limitata che giustificata; limitata perché, 
come sempre avviene nello studio delle serie di atti privati, noi vediamo soltanto la terra in 
movimento e nulla impedisce di pensare che blocchi terrieri più coesi sotto il profilo della proprietà 
e dell‟usufrutto esistessero, ma non fossero oggetto di transazioni. Con questa doverosa riserva (e 
vengo qui alle giustificazioni), si impone comunque il dato di una netta prevalenza, per il X e l‟XI 
secolo, di documenti in cui i ʻcontiʼ ricevono o cedono piccole unità91 e più spesso appezzamenti 
dove a volte detengono solo delle quote
92
 e che non sono mai designati come pertinenti ad un centro 
                                                                                                                                                                                                                     
resto della Tuscia di XI e XII secolo e adattate, probabilmente, all‟espansione commerciale e al conseguentemente alto 
volume di scambi che interessò la città in quel periodo (LUZZATTI 1962-1963, soprattutto p. 197 ss.). Come se non 
bastasse, il sistarium o sextarium (che nel sistema di misurazione romano equivaleva ad un sesto del congio, ovvero 0, 
545 l) è tra le unità più instabili; come tutte le misure in uso presso i Romani anch‟esso, nel Medioevo, andò incontro ad 
un processo di “inflazione” (per una visione generale del problema cfr. DEVROEY 1987, in particolare p. 72 – ora in ID. 
1993, rist. anast.). Un controllo sul glossario di Du Cange (in assenza di indicazioni utili sul Manuale di metrologia di 
Martini: MARTINI 1883, pp. 541-542) mostra, stando agli esempi tratti dalle glosse cassinesi, che un sestario variava a 
seconda del bene misurato dalle 2 alle 4 libbre (DU CANGE, VII, col. 464b): prendiamo dunque la misura mediana (3) e 
convertiamola in litri sulla base dei dati disponibili per l‟area toscana meglio documentata quanto a sistemi di 
misurazione, ovvero il Fiorentino (cfr. CONTI 1965, p. 98 ss.): ne risulta che 1,25 libbre = 1 l e quindi 3 libbre = 1,33 l. 
Accettando dunque che 1 sestario sia uguale a 1, 33 l, moltiplichiamo 1,33 l X 105 sistaria e otteniamo 139, 65 l. 
Il ragionamento che ho condotto è largamente ipotetico: si fonda per ben due volte su equivalenze tratte da aree lontane 
dal Pisano (e la variabilità delle unità di misura medievali insegna che, sotto questo aspetto, Firenze e Cassino potevano 
essere entrambe a distanze “siderali” da Pisa) e utilizza un‟eguaglianza approssimativa (1 sistario = 3 libbre); tuttavia, 
mi sembra che il risultato ottenuto si accordi sia con la menzionata “inflazione” rispetto al periodo romano (da 0, 545 l a 
1, 33 l), sia con le ridotte dimensioni di un appezzamento e, conseguentemente, della vigna che vi era compresa. Non 
penso, quindi, che si discosti troppo dal vero. 
91
 GHIGNOLI, n.45, a. 949 con le due case massaricie a Colline. Si vedano poi anche FALASCHI, I, n. 11 [a. 977] dove 
Ghisolfo del fu Ghisolfo dona una cascina con massaricio lavorata da due massari; ivi, n. 14, a. 986, dove lo stesso 
Ghisolfo cede due cascine con beni massarici (si noti, oltretutto, che ci troviamo di fronte a complessi ben piccoli: la 
prima res misura sei moggi e dodici sistari, laddove la seconda ammonta a soli quattro moggi); SCALFATI 1977, n. 56 
(menzione di un casalino «et res»); ivi, 134, a. 1095 (ceduta una «cassina et res» insieme a tre pezzi di terra). 
92
 Le uniche eccezioni per i secoli X e XI secolo sono il primo livello del 949 (GHIGNOLI, n. 44) una cartula 
commutationis del 1091 in cui sono refutate due curtes a «Bubbiaio» e a «Godiscalco» (verosimilmente complessi non 
molto importanti, dato che i due toponimi non sono attestati in altri documenti); cfr. ivi, n. 196. Poi FALASCHI, II, n. 10, 
a. 1057 (Ugo del fu Guido e Adelaita moglie vendono a Umberto di Imillo la loro porzione della chiesa di Santa Maria 
di Vuillerada e di San Martino in Calci). Solo in questi pochi casi, dunque, oggetto delle transazioni sono insiemi 
patrimoniali. 
Quanto al possesso di quote su singoli appezzamenti, rimando ai già visti documenti della Certosa di Calci ed alle 
alienazioni in favore di San Vito (vedi supra) ai quali si può aggiungere FALASCHI, I, n. 53, a. 1023 (venduti quattro 
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aziendale; più significativamente ancora, attorno alle proprietà dei ʻcontiʼ (e a tal proposito il caso 
delle «terrae comitorum», che pure non paiono di estensione irrilevante, è particolarmente 
significativo) insiste un numero piuttosto alto di proprietari e/o tenutari diversi
93
, tra i quali, benché 
questo sia un riflesso dell‟ente che ci ha conservato i documenti, si segnala principalmente la chiesa 
di Santa Maria; quanto ai tenutari, poi, il loro numero potrebbe essere anche più elevato di quanto 
non ci mostrino confinazioni dove il ricorso al dominio eminente al posto di quello utile cela la 
realtà dei contadini che effettivamente si dividevano e coltivavano la terra.   
Congiuntamente, è difficile pensare che terre allodiali e blocchi di beni fiscali di proprietà 
dei ʻcontiʼ costituissero insiemi compatti dal punto di vista gestionale; come prima, il rischio insito 
in questa considerazione è quello di cadere in un ragionamento e silentio (documenti che ci rivelino 
le modalità di conduzione, semplicemente, mancano), ma è un rischio calcolato in ragione del fatto 
che l‟alto grado di frammentazione di proprietà e possesso dove si trovavano «terre dei conti», di 
Ghisolfo e dei suoi discendenti, unitamente alla quasi totale assenza di riferimenti a curtes su cui 
fossero centrati tali beni, lascia pensare ad una limitata coesione gestionale di insiemi fondiari 
sparsi e unitariamente poco estesi. Sembra di poter percepire un cambiamento del quadro appena 
delineato solo con la piena affermazione del fenomeno castrense, ma questo sarà argomento della 
prossima sezione. 
Come si concilia tutto ciò con il problema del système bipartit? Per provare a rispondere è 
necessario fare riferimento ad un atto molto più tardo rispetto a quelli visti finora e che tuttavia 
bisogna ricordare per varie ragioni: è, a mia conoscenza, l‟unica attestazione positiva ed extra 
                                                                                                                                                                                                                     
pezzi di terra e, visibile segno di un‟acuta parcellizzazione, la terza parte di otto pezzi di terra); SCALFATI 1977, n. 56, a. 
1067 (quattro pezzi di terra di cui viene ceduta la metà); ivi, n. 75, a. 1077 (ceduta una parte di due pezzi di terra). 
93
 Per esempio, intorno ai tre pezzi di terra siti a Rezzano e venduti da Rodolfo nel 964, dove non si trovano strade o 
elementi naturali, si alternano ben sei soggetti diversi (GHIGNOLI, n. 55); o ancora la vendita in FALASCHI, I, n. 53, a. 
1023 (cfr. nota precedente), dove intorno a dodici petiae si distinguono con sicurezza dieci soggetti diversi menzionati 
nelle confinazioni (ma dovevano essere di più: in due casi si parla di consortes, in cinque di filii); un maggior 
compattamento in SCALFATI 1977, n. 106, a. 1084, dove comunque, oltre alla terra di  Malaparuta e Ubaldo, si registra 
la presenza di beni appartenenti ad altri sei soggetti intorno a undici pezzi di terra; patrimonio della famiglia si trova 
anche ivi, II, n. 4, dove ci sono ben nove proprietari intorno a tre pezzi di terra, di cui si cede la terza parte. Quanto alla 
«terra comitorum», solo in due casi essa costituisce l‟unica terra confinante con l‟appezzamento oggetto di una 
transazione (GHIGNOLI, n. 80, a. 1007; CIONI 1970, n. 1, a. 1027); in altri tre le petiae transatte confinano su tre lati con 
la terra dei conti (MGH, DD.KII, n. 77, pp. 100-101, a. 1027; CIONI 1970, n. 2, a. 1028; SCALFATI 1977, n. 31, a. 1063) 
e in tutti gli altri due o una volta sola; esclusi rivi, strade o altri elementi naturali o artificiali che delimitano la terra, si 
contano sessanta confinazioni totali di cui trentatré sono di «terra comitorum», seguite a breve distanza da terre 
riconducibili ad allodieri o ad altri proprietari laici (ventisette attestazioni), mentre le restanti sono riconducibili a enti 
religiosi (Santa Maria innanzitutto). 
Se il dato della frammentazione trova un limite nel fatto che, in alcuni casi, si riscontrano beni allodiali dei ʻcontiʼ 
accanto alla «terra comitorum» stessa (ciò che induce a credere in una qualche compattezza del patrimonio della 
casata), esso è però corroborato da tre indizi significativi: almeno in un caso, la «terra» viene data in concessione 
(MGH, DD.KII, n. 77, pp. 100-101, a. 1027, dove è tenuta da Ildeberto Albizo); in secondo luogo, negli appezzamenti 
vicini alla «terra dei conti» (anche se non menzionata nei confini diretti) il numero di proprietari e tenutari contermini 
aumenta ulteriormente; a tal proposito bisogna poi sottolineare (si veda il prosieguo del testo) che, passando dal 
problema della proprietà a quello del possesso, l‟usufrutto poteva essere molto più spezzettato di quanto il ricorso al 
dominio eminente non ci riveli e questo ebbe un probabile riflesso nella frequenza di negozi di petiae o di loro porzioni 
anziché di unità di conduzione. 
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formulare della presenza di riserve all‟interno del patrimonio dei conti fino alla fine del XII secolo; 
inoltre, grazie alla dettagliata elencazione dei tenutari (ed il ricorso, dunque, all‟espressione del 
dominio utile) fornisce una prova tarda della frammentazione del possesso che, con tutti i rischi 
propri della proiezione all‟indietro di dati più recenti, mi sono spinto a proporre anche per i secoli X 
e XI e che sembra perdurare, forse accentuata, in quello successivo. Il 15 gennaio 1188, dunque, 
viene pronunciata una sentenza con la quale si effettua la divisione dei beni tra i figli del defunto 
Ugo di Malaparuta (ramo dei conti di Montemassimo), consistente nell‟assegnazione ai contendenti 
di un certo numero di homines con le terre che essi tenevano da Ugo nel Pian di Porto e a 
Montemassimo
94
; a Montemassimo, poi, il «podere» lì collocato viene diviso assegnandone a 
determinati homines i primi due terzi e ad altri il terzo restante, una separazione che riguarda (ed è 
questo il dato più interessante per la presente indagine) anche le terre dominiche: «duas partes de 
dunicaliis de Sesano et de Segalare et de Pulmignano [toponimi scomparsi, eccezion fatta per 
Segalari]» e più avanti «tertiam partem de donicaliis [nei medesimi luoghi]». Questa pergamena 
mostra un alto grado di frazionamento nella conduzione della proprietà fondiaria (sono menzionati 
32 tenutari) e aggiunge un dato importante: all‟interno di tale proprietà si trovano nuclei di riserva 
in gestione diretta di cui è impossibile stabilire la precisa estensione, ma che sembrano costituire 
piccole parcelle in un contesto di accentuata suddivisione della terra. 
Il vuoto che separa l‟ultimo documento che ho citato da quelli precedenti necessita di essere 
colmato: per farlo, bisogna collocare il problema dei beni dei ʻcontiʼ e della loro gestione nel 
quadro più ampio (e da me più volte annunciato) della rivoluzione castrense che, tra i secoli XI e 
XII, nel pisano come altrove, costituì l‟elemento più importante nella ridefinizione dei paesaggi 
rurali. 
 
5. Rivoluzione castrense, circoscrizioni signorili e assetto della proprietà fondiaria (XI-
XII secolo) 
 
Alla prima metà del secolo XI risalgono le prime attestazioni dell‟esistenza di siti incastellati 
tra le proprietà dei conti: il «castello de Montemassimo» è ricordato nel 1019
95
, mentre quello di 
Rosignano compare nel 1043, ma sappiamo che era stato costruito in precedenza
 
e forse addirittura 
nella seconda metà del X secolo (analogamente a quanto avvenne per la vicina Vada)
96
. Quanto a 
Castiglioncello, le notizie a riguardo sono estremamente scarse: il sito fu fortificato avanti il 1046, 
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 D‟AMIA 1962, pp. 266-269 (II ed. accresciuta; I ed. 1960). 
95
 Cfr. SCALFATI 1977, n. 3. 
96
 Per la data e le ipotesi appena esposte cfr. COLLAVINI  2011, p. 138, nota 7; per la prima attestazione del castello vd. 
anche RONZANI 2007, p. 684, nota 21. 
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presumibilmente proprio dai ʻcontiʼ che in seguito ne divennero i signori97. Va poi ricordato il 
castello di Segalari, che, attenendosi alla plausibile ipotesi di Ciccone, rientrava nell‟orbita della 
nostra famiglia e risulta dotato tra 1137 e 1157 (nelle due occasioni in cui viene devoluto, prima 
parzialmente e poi completamente, all‟arcivescovo di Pisa) di «curtis et pertinentie» ed in seguito di 
una propria «curia»
98
. Importante centro di possessi fu poi Fauglia, attorno al quale 
(verosimilmente) si concentrarono diritti e proprietà detenuti dai conti di Porto tra Collesalvetti e 
Lorenzana e attestato solo sul finire del XII secolo
99
, e le fortezze di Ortale e Pandoiano di cui si 
dirà tra poco. 
È proprio in questo periodo che si accumulano indizi relativi a due fenomeni nuovi: la 
presenza di siti fortificati fa sì che diversi atti (ma non tutti, come vedremo) concernano la cessione 
di quote di proprietà dei medesimi, che fungono ormai da centri di inquadramento per 
l‟individuazione e la gestione dei beni fondiari; parallelamente, si fanno consistenti le spie della 
creazione di un ambito territoriale-giurisdizionale (designato con il termine curia o districtus) 
all‟interno del quale si esercitano poteri di natura signorile100.  
Un caso emblematico del primo fenomeno è rappresentato dalla situazione presentataci dai 
quattro documenti del 1109 riguardanti una complessa operazione finanziaria che coinvolse i 
castelli di Montemassimo, Ortale e Pandoiano, da cui dipendeva la «curtis» di Parrana; la vicenda, 
già ricostruita da Mauro Ronzani
101
, merita di essere qui richiamata per il solo fatto che i due rami 
dei ʻcontiʼ sono impegnati nella compravendita e nell‟utilizzo come pegni di interi castra e, per 
quanto riguarda Parrana, dei centri aziendali ad essi afferenti. Per il secondo (che tuttavia non può 
essere disgiunto dal primo) vale la pena di ricordare, oltre ai già citati documenti su Segalari del 
1137 e soprattutto del 1157 (con la menzione della «curia»)
102
, il testamento di Ranieri III in cui 
compare la «curia» a Oliveto (Pian di Porto)
103
, la divisione di beni del 1181
104
 tra Ubaldo, Tegrimo 
e Lamberto, dove si parla del «castello et curte de Montemaximi», del «castello et curte de 
Castellione»
105
 e, cosa ancora più significativa, del «districto» di Volterra e dei beni in esso 
collocati. Lungo la stessa direttrice, benché non si tratti in questo caso di castelli, si colloca una 
donazione eff ettuata da Malaparuta nel 1196 all‟ospedale di Stagno (le cui prime dotazioni da parte 
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 Di nuovo COLLAVINI 2011, p. 140, nota 14. 
98
 Secondo Ciccone, infatti, Ermellina, moglie di Lamberto di Segalari, potrebbe essere figlia di Guido di Lamberto 
comes e quindi cugina di Ubaldo I: cfr. CICCONE 1988, p. 126. I due documenti del 1137 e del 1157 sono editi in 
SCALFATI 2006, II, n. 119 e in SCALFATI 2006, III, n. 22. 
99
 REPETTI, II, pp. 98-101. 
100
 In generale, sul tema, CECCARELLI LEMUT 1998 (ora in EAD. 2005)  e EAD. 2010, in particolare pp. 16-17. 
101
 È il tema centrale del più volte citato RONZANI 2007. Cfr. anche CICCONE 1988, p. 129. 
102
 Cfr. supra, nota 98. 
103
 ASPi, Diplomatico San Lorenzo alla Rivolta, 8 settembre 1178 st. pis. Vd. anche infra. 
104
 ASPi, Diplomatico San Bernardo, 25 luglio 1181. 
105
 Qui Ciccone parla di distretto, ma la parola non figura associata a Castiglione. 
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dei conti di Montemassimo risalgono al 1163 e al 1174
106
), dove vengono ceduti un insieme di 
diritti e servitù «in pleberio plebis de Limone et in curte de Oliveto et eorum confinibus et districtu 
[nel Pian di Porto]» al rettore ed alle persone del detto ospedale «sicut mei homines»
107
; tradurrei la 
locuzione, benché il periodo sia poco chiaro, «in quanto miei uomini», escludendo sia che essi 
rappresentino i destinatari del documento (come scrive Ciccone, in modo a mio avviso erroneo), sia 
che si tratti di livellari (parola usata dallo stesso Ciccone per rendere «homines»). «Homo», 
similmente a «fidelis», ma in modo ancor più generico, indica un rapporto di subordinazione 
latamente signorile che non deve essere confuso con il legame di carattere proprietario individuato 
dal termine «livellario»: si può accettare al più la parola «tenutario», che non implica la concessione 
di un atto scritto
108
. 
Per la fine del XII secolo bisogna poi almeno accennare alla disputa per i confini tra 
Rosignano e Castiglioncello, protrattasi in varie fasi tra gli anni ‟30 e gli anni „90109: non interessa 
qui tanto sottolineare il crescente peso che le esigenze di commercializzazione giocavano nel 
plasmare l‟economia signorile (benché si tratti di un aspetto per altri versi centrale), quanto 
piuttosto notare come l‟istituzionalizzazione delle signorie comportasse l‟insorgere di liti confinarie 
nelle quali, contestualmente, si ridefiniva l‟esercizio di diritti: è il caso del fauciaticum, il diritto 
d‟uso con la corrispondente possibilità di imporre una tassa (noto anche come ripatico) che venne 
riconosciuto ai discendenti dei ʻcontiʼ per la foce del Fine110.  
Ho ritenuto opportuno soffermarmi su questi aspetti (incastellamento, creazione di 
circoscrizioni e di legami signorili) perché mettono in luce uno dei principali problemi che si trova 
ad affrontare chi voglia studiare la proprietà fondiaria; nel Pisano come altrove, la fase castrense-
signorile comporta un cambiamento dei quadri di riferimento territoriale cui corrisponde un 
cambiamento nei quadri di riferimento della documentazione, volta a certificare divisioni di beni, 
risoluzioni di contenziosi ed altri casi simili sulla base delle circoscrizioni castellari e distrettuali 
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 ASPi, Diplomatico San Lorenzo alla Rivolta, 11 agosto 1165 st. pis. e 11 novembre 1174 st. pis. 
107
 ASPi, ivi, 22 agosto 1197 st. pis. 
108
 Cfr. CICCONE 1988, p. 132. È quanto ho fatto io stesso per il documento del 1188 citato nel paragrafo precedente. 
109
 Un bel documento conservato presso l‟archivio di Stato di Pisa mostra che già negli anni ‟70 del secolo XI i conti di 
Porto dovevano nutrire aspirazioni su determinate proprietà rosignanesi, se non (ma si tratta di una congettura) velleità 
signorili: in ASPi, Diplomatico Roncioni, 14 febbraio 1074 incontriamo il nipote di Lamberto conte, Ubaldo, che 
promette di non molestare un tale Glandolfo figlio di Bonifazio nel possesso delle sue terre poste «infra pertinentia de 
plebe de Rasignano vel in eis finibus que vocitatur terra Alamarese» e riceve, in cambio della promessa, un anello 
d‟oro. L‟atto, suggellato dal gesto simbolico di consegna dell‟anello, è interessante per più di un motivo: mostra le 
frizioni che potevano determinarsi tra ambito delle proprietà (in cui rientravano allodieri come Glandolfo, che fa 
presumibilmente parte di quello strato di medi proprietari in grado di rivendicare i propri beni con l‟esibizione di 
«cartule», come ci rivela il documento: «Glandolfo per cartule abuit et per ille cartule per lege detenere potuit») ed i 
tentativi operati dai ʻcontiʼ per guadagnare terre all‟ambito del proprio controllo signorile (se non proprietario, ma il 
documento non è esplicito in proposito). 
Quanto alla lite di Rosignano, sulla documentazione e sul significato della vicenda per la storia economica e sociale cfr. 
WICKHAM 2000, p. 234 ss.; COLLAVINI 2010 e soprattutto COLLAVINI 2011. 
110
 È il nucleo della sentenza del 1199: cfr. COLLAVINI 2011, p. 142. 
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piuttosto che a partire dalle aziende agrarie e dal modo in cui queste erano organizzate. Si tratta, 
potremmo dire, di uno spostamento dal livello patrimoniale a quello giurisdizionale: fatto di grande 
importanza, purché non si confondano i due livelli e non si inferisca, per esempio, la scomparsa 
della curtis-azienda dalla comparsa della curtis-distretto. Nei documenti citati poco fa la prima 
dimensione, quella aziendale, rimane semplicemente celata; sono conseguentemente venute meno le 
liste di pertinenze fondiarie con i loro riferimenti al dominicum e al massaricium, sostituite 
dall‟enumerazione delle prerogative giurisdizionali e da più tenui riferimenti alla realtà agricola 
(ius, actio, ratio e proprietas per la prima categoria; locatio e tenimentum per la seconda); lo studio 
dei beni prediali e delle modalità della loro gestione, quindi, diviene ancora più difficile di quanto 
già non fosse per i secoli precedenti. 
È quindi necessario volgersi verso quei documenti dove i discendenti dei ʻcontiʼ non ci 
appaiono nella loro veste di signori, bensì in quella di proprietari. L‟impressione, da questo punto di 
vista, è quella di una certa continuità: troviamo i membri della nostra casata impegnati in negozi 
concernenti singoli appezzamenti e loro frazioni, benché, rispetto ai secoli precedenti, sembri di 
poter notare un qualche ricompattamento dei beni all‟interno dei distretti curtensi, divisi tra i ʻcontiʼ 
e gli enti religiosi di cui i ʻcontiʼ erano patroni111; ma ricompattamento della proprietà, ancora una 
volta, non significa ricompattamento del possesso e dell‟usufrutto e viene quindi nuovamente da 
chiedersi se il ricorso al dominio eminente non nasconda un alto numero di tenutari, come nel già 
discusso documento del 1188. 
Tale cartula, lo si ricorderà, contiene anche la più tarda menzione di possessi dominici: non 
ho trovato altre menzioni di riserve né all‟interno degli elenchi di prerogative (benché fosse ingenuo 
aspettarseli), né nelle descrizioni delle confinazioni dei beni fatti oggetto delle transazioni. Una 
minima spia della ripresa della gestione diretta potrebbe essere costituita dall‟emergenza, 
                                                                
111
 Quanto al frazionamento, cfr. ASPi, Diplomatico San Lorenzo alla Rivolta, 11 agosto 1165 e 11 novembre 1174 
(cessione di due pezzi di terra all‟Ospedale di Stagno); ASPi, ivi, 12 ottobre 1177 st. pis. dove Ugo cede un pezzo di 
terra con vigna e terra lavorativa a Livorno «ubi dicitur ad Cerascium», che su due versanti confina con  la terra 
dell‟Ospedale di Stagno (una gran parte del patrimonio di quest‟ente dovette essere accumulata grazie al testamento di 
Ranieri III, che gli donò «de omnibus que mihi pertinent in Oliveto et eius curia de terris videlicet et de busco et de 
hominibus et de lucreria et de Monte et de Plano»: cfr. nota 103); un forte spezzettamento della terra nella corte di 
Oliveto emerge anche in ASPi, ivi, 7 agosto 1190 st. pis. dove un collegio di consoli «misit corpolariter Guerriscium» 
nel possesso di otto pezzi di terra circondati da terra dei figli di Ubaldo, di Malaparuta, dell‟Ospedale di Stagno, di San 
Paolo a Ripa d‟Arno, di San Vito, di Santa Maria di Oliveto; fanno (apparentemente) stecca sul coro un tale Ebriaco e 
un Rainaldo di Montemassimo, menzionati come proprietari o possidenti di appezzamenti e che però erano, 
verosimilmente, fideles dei conti di Porto. Il documento mostra dunque un‟accentuata suddivisione delle parcelle di 
terra, ma non della proprietà e dell‟ambito territoriale su cui si esercitano poteri signorili; di nuovo sul frazionamento 
vd. ASPi, ivi, 8 giugno 1190, dove Ubaldo di Marco, Marco suo figlio e Cittadina sua moglie vendono a Bernardo la 
terza parte di un pezzo di terra sita a Montemassimo.  
Quanto al compattamento della proprietà, oltre al documento del 7 agosto 1190 st. pis. poc‟anzi esaminato, si veda 
anche la permuta in ASPi, Diplomatico San Lorenzo alla Rivolta, 13 febbraio 1196, dove Bonaccorso del fu Ugo di 
Malaparuta cede un pezzo di terra con una vigna e con tutte le pertinenze all‟Ospedale di Stagno, sita in Oliveto, e ne 
riceve in cambio un‟altra. Le confinazioni mostrano come intorno alle petiae vi fosse solo terra di Malaparuta, di 
Bonaccorso e dello stesso Ospedale di Stagno: facevano dunque capo al medesimo gruppo e al medesimo signore.  
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meritevole di approfondimenti sistematici, della locuzione tam directi quam utili in riferimento al 
patrimonio ceduto da Bonaccorso del fu Ugo di Malaparuta in un atto del 1196
112
; tuttavia mi 
sembra più probabile pensare che i due poli della coppia oppositiva si riferiscano alla proprietà da 
un lato e alle terre su cui, benché non coincidenti con la proprietà stessa, si prelevavano censi o si 
esercitavano diritti dall‟altro. 
Se tutto questo non può far propendere per una significativa diffusione dell‟economia 
diretta, non deve nemmeno portarci ad escludere che esistessero nuclei di beni dominicali nascosti 
da fonti, lo si è visto a più riprese, centrate sulla dimensione giurisdizionale della corte-distretto: la 
pur isolata testimonianza del 1188 giustifica, credo, questa considerazione. 
 
 
6. Una proposta di spiegazione 
 
Cerchiamo adesso di trarre le somme dalla congerie di dati vista finora: prima di tutto 
bisogna nuovamente sottolineare un elemento richiamato all‟inizio, ovvero l‟assenza di contratti 
stipulati con coltivatori nella nostra area, e farlo reagire con quanto è emerso dagli ultimi due 
paragrafi, ovvero con l‟accentuato spezzettamento delle singole unità di divisione della terra e di 
conduzione del lavoro. È altamente improbabile che le frazioni di riserva sporadicamente emerse 
nella documentazione esaminata necessitassero di uno strato servile o semiservile impegnato in 
modo esclusivo nella loro coltivazione, sia perché le dimensioni degli appezzamenti in gestione 
diretta paiono troppo piccoli, sia perché l‟esistenza di un gruppo di prebendarii, servi o manentes 
avrebbe presumibilmente portato ad una qualche emergenza documentaria extra formulare di questi 
ultimi (per quanto saltuaria), se non alla redazione di inventari strutturati sul modello dei polittici.  
Mi sembra molto più plausibile ipotizzare la presenza di massarii gravati da obblighi di 
corvées regolati sulla base di accordi consuetudinari, che proprio per questo non emergono mai 
all‟interno di una serie documentaria, come quella pisana, nella quale il destinatario dell‟atto scritto 
è costituito o dall‟aristocrazia ecclesiastica e laica, o dal ceto dei medi proprietari e dei percettori di 
rendita, ma mai da quello dei contadini veri e propri. Se quindi di un dominico “classico” non è 
possibile parlare, si può tuttavia argomentare a favore della presenza di piccoli dominici siti 
all‟interno dei beni dei ʻcontiʼ: segno che la gestione diretta non era estranea, in qualche misura, 
nemmeno all‟aristocrazia laica. 
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In questo quadro, il fenomeno castrense non pare modificare l‟assetto del possesso 
fondiario, ma quello dell‟esercizio di diritti e prerogative giurisdizionali: e bisogna tuttavia 
affermare che il castrum pare soddisfare un‟esigenza di ricompattamento della proprietà e di 
centralità nell‟inquadramento della popolazione rurale cui le labili strutture aziendali del X e del 
primo XI secolo non riuscivano a venire incontro. 
 
 
7. Beni fondiari di altre famiglie dell’aristocrazia laica in Tuscia: una panoramica (X- 
inizio XII secolo) 
 
In questa sezione mi propongo di fare un excursus che, utilizzando come punto di partenza e 
di riferimento la situazione riscontrata per i ʻconti di Pisaʼ e per il Pisano, consenta di allargare lo 
sguardo ai beni fondiari delle altre grandi famiglie dell‟aristocrazia laica della Tuscia e, unitamente, 
alle (scarne) informazioni che è possibile ricavare circa la modalità di gestione di tali beni. 
Obiettivo del paragrafo è quello di offrire una panoramica fondata anzitutto su una ricognizione 
della bibliografia esistente, ma non mancheranno riferimenti alla documentazione primaria rispetto 
alla quale il presente contributo, comunque, vuole essere solo una prima Vorarbeit. Rimarranno 
esclusi i ceppi nobiliari senesi e aretini, la cui affermazione e, parallelamente, il cui rilievo 
documentario sono troppo tardi rispetto ai confini del presente lavoro. 
 
 
7.1 Gli Aldobrandeschi 
 
È opportuno cominciare dalla famiglia di titolo comitale per la quale disponiamo di una 
monografia completa, ovvero gli Aldobrandeschi studiati da Simone Collavini: il volume
113
, 
centrato soprattutto sui nessi tra detenzione di uffici pubblici, possesso di un cospicuo patrimonio 
fondiario ed evoluzione dei poteri signorili, passa in rassegna i documenti che ci informano 
sull‟ubicazione e (in qualche caso) sull‟estensione e sulle caratteristiche delle proprietà 
aldobrandesche.  
Nella parte iniziale del lavoro di Collavini si mette in luce come i beni dei discendenti di 
Ildebrando si collocassero, nel IX secolo, essenzialmente in quattro aree: quella immediatamente 
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circostante Lucca, la zona meridionale della diocesi cittadina, l‟insieme di possessi centrati su 
«Asilatto» (alla foce del fiume Cecina) e, infine, le diocesi di Roselle e Sovana
114
.  
Dalle pagine del libro risulta che le forme di gestione e di organizzazione variavano a 
seconda della localizzazione geografica dei nuclei patrimoniali: in Lucchesia, dove densità 
demografica e livello di antropizzazione della campagna erano alti, la proprietà si presentava 
frammentata (tanto più quanto maggiore era la vicinanza alla città) e poche sembrano essere state le 
curtes coese sotto il profilo territoriale ed organizzativo (tra queste ultime bisogna ricordare Marlia, 
San Pietro a Vico a nord e a nord-est di Lucca e Tufolo, in Garfagnana). Nel sud dell‟attuale 
Toscana, invece, in un‟area scarsamente popolata, le condizioni erano favorevoli «per la 
costruzione di efficienti aziende curtensi»
115: si noti, tra l‟altro, che proprio la limitata presenza di 
uomini e, conseguentemente, di agglomerati urbani costituisce il dato di base a partire dal quale è 
possibile comprendere le ragioni di creazione e mantenimento delle cellae di San Salvatore al 
Monte Amiata, site nella medesima zona, se non una delle cause della fondazione stessa del 
cenobio. Per questo, comunque, e per le implicazioni socio-economiche di tale forma organizzativa, 
si rimanda al capitolo specificamente dedicato al monastero dell‟Amiata. 
Proseguendo, il punto successivo del testo in cui Collavini si sofferma sugli aspetti 
patrimoniali e, nella misura in cui le fonti lo consentono, gestionali dei beni aldobrandeschi riguarda 
un importante documento dell‟anno 973, anch‟esso conservato nella serie amiatina, nel quale 
Ildebrando III vende a Ropprando «presbitero» quarantacinque tra «curtes» e castelli, nonché 
l‟intero monastero di San Pietro di Monteverdi, al prezzo, elevatissimo, di diecimila libbre di oro e 
argento: la cifra, che, come rileva Collavini, è inserita in un negozio fittizio (i beni venduti saranno 
poi ricomprati), mostra tuttavia l‟esigenza di adeguare, sebbene in modo approssimativo (si ricorre 
ad un numero tondo), l‟importo dell‟acquisto alla impressionante quantità complessiva e alla mole 
delle singole unità di cui si compone il patrimonio ceduto
116
.  
Ciò per cui il documento riveste importanza ai fini della presente ricerca è la testimonianza 
che ci offre sull‟importanza (certo crescente, ma ancora in fase di consolidamento) acquisita dagli 
elementi di fortificazione nel plasmare il paesaggio rurale: sfugge purtroppo, in questo come in altri 
documenti dello stesso genere (e rimando, per un confronto tipologico, al penultimo paragrafo sui 
ʻconti di Pisaʼ) quale sia il preciso rapporto tra centro aziendale e siti incastellati117. Basti dunque 
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sottolineare, sulla scorta di quanto scrive Collavini, che nella Tuscia meridionale i 24 complessi di 
beni menzionati abbiano ancora il loro centro su una curtis di cui i castra sono pertinenze, a prova 
della perdurante preponderanza delle aziende agrarie come quadri di riferimento del territorio e 




Tali aziende, almeno in alcuni casi, dovevano avere caratteristiche spiccatamente curtensi 
all‟inizio del secolo XI: è quanto emerge da una vendita effettuata dal conte Rodolfo III nel 1009, 
dove tra i beni ceduti figurano cinque «masce», tre «in ipso loco Camuliano [Camugliano nel 
Comune di Ponsacco (Pisa), in Valdera]» e due a «Silva Gherardi», descritte come appartenenti ai 
dominici e ben distinte dai beni tenuti dai massari, insieme a più generiche res «qui sunt de donicato 
loco Gonfingno»
119. Un‟organizzazione per mansi, dunque, che pare ben salda a quest‟altezza 
cronologica. 
Ma torniamo ai castelli: per sondare l‟avanzamento della “rivoluzione castrense” occorre 
aspettare i decenni a cavallo tra XI e XII secolo, quando intorno all‟Amiata la presenza degli 
Aldobrandeschi, forte e destinata ad ampliarsi, appare fondata prima di tutto sul possesso di castra e 
sul parallelo compattamento dei beni fondiari, che porta con sé il rafforzamento pienamente 
signorile dei diritti sugli uomini: il processo risulta ben documentato per l‟area a sud del Monte 
grazie ad un celebre “polittico delle malefatte”120, la lettera inviata dai monaci dell‟Amiata a Enrico 
IV, nel 1084, per lamentare le usurpazioni compiute dagli Aldobrandeschi a danno, tra gli altri 
luoghi, dei castelli di Selvena, Marino, Radicofani, della corte di Gravilona (presso la quale era sito 
un castrum degli Aldobrandeschi dove questi «custodias atque clausuras ab hominibus ecclesie tue 
[dell‟imperatore Enrico] cotidie iubet fieri» 121 ) e della «villam» di Santa Fiora, nonché 
l‟imposizione di obblighi signorili su «Campusona» e «Plano» (Piancastagnaio)122. Nella stessa area 
si collocavano il castello e la curtis di Buceno, ceduto per metà nel 1108 a San Salvatore
123
: nel 
complesso, dunque, un patrimonio dove ai centri castellari si alternavano anche centri aziendali non 
fortificati. Da qui la privatizzazione delle funzioni pubblicistiche si farà più marcata e, 
conseguentemente, più stringente l‟esercizio delle prerogative signorili, benché tali processi, nota 
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 CDA 329 e le altre fonti citate in COLLAVINI 1998, p. 173, nota 187. 
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Collavini, si basassero sulla «potenza militare e l‟autorità politica dei conti, almeno in parte 





7.2 Gli Obertenghi 
 
Si devono a Mario Nobili gli studi nei quali è stato raccolto ed analizzato puntualmente il 
materiale documentario riguardante la famiglia degli Obertenghi. Benché si tratti di lavori il cui 
orizzonte è costituito più dalla storia famigliare e politica che non da quella economica, il 
professore pisano non tralascia di mettere in rilievo quanto è possibile ricavare dalle fonti sulle 
modalità di gestione del patrimonio obertengo
125
. 
Nel suo saggio dedicato all‟estensione, alla distribuzione territoriale e al significato dei beni 
fondiari appartenenti agli Obertenghi tra metà X e inizio XII secolo (saggio pubblicato nel 1988 e 
poi ristampato nel 2006)
126
, Nobili si sofferma in modo particolare su due documenti: l‟atto di 
fondazione del monastero di Castione dei Marchesi del 1033
127
 e il diploma concesso da Enrico IV 
a Ugo e Folco, figli del capostipite del ramo estense della famiglia, Adalberto Atto II, nel 1077
128
. 
L‟insieme di terre, curtes e castra che vengono elencate nei due atti supera di gran lunga i 
confini geografici del presente lavoro: nella cartula del 1033 si nominano, infatti, beni siti in venti 
contee del Regnum che spaziano da Pavia fino ad Arezzo e Castro; analogamente, il diploma del 
1077 consiste nella concessione e nella conferma di patrimoni e diritti in un ambito sovraregionale, 
dal Veneto (Gavello, Padova) fino alla Tuscia (Lucca, Pisa, Arezzo). Tuttavia, non è sbagliato 
utilizzarli per ottenere una prima veduta d‟insieme dei beni obertenghi e del loro assetto. 
Il primo dei due documenti mostra (in modo simile a quanto si avrà modo di rilevare più 
tardi per i conti Alberti) la già avvenuta costruzione di castra quali nuclei fortificati dei centri 
aziendali: nel caso di Castione dei Marchesi (a nord di Fidenza), poi, grazie alla descrizione del 
complesso curtense e alla menzione delle misure delle singole unità che lo compongono riusciamo a 
farci un‟idea (cosa rara, almeno per gli studiosi delle fonti scritte) del modo in cui la rocca e le 
pertinenza prediali si rapportassero tra loro. L‟area della corte, «per mensura iusta de area castri» 
era la più piccola (misurava solo tre iugeri); all‟interno del castello si collocava poi il monastero 
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 ipsum monasterium constructum esse videtur»
130
); trenta iugeri erano invece destinati a 
sedimi e vigneti, cento a selve e terreni incolti, mentre a prevalere nettamente erano terre arabili e 
prati (unitamente ai beni pertinenti alla locale cappella di San Dalmazzo). Sembra dunque che il 
centro incastellato fungesse da punto di riferimento, e con ogni verosimiglianza da luogo di 
ricezione dei censi, per un insieme fondiario circostante dove nessun indizio lascia intuire 
sopravvivenze curtensi nell‟accezione “classica” dell‟aggettivo, mentre esistono, invece, spie 
dell‟esistenza di circoscrizioni signorili per la «curtem et castrum» a «Marchareia» [attuale 
Marcaria in provincia di Mantova]
131
: fermo restando che non ci troviamo di fronte ad un 
documento gestionale e che quindi molte informazioni potrebbero essere (o forse sono sicuramente) 
celate, il testo autorizza a credere che curtis si possa qui tradurre con un generico «azienda agraria». 
Naturalmente questo esempio emiliano non può essere indebitamente esteso alla Toscana, ma 
sembra fornisca comunque un buon modello di raffronto per quanto riguarda compresenza ed 
interazione di azienda e sito fortificato. Infine, nell‟atto in questione viene assegnata al cenobio una 
«terra piscaria» presso il fiume «Comesatio [a Cremona] prope Castro ipsius loci» e poi la decima 
parte di «casis et castris», con relative pertinenze, nella lunga serie di località accennate in sede 
introduttiva e sulle quali non è necessario dilungarsi oltre.  
Meno utile per la descrizione del paesaggio rurale è il diploma enriciano del 1077
132
: vi sono 
confermate «omnes res» site in una serie di comitati e località individuate senza specificazioni oltre 
al nome, eccezion fatta per «Surisini» (Soresina), associata al termine «villa»
133
, e  per il «castro 
Banciole» nel comitato di Piacenza; in riferimento ai comitati di Gavello e di Padova si aggiunge 
che sono riconosciuti anche uomini e servizi armati qualificati con il termine «arimannie» 
(«comitatum et arimanniam et quicquid pertinet ad ipsum comitatum» per Gavello; «omnes 
arimannias que ad istas curtes pertinent» per Padova). In questi casi non si può ricavare molto dal 
lessico: se «villa» sembra rimandare alla dimensione più propriamente insediativa («villaggio» o 
anche «città»), l‟attinenza alle curtes patavine di gruppi atti a prendere le armi richiama più il 
significato di circoscrizione giurisdizionale e, nello specifico, militare che non quello di azienda 
agraria: d‟altronde, spie di terminologia curtense, o comunque afferente alla descrizione fondiaria, 
possono dirsi in definitiva assenti. 
Dopo questo sguardo generale, passiamo ai beni obertenghi siti in Tuscia e, in particolare, 
nelle contee di Pisa, Lucca e Volterra, per poi spostare brevemente l‟attenzione alla terra 
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 Negli elenchi di pertinenza prediali e prerogative giurisdizionali «toloneis et districtis» (ivi, p. 99) 
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«Ubertenga» nei pressi di Arezzo; ciò ci costringerà a un salto indietro nel tempo e, 
contemporaneamente, a un significativo restringimento della visuale all‟area interessata dal presente 
lavoro, alla sola Toscana.  
Nobili consacra alla prima delle due questioni un saggio
134
 nel quale muove dal livello 
datato al 975 con cui Alberico, vescovo di Pisa, dà in affitto ai fratelli Adalberto e Oberto un 
ingente insieme di beni e redditi
135
. Il documento è di un certo interesse per il nostro tema: sono 
infatti ceduti complessi patrimoniali siti nel Pisano (edifici e pertinenze della pieve di San Giovanni 
Battista e San Pietro di Calcinaia, affitti e prestazioni da una serie di «villae» di cui sono ancora 
riconoscibili Bientina, Montecchio, Uliveto e Cesano, poi case, casalini e beni massarici presso 
l‟attuale San Giovanni alla Vena), ma solo per le chiese di San Quirico e di Santa Giulietta «in loco 
Cornathano [Cornazzano, nel comune di San Giuliano Terme]» si specifica che sono allivellati 
«fundamento et edificio […] et […] casalino […] cum omnibus rebus donicatis et rebus massariciis 
ad eas pertinentibus»
136 . L‟espressione non è priva di significato: la sua formularità è solo 
apparente, dal momento che riferimenti alla bipartizione curtense sono assenti per le altre località 
elencate e sembra, dunque, di essere di fronte a un utilizzo coscienzioso delle locuzioni res 
domnicatae e res massariciae. Non bisogna poi dimenticare che nel livello sono ceduti solo beni 
determinati: patrimoni dominici potevano trovarsi anche in altri luoghi oltre che presso le due 
chiese, senza tuttavia essere transatti all‟interno dell‟atto in questione e senza emergere, dunque, nel 
testo del documento. 
Tale ipotesi trova una conferma nel caso di Cesano
137
, presso Vicopisano: benché il 
toponimo non sia associato al lessico curtense nel livello del 975 (nel quale era data in affitto la sola 
chiesa di San Giorgio lì sita), veniamo a sapere da una vendita effettuata nel 1002 dal marchese 
Adalberto a favore di Leone giudice
138
 che proprio in Cesano gli Obertenghi possedevano una 
«curtem […] donicatam»139, la quale (questa l‟interpretazione che sembra di poter ricavare dal 
saggio di Nobili) fungeva sia da centro amministrativo dei beni in tutta l‟area limitrofa, sia da 
azienda a sé stante al cui interno era compresa (o almeno lo era stata in un qualche momento) una 
pars dominica
140
. Pare lo si possa evincere da un documento della metà del secolo XI, un inventario 
dove si registra la «terra que dicitur Ubertinga et est posita in Cisano ubi dicitur Cafaio Donico»
141
: 
se già l‟etimologia di Cafagio, come nota finemente Nobili, include il significato di «terra 
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142 , l‟accostamento con l‟aggettivo «dominico» e la successiva fissazione in toponimo 
dell‟espressione rimandano all‟esistenza di una riserva curtense della quale l‟inventario, aggiunge 
Nobili, «attesta l‟avvenuta quotizzazione»143.  
Su questo sarei più cauto: se è vero che vi sono menzionate persone detentrici di alcune staia 
e petiae di terra (e in un caso di una lentia) nelle quali si potrebbe ravvisare la parcellizzazione di 
originarie terre dominicali, è altrettanto vero che il discorso non può essere esteso con sicurezza ai 
mansi e alle mascie elencati (diciannove in tutto). Nobili nota giustamente come a ogni manso sia 
associata una sola persona, che però potrebbe non essere il «tenutario» (parola usata dallo studioso 
con la quale, mi sembra, si voglia designare un massaro o un livellario)
144
, ma il reggitore o 
gastaldo di un‟unità di conduzione della riserva, forse gestita ancora in economia diretta all‟epoca 
di redazione del documento. Avanzerei cioè l‟ipotesi che possiamo trovarci di fronte a mansi 
indomnicati: non è possibile provarlo, ma un piccolo indizio viene dall‟insistito richiamo al 
dominio eminente per indicare i proprietari dei mansi (gli Obertenghi stessi: «Mansium Damiani est 
Obertinga. Mansium Ansoaldi est Obertinga ecc.»
145
) assente, invece, in riferimento a staiate di 
terreno di ridotte dimensioni coltivate in gestione indiretta. Potrebbe però anche trattarsi, più 
semplicemente, di una differenza di formulario la cui ragion d‟essere risiede nella diversa 
estensione dei beni (intere unità di coltivazione di cui si intende rimarcare l‟appartenenza agli 
Obertenghi da un lato, appezzamenti piccoli o relativamente piccoli dall‟altro) ed è quindi 
opportuno limitarsi ad osservare che quotizzazione e, soprattutto, dismissione della pars dominica 
non sono effettivamente inferibili dal documento in questione. 
Qualche ulteriore indizio riguardo alla presenza di riserve viene da una cartula molto più 
tarda, un elenco di servi del monastero aretino di Santa Flora di metà XII secolo dove si menziona 
un Morulus «qui fuit castaldius ubertingus»
146
: se un gastaldo possa considerarsi un amministratore 
di beni in economia diretta, come sostiene Nobili
147
, è in verità incerto. Di sicuro il documento 
mostra l‟esistenza di uno strato servile che, sebbene in parte adibito a mansioni domestiche148, non 
sarebbe fuori luogo immaginare impegnato nella coltivazione della riserva: ma, per quanto 
seducente, questa è destinata a rimanere un‟ipotesi.  
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 Ivi, p. 227. 
145
 Di nuovo SCALFATI, II, n. 162. 
146
 PASQUI, I, n. 293. 
147
 Le pagine finali di NOBILI 1985 e, in generale, NOBILI 1985b. 
148
 Alcuni servi dovevano cucinare: «Sprincus quidam famulus et coquus […] Dominicus veniens ad Sanctam Floram 
fecit coquinam per multos annos […] Martinus portulanus qui cum filiis Belli coquinam faciebat» (è il documento citato 
alla nota 138). 
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Sempre seguendo gli scritti di Nobili, l‟ultimo argomento che resta da affrontare riguarda il 
pieno sviluppo in senso signorile dei possessi obertenghi
149
; sembra di poter avvertire tale sviluppo 
solo dalla metà del secolo XII, ma si tratta certo di un riflesso dello stato delle fonti che solo da quel 
periodo, in particolare per la Lunigiana, si fanno abbondanti. Nobili dedica ampio spazio al diploma 
concesso da Federico I a Obizzone Malaspina nel 1164
150
 e a un confronto tra questo atto e il già 
discusso diploma del 1077: se qui Enrico IV confermava a Ugo e Folco beni che il padre «iure 
possidet et iure possidere debet» e «iure tenet et iure tenuit», beni, come già detto, per lo più 
individuati tramite il solo nome della località
151
, nel 1164 il Barbarossa riconosce «cum omnibus 
regalibus» luoghi citati soprattutto come castrum, curia o castrum et curia
152
. Ancora una volta si 
nota, accanto al progresso del fenomeno castrense, l‟affermazione di diritti signorili legati al 
territorio o alla fortificazione (quelli che Nobili chiama «obblighi di castellanza»
153
) che potrebbero 
essere il risultato, sottolinea lo studioso, di una consapevole territorializzazione della signoria 
perseguita dagli Obertenghi fin dagli ultimi decenni del secolo XI in risposta alla disgregazione 
della contea di Luni, soprattutto nel suo centro (Val di Magra, Luni stessa, Sarzana, Carrara), per 
via dell‟emergere di gruppi signorili in contrasto tra loro154: caratteristica, tra l‟altro, che pare 
marcare la distanza tra la Lunigiana e la vicina Lucchesia, dove l‟affermazione di signorie 
territoriali fu invece lenta e stentata
155
. Comunque, rispetto alle curtes preesistenti, i castra 
sembrano aver supplito a una mancanza di centralità: è il caso di Massa, incastellata 
presumibilmente nel corso degli anni ‟80 del secolo XI 156  in una zona punteggiata di centri 
aziendali
157
 che, poco meno di cento anni dopo, nel 1174
158
, paiono (almeno in parte) fare 
riferimento al distretto castellare di Massa stessa. Quale fosse il rapporto tra rocca e aziende agrarie, 
e il modo in cui queste ultime erano organizzate, è cosa che le fonti non consentono purtroppo di 
indagare.   
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 Seguo qui NOBILI 1997 (ora in ID. 2006). 
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 MGH, DD.FI, II, n. 463, pp. 371-373. 
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 Il già ricordato MGH, DD.HIV, II,  n. 289, pp. 377-379. 
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 È il documento citato alla nota 147. 
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 Cit. NOBILI 1997, p. 297. 
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 Ivi, pp. 302-303. 
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 Qui Nobili si richiama esplicitamente la tesi in WICKHAM 1988, passim. 
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 NOBILI 1997, p. 305. 
157
 Nobili ricorda, oltre a Massa, Serviliano, Lavacchio, Quarantula, la corte dei signori di Bozzano a monte Pepe e la 
vicina curtis Valcari: ivi, p. 306. 
158
 Cfr. ancora, sul giuramento e sulla documentazione relativa, NOBILI 1997, pp. 306-307.. 
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7.3 Gli Alberti 
 
La difficoltà di risalire alle origini della casata comitale degli Alberti
159
 costringe ad 
utilizzare come punto d‟avvio dell‟indagine i primi anni del secolo XI: come è noto, il centro 
originario degli interessi patrimoniali della casata in Toscana era rappresentato da Prato, presso la 
quale un atto datato all‟ottobre del 1002 riporta, tra le confinazioni dei beni oggetto del negozio, la 
terra di Ildebrando conte (probabilmente il padre di Alberto e Ildebrando II, i primi, sicuri membri 
della casata) in località Avane, presso Coiano, a settentrione di Prato
160
. Qui, tra le altre cose, sono 
ceduti un «casalino et campo donicato et casina cum aliquantulo de vinea»: particolarmente 
interessante è la menzione di un terreno dominico, indizio dell‟esistenza di una riserva 
verosimilmente non molto estesa (non solo per l‟utilizzo della parola campus -«terreno» -, ma anche 
perché nell‟elenco di beni e pertinenze non si fa riferimento a patrimoni dominici e massarici)161. 
Proprio nella «curte et casa» di Coiano, nel 1027, viene rogato un altro documento
162
 e un 
cinquantennio più tardi, nel 1075, un‟altra cartula, scritta questa volta nel castello di Prato, ci 
mostra Alberto dare in livello la metà di un terreno con vigna nell‟Isola di Coiano dietro pagamento 
di un censo ammontante a un solo denaro lucchese da consegnarsi nella sua «curte de Prato»
163
, 
verosimilmente (secondo la spiegazione fornita da Maria Luisa Ceccarelli Lemut
164
) la già vista 
corte di Coiano indicata in modo più generico. 
Prato, la valle del Bisenzio e il territorio tra Pistoia e Firenze rimasero l‟area principale in 
cui i conti si radicarono ed espansero: lo mostrano una serie di atti rogati tra gli anni ‟70 e gli anni 
‟90 dell‟XI secolo che testimoniano la presenza di terra della nostra casata in questa zona165. 
Benché tali documenti non consentano di vedere dall‟interno il patrimonio degli Alberti, 
permettono comunque di farsi un‟idea sull‟assetto della proprietà fondiaria circonvicina, 
caratterizzata, pare, da un alto grado di frammentazione: circolano solo petiae, concesse, all‟interno 
dei livelli, dietro il pagamento di canoni bassissimi (da uno a sei denari) o esplicitamente fittizi
166
. 
L‟impressione è che il nucleo castrense cui facevano capo gli Alberti fungesse anzitutto 
come centro di ricezione dei canoni attorno al quale si situava un complesso fondiario non 
strutturato, al cui interno potevano a loro volta collocarsi nuclei di gestione diretta, come emerge 
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 Sul problema cfr. i punti di vista contrastanti in LAZZARI 1996 e CECCARELLI LEMUT 1996. Sulla questione delle 
origini cfr. anche CECCARELLI LEMUT 2004 e RONZANI 2010, in particolare p. 94. 
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 Il documento è parzialmente edito in PIATTOLI 1928. Per questo atto, come per la trattazione che segue, mi rifaccio 
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 RAUTY, RCP, Canonica di S. Zenone, n. 51. 
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 CECCARELLI LEMUT 1996, p. 184. 
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 Sono gli atti citati ivi, pp. 184-185, e editi in FANTAPPIÈ, n. 26, a. 1077; n. 37, a. 1079; n. 38, a. 1079; n. 54, a. 1085; 
n. 64, a. 1089; n. 74, a. 1093; n. 101, a. 1107; RAUTY, RCP, Vescovado, n. 18, a. 1112; n. 68, a. 1091. 
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 Così ivi, n. 45, a. 1082: «arientos denari boni ter ei
s 
mostrandum [a noi o al nostro messo] et non dandum». 
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dalla già citata cartula del 1002: ma è bene sottolineare che si tratta appunto di un‟impressione, 
veicolata, per altro, da fonti non solo silenziose sugli aspetti gestionali (come si è notato, questa è 
una prerogativa comune ai complessi documentari esaminati finora), ma tali da consentirci di 
vedere solo i dintorni dei beni albertini, e solo per transazioni estremamente sporadiche e minute da 
cui sarebbe azzardato trarre generalizzazioni.  
Bisogna poi sottolineare che la documentazione sugli Alberti, anche in ragione del momento 
(la prima metà del secolo XI) in cui fa la sua comparsa, è testimonianza di un paesaggio rurale in 
cui un castrum è presente fin da subito e la cui realizzazione è forse attribuibile all‟iniziativa dei 
conti medesimi. Ancora una volta, incastellamento e diritti signorili sono due processi non coevi ma 
sicuramente legati, con il secondo conseguente al primo: nell‟ultimo ventennio del secolo XI 
Alberto II e Ildebrando III prima, poi il solo Alberto II, fungono da garanti per le transazioni di beni 
che vengono compiute dagli abitanti di Prato e in alcuni atti Alberto, come viene rilevato da 
Ceccarelli Lemut, è chiamato dominus noster
167
. Tale situazione dovette andare incontro ad 
un‟ovvia interruzione con la distruzione del castello pratese ad opera di Matilde di Canossa nel 
1107. 
A queste date, comunque, gli Alberti mantenevano legami di natura signorile anche in altre 
aree: ad esempio in Val di Pesa, dove, sulla scorta degli scritti di Maria Elena Cortese, si può 
individuare la presenza di terra appartenente alla casata e la qualifica dei conti come seniores 
all‟interno di patti di assistenza militare168; e ancora a Pistoia, dove sono attestati negli anni ‟90 del 
secolo XI
169; infine, per un periodo leggermente più tardo, nel Val d‟Arno empolese (Pontorme), 
dove detenevano poteri signorili
170
. Un momento di svolta per la famiglia fu rappresentato dal 
periodo tra 1119 e 1120, quando Berardo Tancredi Nontigiova sposò Cecilia, ultima rappresentante 
dei Cadolingi, venendo così in possesso di un vasto patrimonio sull‟appennino tosco-emiliano (del 
quale vale la pena di ricordare almeno i castelli di Vernio e Mangona) che ampliò enormemente 
l‟ambito di influenza della famiglia171.  
In definitiva, la documentazione mostra una netta prevalenza della dimensione castrense e 
signorile su quella più propriamente fondiaria e aziendale: un dato che, se di certo è conseguenza 
del periodo in cui le fonti appaiono, mostra anche come la creazione di un ambito di signoria 
territoriale sia sì legato al possesso terriero, ma non (pare) ad una particolare struttura ed 
organizzazione di quello stesso possesso. 
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 CECCARELLI LEMUT 1996, pp. 185-186. 
168
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7.4 I Cadolingi 
 
Il capostipite dei Cadolingi, Teudicio, compare come già morto in un documento del 923, 
nel quale suo figlio Cunerado «comes» dona alla cattedrale di Pistoia, intitolata a San Zenone, una 
«casa et res» lavorata dal massaro Roffo e sita a «Vicofario», nei dintorni della città
172
. Ci 
occupiamo dunque, in questo caso, di una stirpe la cui origine è precedente alla creazione del nuovo 
ceto vassallatico e amministrativo da parte di Ugo di Provenza e del fratello Bosone. 
I beni dei conti che prendevano il nome da Cadolo avevano i propri nuclei originari, oltre 
che presso Pistoia, lungo l‟alta e la media valle dell‟Ombrone, ma dalla metà del secolo X andarono 
consolidandosi anche in Val d‟Arno, verosimilmente attraverso una progressiva espansione in Val 
di Nievole: una cartula di donazione del 944
173
 mostra Teudicio II nell‟atto di offrire ai canonici 
della cattedrale di Pistoia dodici case e beni massarici afferenti alla corte di «Vicoseiori». Uno dei 
massari menzionati, Andrea, oltre alla casa detiene anche le «Silvae de Tope, meae donicate, 
qualiter Lambertus notarius modo eas detinet» e poco più avanti, terminata la lista del patrimonio 
ceduto, si corrobora la validità dell‟atto con un elenco di pertinenze prediali aperto dalla menzione 
di «casas et rebus tam donicatis quam et massariciis». Quanto ai boschi «de Tope», vale la pena di 
notare come i beni dominici siano tenuti, oltre che da Andrea, dal notaio Lamberto: appaiono cioè 
quotizzati e gestiti indirettamente, ciò che consente di parlare o di un‟avvenuta devoluzione della 
riserva originaria oppure (questa l‟altra ipotesi) di un utilizzo generico dell‟aggettivo dominicus con 
il quale si sottolinea semplicemente l‟appartenenza della foresta al proprietario-signore Teudicio. 
Complessivamente, e in assenza di ulteriori menzioni di «Vicoseiori» nel cartulario pistoiese noto 
come «Libro Croce», il fatto che ci troviamo nei pressi di una curtis (peraltro non la sola nominata 
nel documento, «actum loco Piscia Maiore, curte nostra sita Ceule») e che si faccia esplicito 
riferimento alla cessione di beni dominicali e massarici mi fa propendere per la prima spiegazione, 
benché non si possa andare, evidentemente, al di là di una rappresentazione impressionistica della 
realtà. 
Proseguendo, è verso la fine del secolo X che i Cadolingi fondarono a Borgonuovo, vicino a 
Salamarzana (attuale Fucecchio), un oratorio poi diventato monastero che, come ha messo in luce 
Rosanna Pescaglini Monti
174, consentiva loro di controllare l‟importantissima via Francigena e di 
rafforzare, parallelamente, la loro presenza patrimoniale sul territorio; legata ad un cenobio, quello 
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 PESCAGLINI MONTI 1981 (ora in EAD. 2012). 
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di San Salvatore di Settimo, fu anche l‟espansione dei Cadolingi nell‟appennino tosco-emiliano, 
presso il Valico della Futa
175
. 
Nel secolo XI le più consistenti transazioni fondiarie furono operate da Guglielmo detto 
Bulgaro, il quale alienò diversi beni a favore della cattedrale di Pistoia e degli appena citati 
monasteri di famiglia tra gli anni 1034
176
 e 1073
177 . Da uno sguardo a volo d‟uccello sulla 
documentazione pare che le terre cedute non rechino tracce di sopravvivenze curtensi, eccezion 
fatta per la stessa parola curtis (come quella annessa a San Salvatore a Settimo) che sembra avere il 
significato generico di azienda agraria dotata di pertinenze: ulteriori controlli, comunque, sarebbero 
sicuramente necessari. 
Verso la fine del secolo XI e all‟inizio del successivo la documentazione comincia a 
mostrare indizi relativi all‟acquisita importanza dei castelli: lo si vede, come rilevato da Pescaglini 
Monti, al momento della fondazione del monastero di Morrona (attuale frazione di Terricciola) nel 
1089 sulle Colline Pisane (tra l‟Era e il torrente Cascina), in una zona dove i Cadolingi avevano un 
consistente patrimonio di curtes e castra al quale però non corrispondono indizi di terminologia 
curtense “classica”178: diversa la situazione nel 1096, quando fu dedicato a Santa Maria un cenobio 
presso Montepiano dotato di beni posti a Casio, Bagnana, Pontizzo e Lodio, poi nelle corti di 
Vernio e Mangona e infine in loco qui nominatur «Buita»
179
. Qui compare, in riferimento a 
Bagnana, un menzione di «sortes et donicatas» che viene ribadita nella parte finale dell‟atto180, a 
mio avviso piuttosto significativa perché utilizzata appositamente per una sola località e dunque in 
modo “mirato”: un indizio, qui come altrove, di nuclei di gestione diretta che il notariato rileva 
coscienziosamente.  
In ogni caso, l‟associazione di centro fortificato e di complesso aziendale è ben visibile per 
il primo XII secolo, all‟interno degli atti con cui, nel febbraio e nell‟aprile del 1109, il conte Ugo 
dette in pegno la metà del castello e della corte di Morrona e poi la metà della sua parte del castello 
e corte di Vivaia
181
: particolarmente interessante il secondo, dal quale emerge il lessico proprio 
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 SCHNEIDER, Regestum, n. 144 e CATUREGLI, n. 230, entrambi privi di terminologia curtense. 
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della signoria territoriale («districtu, omni iure, hactionibus»)
182
. Sembra che la dinastia dei 
Cadolingi si sia estinta, se così si può dire, alle soglie del proprio sviluppo signorile: la morte senza 
eredi di Ugo III nel 1113 e il matrimonio della vedova Cecilia con Tancredi Nontigiova fecero 






7.5 I Gherardeschi 
Le vicende dei conti della Gherardesca, cui si è già avuto modo di accennare parlando dei 
ʻconti di Pisaʼ, sono state ricostruite nei loro tratti essenziali da Maria Luisa Ceccarelli Lemut che, 
pur non avendovi scritto un volume di sintesi ha dedicato a questa famiglia più di un contributo
184
. 
Se per il X secolo non abbiamo quasi informazioni sul patrimonio della casata, qualche dato 
comincia ad affiorare a partire dall‟XI: si è già parlato della creazione del monastero di Santa Maria 
di Serena in Val di Merse
185
 e della sua pronta ascesa al rango di abbazia imperiale grazie al legame 
tra i conti di Volterra ed Enrico II; nell‟atto di fondazione è ceduto un patrimonio molto consistente, 
sito nei territori e comitati di Volterra, Lucca, Populonia e Roselle, ed è un patrimonio già 
inquadrato in un paesaggio rurale segnato dalla presenza di fortificazioni. Dei 25 complessi ceduti, 
17 riportano la menzione di un castellum, di cui cinque specificano che si tratta di una corte 
associata al castello citato. Curtes senza difese di natura castrense compaiono in quattro casi, 
sempre in unione con una chiesa, e in uno di  questi (la chiesa di Santa Maria «de Pulverario») 
viene riportato anche l‟ammontare dei mansi186. 
Interessante per il nostro tema è poi la fondazione del monastero di San Giustiniano di 
Falesia nel comitato e nel territorio di Populonia, «iuxta mare» secondo quanto recita la cartula 
rogata nel 1022 che ci informa dell‟avvenimento187. Qui il conte Ugo, insieme ai fratelli, dota il 
cenobio di un insieme di beni tra i quali figura la «curtem nostram de Cumulo cum donicatis et cum 
angariis et cum olivetis et cum silvis et cum cultis vel incultis et omnia quod ad ipsam curtem 
videntur esse pertinentes ad donicato nostro», cui si aggiungono nove case e beni massarici «in 
locum Fisulanum», la metà della chiesa di Santa Perpetua «cum terris et cum vineis et cum silvis» e 
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 Ivi, n. 91 (copia di sec. XII). 
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infine la corte di Santa Cristina di Acquaviva
188
. Le spie linguistiche e le espressioni utilizzate sono 
piuttosto interessanti: se la lista di pertinenza prediali della curtis è certo esemplata a partire dal 
modello che abbiamo avuto più volte modo di incontrare, è altrettanto vero che qui il notaio si 
discosta da tale modello e sembra riportare solo quelle parole utili all‟effettiva descrizione dei beni 
in oggetto: così l‟aggettivo donicatus non figura all‟interno della coppia “standard” domnicatus et 
massaricius e proprio per questo è una prova ragionevolmente sicura della reale esistenza di una 
riserva; prova che sembra essere corroborata dal termine «angariis», un sinonimo di operae 
(originariamente angaria rimandava a obblighi di trasporto, ma a quest‟altezza cronologica tale 
accezione non può più essere individuata con sicurezza) e dunque un‟attestazione (così rara, per 
altro) di corvées utili alla coltivazione del dominico appena menzionato. Questa interpretazione, che 
pure trova un ostacolo nell‟uso generico del termine donicatus (tradurrei «pertinentes ad donicato 
nostro» come «facenti parte di ciò che è in nostro dominio») mi sembra, in ultima analisi, 
confermata dal fatto che di patrimoni dominici non si parla per gli altri beni ceduti: segno di un 
utilizzo pensato e non stereotipato della parola.  
I due atti appena visti non possono essere confrontati senza un‟avvertenza: la quantità dei 
beni ceduti cala significativamente nel passaggio dal primo al secondo, ragion per cui è naturale che 
qualche dato sporadico sulle modalità di gestione emerga solo laddove la visuale si restringe e la 
descrizione si fa più minuta. Tuttavia, far reagire tra loro i testi delle due cartulae può essere 
interessante proprio in ragione del dislivello che le separa: in cessioni di ampie complessi 
patrimoniali la dimensione castellare prevale nettamente (perché più utile descrittivamente), mentre 
quella fondiaria torna, per così dire, alla ribalta per dotazioni di minore entità. 
Proseguendo, dalla metà del secolo XI i Gherardeschi persero il loro ufficio comitale e si 
divisero in diversi rami, alcuni dei quali cominciarono a maturare un interesse via via crescente 
verso la civitas di Pisa, in poderosa espansione; terra della casata (qualificata come tedicinga dal 
nome Tedice, il più ricorrente tra i componenti della famiglia) è attestata nelle Colline Pisane, a 
Collesalvetti e nel Val d‟Arno, senza (sembra) che a tale espansione fondiaria sia corrisposto 
l‟impianto di particolari forme gestionali189: supporrei, come si è già visto per i ʻconti di Pisaʼ, che 
una simile aspirazione abbia trovato, o avrebbe potuto trovare, un ostacolo nell‟alto livello di 
occupazione del suolo e di forte suddivisione delle proprietà e del possesso fondiario tipici della 
zona.  
Come che stiano le cose, sembra di evincere che la proprietà terriera non abbia costituito il 
principale veicolo di affermazione della casata nelle sue diverse diramazioni: con varia fortuna i 
suoi membri cercarono di legarsi a Pisa e fondarono la loro presenza nel nascente contado cittadino 




 Sulla terra tedicinga e le sue attestazioni cfr. CECCARELLI LEMUT 1981, pp. 168-170. 
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sul possesso di castra: ad esempio, i discendenti di Guido II possedevano in Val d‟Era parte dei 
castelli di Forcoli, Capannoli, di Ricavo nel Val d‟Arno, poi Pratiglione e Collegalli; i rami di Ugo I 
e di Gherardo III (i cui beni erano siti, oltre che nei dintorni di Pisa, anche in Maremma) quelli di 
Bibbona, Bovecchio, Bellora, Porto Baratti, Biserno
190
. Uno sguardo alla documentazione mostra 
come gli atti riguardanti tali luoghi riguardino trasferimenti di loro parti o quote insieme alle curtes 
annesse: netta prevalenza della dimensione castrense, dunque, rispetto alla quale l‟assetto della 
proprietà fondiaria rimane celato e, dai pochi indizi che emergono, non pare organicamente 
strutturato.  
  
7.6 I Guidi 
 
Ai Guidi è stato dedicato un convegno svoltosi tra Modigliana e Poppi nel 2003, i cui atti 
sono ora raccolti nel volume «La lunga storia di una stirpe comitale. I Conti Guidi tra Romagna e 
Toscana», edito nel 2009
191
. La raccolta di documenti concernenti la famiglia (molto utile, ma non 
sempre impeccabile sotto il profilo dei criteri editoriali) si deve invece alle cure dello storico ed 
erudito pistoiese Natale Rauty, che nel 2003 ha dato alle stampe i «Documenti per la Storia dei 
Conti Guidi in Toscana»
192
: qui ci si occuperà esclusivamente dei beni toscani della casata, 
tralasciandone la parte collocata in Emilia. 
Se è assai dubbio, come scrive lo stesso Rauty, che il capostipite della casata Tegrimo sia 
già individuabile nella pergamena lucchese dell‟887 con cui si apre l‟edizione appena citata193, un 
documento nel quale lo si può riconoscere con maggior sicurezza è costituito dal diploma concesso 
dal re Ugo di Provenza nel 927 «Tegrimo dilecto compatri et fideli nostro», al quale Ugo trasferisce 
i diritti sul monastero di San Salvatore,  nel comitato di Pistoia, presso il fiume Agna
194; l‟atto, nel 
quale si specifica soltanto che il cenobio è ceduto «cum omni sua iusta integritate», non dice nulla 
sul modo in cui ne erano gestite le proprietà fondiarie.  
Qualche indizio in più proviene da una cartula di alcuni anni successiva: nel 941 i figli di 
Tegrimo, il diacono Ranieri e Guido, donano alla cattedrale di Pistoia un casalino «ubi fuit eclesiam 
Sancti Petri»
195
 del quale si elencano le pertinenze, che vale la pena di esaminare nonostante la 
lunghezza. Si dice infatti: «ideo tam casalino et rebus ipsis, curte, orto, terris, vineis, pratis, 
paschuis, silvis, salectis, sationibus, cultis rebus vel incultis, cum finibus, terminibus et 
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 Rimando a CECCARELLI LEMUT 1995,  p. 41 e 44. Per il solo comitatus pisano e l‟incastellamento cfr. EAD. 2009. 
191
 CANACCINI 2009. 
192
 RAUTY, Guidi. 
193
 Il documento è edito in RAUTY, Guidi, n.1; cfr. poi RAUTY 2009, pp. 66-67.  
194
 RAUTY, Guidi, n. 2. 
195
 Ivi, n. 4. 
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accessionibus suis, divisum et indivisum, mobilibus et immobilibus, tam casalino et rebus ipsis 
donicatis, seu casis et rebus massariciis et tributariis cum portionis de pertinentiis suis»
196
. Come si 
vede, la descrizione dei beni pare articolarsi su due livelli: il primo riguarda i diversi tipi di 
appezzamento legati al casalino (la corte, da intendersi qui come generico spazio recintato, l‟orto, le 
terre - verosimilmente i seminativi -, prati, pascoli eccetera), il secondo l‟aspetto organizzativo; 
alcuni beni, infatti, sono gestiti in economia diretta, laddove altri sono definiti «massarici» (unità in 
conduzione indiretta lavorate da chi, presumibilmente, era gravato da corvées) ed altri ancora 
«tributari» (forse coltivate da contadini tenuti al solo versamento di un censo). Se ne può concludere 
che, nello spazio di una azienda di cui non conosciamo le dimensioni, ma che supporrei di media 
grandezza (qualche ettaro?), erano compresenti diverse forme di gestione che il notariato, pur 
muovendosi all‟interno di modelli fissi per la stesura di documenti, mette in luce “ritarando” quegli 
stessi modelli sulla realtà descritta. D‟altronde, che la terminologia curtense non sia da derubricare a 
puro uso notarile slegato dall‟effettiva organizzazione della proprietà sembra confermato dal 
complesso degli atti editi da Rauty: a titolo di esempio si veda la cartula con cui Guido, tra 957 e 
958, divenuto ormai conte, dona alla cattedrale pistoiese dodici «ressortes» tenute da massari, 
all‟interno delle quali, come ci saremmo potuti aspettare, non figurano beni dominici197.  
Un altro importante nucleo di beni guidinghi, le cui caratteristiche e la cui evoluzione sono 
state studiate da Maria Elena Cortese
198
, si situava in area fiorentina. Come rileva Cortese, il primo 
atto riguardante questo complesso è la donazione effettuata nel 960 dai re Berengario e Adalberto al 
loro fedele Guido, all‟interno della quale sono cedute undici «sortes» (di tre di esse si specifica il 
nome del massaro che le regge)
199
. Per poter avere informazioni più consistenti, tuttavia, è 
necessario aspettare la fine del secolo: infatti dopo la morte di Guido (963) e la condanna del 
diacono Ranieri per aver imprigionato l‟arcivescovo di Ravenna e aver compiuto ruberie ai danni 
delle chiese e dello stesso episcopio (967)
200
 sui Guidi cala il silenzio documentario per circa 
venticinque anni; solo più tardi, in seguito al ritorno di fortuna che dovette trovare nell‟appoggio da 




Parallelamente ebbe inizio una notevole espansione territoriale al di fuori del Pistoiese: al 
992 risale una cartula con la quale la contessa Gisla e il figlio Guido II donano al monastero di San 




 Ivi, n. 6. 
198 CORTESE 2009. 
199
 RAUTY, Guidi, n. 7. 
200
 Ivi, n. 10. 
201
 Questa travagliata fase politica viene lasciata in oscuro dalle fonti ed è dunque difficile essere più precisi: tuttavia è 
certo, almeno, che i Guidi non godettero del favore di Ottone I: cfr. MILO 1981, p. 208; CORTESE 2009, p. 246, ma vedi 
in generale anche RONZANI 2010. 
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Fedele sito «in curte que dicitur Strumi», la villa di Tannano (entrambi compresi nella diocesi di 
Arezzo, ma sul confine con quella di Fiesole)
202
. Con i primi decenni del secolo XI la 
documentazione diviene poi esplicita circa la penetrazione guidinga in Casentino: del 1029
203
 è 
infatti una donazione effettuata da Guido II di nuovo al cenobio di Strumi, «vero e proprio 
Eigenkloster del lignaggio»
204
 dalla quale veniamo a sapere anzitutto che «iusta» San Fedele si 
trovava un castello e che da esso, nonché dalle «curtes» circostanti, veniva prelevata una «decima 
mea domnicata» ora concessa al monastero
205. Riterrei che qui l‟aggettivo serva principalmente a 
sottolineare che le decime sono signorili e non ecclesiastiche; in ogni caso, la presenza di un sito 
castrense attorno al quale sono situate aziende non fortificate è piuttosto interessante per vedere la 
progressione, ancora alle sua fasi iniziali, dell‟incastellamento. 
Nel corso del secolo XI, l‟espansione della casata continuò in Val di Sieve e fu sempre più 
centrata su castra: è il caso di Nipozzano, la cui quarta parte era stata acquistata da Guido IV nel 
1062 quando la rocca, che pure esisteva (almeno dal 1037) era ormai andata distrutta
206
. Successivi 
acquisti delle quote restanti e un contestuale ripristino delle fortificazioni fecero sì che nel diploma 
federiciano del 1164 Nipozzano, insieme a Galiga ed al più importante Monte di Croce, figurasse 
tra i castelli guidinghi in Val di Sieve
207
. 
Sempre nella seconda metà del secolo XI si compì la penetrazione della famiglia nel Val 
d‟Arno superiore: dal 1068, in seguito alla cacciata da Firenze del vescovo simoniaco Pietro 
Mezzabarba, ebbero inizio una serie di donazioni destinate al monastero di Vallombrosa. Si tratta di 
una sors
208
, di una «terra et silva tota»
209
 e di una «terra et castagnito»
210
 che sono cedute in 
documenti dove l‟assenza di elenchi di pertinenze e di confinazioni particolarmente indicative non 
permette di ricavare indizi sulle modalità di gestione. Altrettanto parche di informazioni, almeno 
sotto il profilo della conduzione delle proprietà terriera, sono le fonti relative al cenobio femminile 
di Santa Maria di Rosano, che fu uno dei capisaldi dei Guidi in Val d‟Arno: un‟eccezione è 
rappresentata dal documento rogato nel 1099 a Strumi, quando Guido IV, per estinguere un debito 
con Berta, sua figlia e badessa di Rosano, le cedette «integrum meum donnicatum cum vinea super 
se abente […] super quod donnicatum residet Petrus qui vocatur Scarius»211. Due dati meritano di 
essere sottolineati: l‟utilizzo del sostantivo «donnicatum» avrebbe potuto benissimo essere 
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 RAUTY, Guidi, n. 12. 
203
 Ivi, n. 21. 
204
 Cit. CORTESE 2009, p. 247. 
205
 È lo stesso documento citato alla nota 192. 
206
 RAUTY, Guidi, n. 43. Sul castello di Nipozzano cfr. CORTESE 2009, p. 250, nota 25. 
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 CORTESE 2009, p. 250. Per l‟edizione del diploma cfr. MGH, DD.FI, II, n. 462, pp. 368-371. 
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 RAUTY, Guidi, nn. 48-49, a. 1068. 
209
 Ivi, n. 72, a. 1081. 
210
 Ivi, n. 82, a. 1090. 
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 Ivi, n. 114. 
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rimpiazzato dai più generici petia o, nel caso di un‟unità di maggiore estensione, sors e sarei 
dunque incline a considerarlo una spia di gestione diretta; l‟impressione ne esce rafforzata dal fatto 
che Pietro non è qualificato come massarius, apposizione non fissa e tuttavia piuttosto tipica dei 
tenutari di terreni, ma ha un soprannome derivante, con ogni probabilità, dal suo status giuridico - 
con scarius, infatti, si indica un tipo di famulus
212
. D‟altronde, che i Guidi avessero alle loro 
dipendenze persone di stato servile appare confermato in due documenti del 1097
213
. 
Qui, comunque, si raschia il fondo del barile: le cartulae di fine XI secolo concernenti i 
Guidi sono davvero povere di notizie sugli aspetti gestionali, una caratteristica che, sebbene su un 
livello diverso, sembra anticipare lo scarso impegno da parte della famiglia nello sfruttamento delle 
risorse economiche nel quadro di piena affermazione dei poteri signorili durante il XII secolo; la 
documentazione del periodo è stata studiata da Simone Collavini, il quale ha messo in luce che le 
fonti virano su problemi di amministrazione della giustizia e le uniche attestazioni di rendite (assai 
vaghe) sono rappresentate dalla consegna di albergarie e gifori
214
. Tuttavia lo stesso Collavini 
avanza l‟ipotesi di sopravvivenze curtensi sulle quali i documenti sono silenziosi: oltre alle già 
ricordate menzioni di servi, il ritardo con cui avvenne la transizione dalla curtis-azienda alla curtis-





8. Considerazioni conclusive 
 
Commentare un insieme di dati allo stesso tempo così vasto e frammentario espone al 
rischio di passare dall‟ovvia ricerca di una spiegazione complessiva e coerente alla caduta nel 
cosiddetto «mito della coerenza»
216
, nel tentativo, cioè, di forzare informazioni sparse e lacunose 
all‟interno di modelli esplicativi generali (e di volerlo fare a tutti i costi), come il sistema curtense, 
per restituire una ricostruzione compiuta e dotata di senso. A livello pratico questa inclinazione 
porta con sé una conseguenza potenzialmente rovinosa, quella, cioè, di attribuire la coerenza che 
cerchiamo di dare al discorso storiografico al linguaggio delle fonti di volta in volta utilizzate (nel 
nostro caso, gli atti privati). 
Quello che ho cercato di fare, dunque, è consistito anzitutto in una disamina degli usi notarili 
sotto il profilo della terminologia curtense: mi sembra di poter concludere che aspetto formulare 
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 Cfr. DU CANGE, VII, col. 340a. 
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 Ivi, nn. 93-94 e le altre fonti citate in COLLAVINI 2009c, p. 323, nota 22. 
214
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di corvée pubblica). 
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(non corrispondente, cioè, alla realtà fondiaria oggetto di una transazione, ma legato a sole esigenze 
formali) e descrittivo (corrispondente ai beni che sono transatti) convivano, ma che in definitiva il 
secondo prevalga sul primo; d‟altronde, i notai erano un «personale specialistico»217, tenuto ad 
usare in modo mirato locuzioni e singoli termini per non sminuire la validità e l‟efficacia degli atti. 
Se di coerenza assoluta (e conseguentemente di piena e costante corrispondenza tra testo e caratteri 
dei beni fondiari) non si può parlare, parlerei comunque di una coerenza sostanziale: e questo, 
credo, deve portare a valorizzare gli sporadici indizi relativi alle modalità gestionali delle aziende 
agrarie, che in contesti privi di polittici o di contratti con coltivatori sono spie di una realtà celata e 
tuttavia presente ed intuibile. Perché parlare di beni dominici, di case dominiche, di terra dominica 
se il lessico della terra in conduzione indiretta, della proprietà allodiale, della terra riferibile al solo 
ente proprietario o al signore (il dominio eminente) è ben presente al ceto notarile? 
Naturalmente la dipendenza dai notai pone ostacoli: con l‟incastellamento prima e lo 
sviluppo signorile poi ad un cambiamento dei quadri territoriali fa seguito un cambiamento dei 
quadri giurisdizionali e, conseguentemente ai due, si determina un cambiamento dell‟usus notarile 
che, generalizzando, non ha più l‟azienda agraria come termine di riferimento per la redazione delle 
cartulae. Le curtes e il système bipartit, dunque, più che scomparire, rimangono sotto una spessa 
coltre dovuta all‟affermazione della «signoria territoriale»: in che rapporti questa si sovrapponga 
(per riprendere le categorie di Cinzio Violante
218
) alla «signoria rurale» è cosa che raramente le 
fonti consentono di indagare. 
Fatta questa premessa di metodo, veniamo ai dati concreti relativi ai beni delle grandi 
famiglie laiche di Tuscia. Sembra che forme di bipartizione curtense all‟interno di tali patrimoni 
fossero presenti un po‟ dovunque, senza tuttavia costituire un modello gestionale fisso e benché 
tarate sull‟assetto locale della proprietà fondiaria: frammentato in Lucchesia e nel Pisano (come 
probabile conseguenza di quell‟aumento demografico cui si deve anche il precoce sviluppo 
comunale delle due città), leggermente più coeso nel Pistoiese, compatto nell‟area amiatina dove la 
fondazione di corti ex nihilo era favorita dalla bassa antropizzazione della zona. Quasi mai, per le 
ragioni sopra esposte, riusciamo a spingere l‟analisi addentro e oltre il secolo XI: in alcuni casi, 
come per gli Alberti, la dimensione castellare prevalse da subito su quella aziendale e si può appena 
intuire il forte spezzettamento di proprietà e possesso fondiario intorno a Prato e nei possessi 
albertini in generale; nel caso degli Obertenghi, poi, i nuclei dominici sono attestati nel Pisano e 
ipotizzabili per l‟Aretino, ma quale peso complessivo avessero tra XI e XII non è dato saperlo; 
quanto ai Guidi e ai Gherardeschi, infine, isole di economia diretta dovettero esistere, ma non fu su 
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 L‟espressione è in PETRUCCI 1975, p. 125. Per il notariato pisano e quello italiano in generale rimando alla 
bibliografia in ROSSI 2013, pp. 101-102, nota 106. 
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 VIOLANTE 1991 e, per una discussione, COLLAVINI 2006. 
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questo che le due famiglie puntarono nel processo di consolidamento del proprio potere politico e 
territoriale.  
Tutto sommato ritengo che si possa proporre una spiegazione che integri le suggestioni di 
Morimoto, Devroey e Wilkin con le considerazioni di Chris Wickham
219
: da un lato, è del tutto 
plausibile che aristocrazie latamente post-carolinge facessero proprie, anche sul lungo periodo e in 
forme non compiutamente strutturate, esperienze di gestione agraria sperimentate nella loro 
“versione classica” nel Nord Europa; dall‟altro, la gestione in riserva non costituisce una modalità 
di conduzione così particolare da dover essere confinata all‟iniziativa dei sovrani franchi e alla zona 
tra la Senna e il Reno dell‟VIII e del IX secolo. Una tale limitazione ha senso solo se con «riserva» 
intendiamo i grandi mansi indomnicati mostratici dai polittici, ma, se prendiamo il termine in 
un‟accezione più ampia, l‟esistenza di terreni lavorati in economia diretta e la conseguente 
bipartizione tra dominico e massaricio è di certo presente, anche se per nulla esclusiva: una 
presenza che supporrei “poligenetica”, atta, cioè, a rispondere a esigenze diverse 
(dall‟intensificazione produttiva ai principi - polanyiani - di centralità e ridistribuzione) dal 
complesso delle quali sarebbe forzoso escludere le aristocrazie laiche e per la cui indagine il 




                                                                
219
 WICKHAM 2009, in particolare p. 328 (anche per quanto segue). 
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San Michele di Passignano e le sue proprietà nel XII secolo: un sistema “postcurtense”  
 
 
1.L’opera di Elio Conti 
1
 
Occuparsi del sistema curtense in Toscana comporta la necessità di confrontarsi con la 
ricchissima documentazione del monastero di San Michele di Passignano e con gli studi che l‟hanno 
riguardata. Tra questi
2
 il punto di partenza e di confronto per il tema in esame è costituito dal 
fondamentale La formazione della struttura agraria moderna nel contado fiorentino, due volumi 
del quale vennero dati alle stampe dal «fiorentinissimo»
3
 Elio Conti nel 1965
4. L‟opera, ancora oggi 
insuperata per l‟accuratezza nel trattamento statistico dei dati e per l‟acume interpretativo mostrato 
dall‟autore, rappresenta la più completa disamina sulle caratteristiche e le trasformazioni della 
proprietà e del possesso fondiario in Toscana nell‟ambito di una ricerca, per altro, concepita per 
coprire uno spettro cronologico amplissimo, che portò Conti a spingere la propria analisi fino al 
secolo XIX. 
                                                                

 Si tenga presente che sul sito dell‟Archivio di Stato di Firenze, al pari di quanto era già avvenuto nella redazione di 
inventari e spogli di pergamene tra Sette e Ottocento, ci si è limitati a trascrivere la data cronica dei documenti senza 
preoccuparsi di “modernizzarla”: le date comprese tra il primo gennaio ed il 24 marzo, dunque, mantengono lo stile 
fiorentino dell‟Incarnazione e bisogna aggiungere un anno per adeguarle al nostro calendario. Segnalerò di volta in 
volta se si riscontrano incongruenze con l‟indizione. Per l‟individuazione delle pergamene ho indicato tra parentesi 
quadre, laddove fosse necessario per non confondere tra loro i singoli pezzi, il numero della fotografia on-line.  
2
 Già Robert Davidsohn aveva consultato il ricco fondo di Passignano (DAVIDSOHN 1896, ed. it. - cui faccio riferimento 
- 1956, p. 172 e passim). All‟opera dello studioso tedesco faceva seguito il volume, per l‟epoca rivoluzionario, di Johan 
Plesner (PLESNER 1934, ed. it. ID. 1979, alla quale mi rifarò). Dopo Conti (per il quale cfr. nota 4), ad appuntare la 
propria attenzione su Passignano sarebbe stato Philip Jones, benché all‟interno di contributi di carattere più generale 
sulla storia agraria di tutta la Toscana (soprattutto JONES 1968, in italiano in ID. 1980 - dal quale citerò d‟ora in avanti -, 
cap. VII, pp. 377-433). Del contado fiorentino in rapporto al vescovado della città si è occupato George Dameron 
(DAMERON 1991, in particolare cap. II, pp. 68-92), ma il problema delle forme di gestione delle proprietà non occupa 
molto spazio (ivi, p. 86 ss. e soprattutto pp. 87-88 per ciò che concerne la - supposta e non davvero dimostrata - 
dismissione degli obblighi curtensi e delle riserve dominiche). Da ricordare, naturalmente, gli studi di Chris Wickham: 
tra i suoi lavori fondati in tutto o in parte sul Diplomatico passignanese bisogna segnalare WICKHAM 1996, ed. it. 1998, 
riguardante la disputa di Figline Valdarno tra due chiese locali (la pieve di Santa Maria e la canonica di San 
Bartolomeo); e ID. 2000, soprattutto pp. 279-364. Sul problema dell‟incastellamento in area fiorentina è oggi 
fondamentale il volume di Maria Elena Cortese (CORTESE 2007; su Passignano cfr. p. 22 e passim). Le più recenti 
raccolte di interventi relativi a Passignano sono PIRILLO 2009 (ai cui saggi si farà riferimento via via) e MORETTI 2014. 
Si veda anche FAINI 2010, in particolare il cap. II, pp. 21-126, per il quale cfr. infra. Come segnalato nel capitolo 
sull‟Amiata, si è dedicato ad una rapida escussione degli elenchi di censuari passignanesi il giapponese Yoshiya 
Nishimura (cfr. NISHIMURA 2012). Sulla documentazione del nostro monastero si fonda, infine, una parte del recente 
contributo di Simone Collavini su signoria ed élites rurali (COLLAVINI 2012). 
Le opere elencate sono quelle che, almeno in senso lato, toccano problemi di storia socio-economica e sono state 
dunque utilizzate nella trattazione seguente: non è questa la sede per una bibliografia completa degli studi basati sul 
Diplomatico di Passignano e basta quindi sottolineare come l‟eccezionale ricchezza di questo fondo abbia attratto 
specialisti di campi molto diversi. Sulle pergamene passignanesi, ad esempio, si basa l‟importante (e discusso) lavoro di 
Emanuele Casamassima su tradizione corsiva e tradizione libraria (CASAMASSIMA 1988); o ancora (benché attinga in 
ampia misura anche ad altre serie archivistiche) l‟articolo di Giulia Ammannati sulla scrittura dei notai fiorentini tra X e 
XI secolo (AMMANNATI 2009). 
3
 Mutuo l‟aggettivo da CHERUBINI 2009, p. 3. 
4
 CONTI 1965 e CONTI 1965b; il secondo dei due (Monografie e tavole statistiche, secoli XV-XIX) non sarà qui oggetto 
di una trattazione specifica in ragione dell‟ambito cronologico interessato, che è troppo tardo. 
132 
 
Il lavoro dello studioso muoveva da un originario interesse per la storia agraria della 
campagna di Firenze nel Quattrocento, interesse a causa del quale egli si era visto costretto a 
volgere la propria attenzione ai secoli precedenti per indagare la nascita di quella struttura agraria 
moderna (la mezzadria poderale) da cui il libro prendeva il titolo e che era già giunta ad una piena 
maturazione nel XV secolo. In questo quadro, il problema della presenza e delle caratteristiche del 
sistema curtense non poteva non essere il momento d‟avvio delle riflessioni di Conti, ma l‟estrema 
scarsità di fonti altomedievali per l‟area fiorentina gli permise di esplorare il tema solo in modo 
largamente congetturale: e infatti Conti dovette avvalersi del modello curtense, confinandone l‟uso 
ai grandi patrimoni ecclesiastici e “temperandolo” con l‟importanza rivestita, nel complesso delle 
campagne italiane, dalla piccola proprietà allodiale prima di esporre i risultati dello studio sul 
territorio campione di Passignano e di Poggialvento nel secolo XI (periodo a partire dal quale la 
documentazione si fa più abbondante ed organica). 
 Nelle pagine seguenti si tenterà, dunque, questa doppia operazione: da un lato si saggerà la 
tenuta delle argomentazioni di Conti nel definire gli aspetti della struttura agraria nell‟area 
passignanese dopo il Mille in rapporto all‟annosa questione del dissolvimento della curtis classica; 
dall‟altro si proverà ad estendere la ricerca ad un periodo, il XII secolo, su cui Conti non ebbe mai 
modo di mettere a punto un contributo esaustivo e che ci metterà di fronte all‟esistenza di forme di 
gestione della terra definibili come “postcurtensi”5. Quale significato preciso debba essere attribuito 
all‟aggettivo risulterà chiaro, spero, dal prosieguo del testo. 
 
 
2. Tra il sistema curtense e la mezzadria poderale 
 
Come accennato poco fa, il primo capitolo del libro di Conti prende le mosse dal modo in 
cui presumibilmente si presentava il paesaggio agrario delle campagne italiane prima e a ridosso 
dell‟anno Mille: la terra era suddivisa in base alle unità di conduzione designate di volta in volta 
come mansus o sors e queste, a loro volta, costituivano i nuclei fondamentali del complesso 
aziendale noto come curtis. Organizzata secondo la “classica” bipartizione tra dominicum e 
massaricium, la curtis, tuttavia, non era quasi mai un insieme compatto, dal momento che le sue 
appendici e pertinenze potevano collocarsi a notevole distanza (a volte molti chilometri) dal centro 
curtense; gli stessi mansi, d‟altronde, erano ben lungi dall‟essere l‟uno uguale all‟altro: se spesso 
venivano occupati da più di un nucleo famigliare, in alcuni casi risultavano invece privi di 
                                                                
5
 Prendo l‟aggettivo da JONES 1968, ora in ID. 1980, cap. VII, pp. 377-383, utilizzato alle pp. 388, 393 e 497. Del XII 
secolo si è occupato anche Enrico Faini, allargando la ricerca di Conti anche agli altri maggiori archivi del Fiorentino (è 
il già citato FAINI 2010, in particolare p. 52 ss.): tornerò più avanti su questo contributo. 
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coltivatori (erano cioè absi)
6
. Tale forma gestionale, comunque, sarebbe stata tipica delle sole 
proprietà di chiese e monasteri, mentre i piccoli e medi allodieri, che pure dovevano essere 
numerosi, non hanno lasciato tracce sufficienti per studiare le modalità di conduzione dei loro beni
7
.   
Anche quando, tra la fine del X secolo e l‟inizio dell‟XI, la documentazione cresce per 
quantità, essa rimane poco utile dal punto di vista descrittivo: anzitutto non ci sono polittici e gli 
elenchi che abbiamo si riducono a liste di nomi di luogo di dubbia affidabilità; le misure delle terre, 
poi, possono essere convertite nelle corrispondenti misure odierne solo approssimativamente; 
infine, e in generale, la serie degli atti privati utilizza una terminologia assai vaga, dalla quale 
sarebbe sbagliato cercare di trarre informazioni sicure: «La povertà di linguaggio è impressionante, 
le formule sempre ricorrenti di una monotonia estrema» è lo sconsolato commento di Conti
8
.  
Stando così le cose, studiare i rapporti tra la struttura agraria medievale e quella moderna 
sulla base dei soli formulari notarili pare impossibile. Per ovviare al problema, Conti si avvale della 
toponomastica rurale quale guida principale per sondare continuità e rotture nella storia dei 
paesaggi e dei regimi agrari: laddove i nomi di luogo e una, per quanto scarna, descrizione delle 
strutture organizzative ad essi legate si è conservata nel corso dei secoli, è possibile tentare una 
lettura complessiva di caratteristiche e trasformazioni del lavoro agricolo in una determinata zona. 
Da questo punto di vista la straordinaria ricchezza del Diplomatico di Passignano per i secoli 
centrali del Medioevo si presta alla causa: ed è proprio con lo studio delle pergamene passignanesi 
che Conti esporta, a tutti gli effetti, il metodo statistico nella storiografia socio-economica delle 
campagne medievali, sostituendolo alle interpretazioni forzatamente impressionistiche basate sullo 
studio di fondi archivistici più poveri.  
A partire, dunque, da questi presupposti, il filo rosso della ricerca è rappresentato dalla 
seguente domanda: come si arriva dal mansus dei Franchi al podere moderno? Quali cambiamenti 
sono intervenuti nel corso di una lunghissima transizione che dalla curtis ha portato alla mezzadria? 
Per rispondere alle due domande diventa imprescindibile un‟analisi delle fonti riguardanti il periodo 
della “dissoluzione curtense”: e sono fonti il cui trait d‟union è costituito da quella che Conti 
definisce «polverizzazione agraria»
9
. In verità, inizialmente, lo studioso fa uso di una 
documentazione molto tarda - quella relativa alle terre non ancora appoderate tra XIV e XV secolo - 
per sostenere la propria tesi
10 , ma nel prosieguo del discorso riconosce nell‟alto livello di 
frammentazione delle unità in cui era suddiviso il suolo un fattore di lungo periodo, ravvisabile, 
                                                                
6
 CONTI 1965, pp. 8-10. 
7
 Ivi, p. 11. 
8
 Ivi, cit. p. 13. 
9
 Cit. ivi, p. 4 e passim. 
10
 Ivi, pp. 37-39. 
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benché in modo meno sistematico, già nella fase compresa tra l‟XI ed il XIII secolo 11 : «un 
sovraccarico umano […] non così forte come nella seconda metà del Dugento e nei primi decenni 
del Trecento […] ma sensibile in confronto alla situazione che si instaurerà nei primi secoli dell‟età 
moderna»
12
. Il fondamento di questa conclusione trova proprio nello studio dei nomi dei luoghi una 
delle sue principali giustificazioni: l‟«esplosione di toponomastica»13 è, infatti, tra le più importanti 
acquisizioni dell‟indagine contiana, perché rappresenta la prova di un‟accentuata parcellizzazione 
della terra e della conseguente necessità di dare un nome ad appezzamenti tra loro anche vicini, ma 
sempre più piccoli ed appartenenti a proprietari e/o locatari diversi, in un contesto di vero e proprio 
sovraffollamento che dovette portare il ceto contadino ad impoverirsi e a vivere in sempre maggiori 
ristrettezze, poiché sempre più ristrette erano le risorse messe a disposizione dall‟ambiente naturale. 
Quella che emerge dall‟opera di Conti è un‟immagine del mondo rurale a tinte molto fosche, dove, 
oltre alle consuete e “normali” soperchierie di cui erano bersaglio, i laboratores dovevano 
fronteggiare anche gli effetti negativi di un vertiginoso aumento demografico
14
. 
Questa, a grandi linee, l‟impalcatura su cui si regge il grande lavoro del professore 
fiorentino: vale dunque la pena di focalizzare l‟attenzione sugli assi portanti che riguardano più 
direttamente la questione del sistema curtense e di svolgere alcune riflessioni. 
Anzitutto, si sarà notato che la ricostruzione delle strutture agrarie altomedievali, per forza 
di cose congetturale, poggia su un modello di régime domanial classique assunto non senza qualche 
schematismo: sebbene nel 1965 la storiografia non avesse ancora insistito su questo punto, bisogna 
pur notare che, oggi, l‟attribuzione di forme curtensi della proprietà ai soli patrimoni ecclesiastici 
non può più essere accettata pacificamente. La ricerca attuale mostra situazioni ben più fluide: 
chiese e monasteri che hanno beni gestiti secondo modalità non assimilabili al système bipartite, a 
volte accanto a curtes classicamente intese; e aristocratici laici i cui terreni, invece, paiono divisi in 




Inoltre, anche l‟individuazione nel mansus o sors dell‟unità di conduzione per eccellenza 
deve essere leggermente ritoccata: si tratta di termini duttili, che a volte sono rari nelle serie 
                                                                
11
 Ivi, p. 61. 
12
 Cit. ibidem.  
13
 Cit. ivi, p. 135. 
14
 «Questa dispersione significava lavoro perduto, colture irrazionali,  miseria e fame: i classici malanni di una società 
sottosviluppata e troppo numerosa. Era un circolo chiuso, da cui il nostro territorio sarebbe uscito soltanto per un 
intervento esterno, pagato a caro prezzo dai contadini»: cit. ivi, p. 143. Si può qui apprezzare la distanza, ben 
sottolineata da Mario Nobili, che separa le riflessioni di Conti da quelle di Cinzio Violante: questi, infatti, individuava 
nei secoli pienomedievali un periodo di sostanziale miglioramento delle condizioni del ceto contadino (cfr. NOBILI 1993 
e, per quanto riguarda l‟opinione di Violante, VIOLANTE 1991).  
15
 Rimando al capitolo sui ʻconti di Pisaʼ e, per limitarmi a due indicazioni di contributi recenti sul tema, a DEVROEY-
WILKIN 2012 e a FREUDENBERG 2013. 
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archivistiche di età carolingia e post-carolingia e compaiono o ricompaiono nel pieno Medioevo
16
. 
Certo, la frammentazione del suolo, e dunque la parcellizzazione del mansus, è un fenomeno 
documentabile solo intorno e dopo il Mille: ma (ed è un altro punto meritevole di essere 
sottolineato) non possiamo essere sicuri che l‟aumento di atti attraverso i quali tale fenomeno è 
visibile sia l‟effetto, e non invece la causa, di questo spezzettamento. In che misura, cioè, la 
documentazione riflette uno stato di cose reale e in che misura, al contrario, distorce una realtà la 
cui comprensione è fatalmente condizionata dagli “arcani” della conservazione archivistica? Manca 
infatti, nell‟opera di Conti, una riflessione compiuta ed organica sul perché abbiamo i documenti 
che abbiamo, segnale, se vogliamo, di un approccio ancora venato di positivismo. 
Preme ora mettere in luce un altro aspetto del libro in questione. Come si sarà certamente 
notato anche solo dalle brevi note che ho fornito, il fattore demografico ha un‟importanza centrale 
nel determinare cambiamenti nelle realtà agrarie. È anzi l‟elemento più utile a spiegare, nella 
ricostruzione contiana, la disgregazione del manso, fenomeno altrimenti oscuro e difficilmente 
sondabile sulle fonti
17
, e dunque la scomparsa delle unità di conduzione carolinge organizzate nel 
quadro delle curtes classiche. Se ne ricava, a mio avviso, una conseguenza di grande portata: le 
forme di gestione del patrimonio dal Mille in poi sono, letteralmente, in balia di condizionamenti 
che sfuggono al controllo, se non alla comprensione, degli uomini del tempo; prima della 
“rivoluzione” poderale e mezzadrile i tentativi di restituire una assetto razionale, o almeno più 
razionale, a quelle che erano state antiche sortes si infrangono contro uno spezzettamento del suolo 
in costante crescita, risultato di sforzi continui, ma poco mirati quando non del tutto disorganici e 
quindi inefficaci, volti a ristabilire «il difficile equilibrio fra la produzione e il consumo 
familiare»
18
. Un equilibrio, in definitiva, troppo precario per poter essere definito davvero tale: di 




Conti è perfettamente consapevole delle difficoltà che si incontrano e delle cautele da 
utilizzare nella sovrapposizione del modello del régime domanial a una qualunque serie 
archivistica, per quanto cospicua come quella di Passignano
20
. Tuttavia, una conclusione emerge 
chiaramente: il sistema curtense non giunse alla propria fine sulla base di un qualche “progetto”, di 
qualche cambiamento pilotato e consapevole; la sua scomparsa fu il risultato non voluto di processi 
                                                                
16
 Cfr. il paragrafo successivo, dove il termine masia compare nel tardo XII secolo, dopo decenni di assenza dalle 
pergamene, all‟interno di un polittico. Cfr. poi alcuni esempi relativi al Monte Amiata in CDA III/2, p. 403. Vedi poi il 
classico FUMAGALLI 1977, in particolare pp. 476-477, per quanto riguarda l‟ampio utilizzo della parola mansus nelle 
fonti di XII e XIII secolo relative all‟Italia settentrionale. 
17
 Cfr. ivi, p. 134. Qui Conti è debitore delle riflessioni di Carlo Maria Cipolla (CIPOLLA 1950, poi ripreso con titolo 
diverso per il I volume della Storia dell‟economia italiana - CIPOLLA 1959 -), che infatti cita. 
18
 Cit. ivi, p. 142. 
19
 Cfr. ivi, pp. 142-143 e supra, in particolare nota 13.  
20
 Cfr. ivi, p. 110 ss. 
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economici più generali e profondi. Lo studioso fiorentino si sbarazza così delle argomentazioni 
fondate sulla presunta “irrazionalità” della curtis carolingia, e, anzi, ne propone una che sembra 
andare in direzione diametralmente opposta
21
.  
L‟analisi qui riassunta è svolta sulla base di fonti del secolo XI, ma l‟impressione di trovarsi 
davanti ad una situazione sostanzialmente caotica si ricava anche dalla lettura della serie 
pergamenacea del secolo successivo; lo stesso Conti, d‟altronde, aveva notato come i tentativi di 
conferire una maggiore coerenza alle proprietà monastiche in quest‟ultimo periodo fossero da 
attribuire ad «una conquista di carattere giuridico, non economico. Le terre su cui i monasteri 
venivano accumulando diritti si rifrantumavano in un variopinto mosaico di unità di coltura, senza 
alcun legame fra loro, in cento mani diverse»
22. Se dunque, sotto la spinta dell‟affermazione dei 
poteri signorili, si assiste ad un qualche sforzo di riorganizzazione della proprietà che renda più 
facile l‟esercizio di quegli stessi poteri, non si può tuttavia parlare di un accorpamento mirato delle 
piccole e sparpagliate parcelle terriere volto a ricavare il maggior profitto possibile dal lavoro 
agricolo. Mi pare che, mutatis mutandis, Conti sia qui debitore dei ragionamenti fatti trent‟anni 
prima da Johan Plesner: tutto teso a mostrare l‟irriducibile diversità tra proprietà e giurisdizione 
signorile, lo studioso danese, pur concentrandosi solo sull‟area all‟interno e immediatamente al di 
fuori del castrum di Passignano, era giunto alla conclusione che l‟obiettivo di far coincidere 
proprietà e signoria fu perseguito dall‟abate e dai suoi monaci soltanto a cavallo tra Due e Trecento, 
mentre prima la detenzione e l‟estensione di diritti giurisdizionali da parte di San Michele era a 
lungo convissuta con una longeva molteplicità di proprietà e di proprietari
23
. 
Perdurante frammentazione del suolo, dunque, e prevalente attenzione del monastero verso 
la dimensione “feudale” del suo dominio sono gli spunti con cui Conti conclude il secondo capitolo 
del suo libro e attraverso i quali propone di caratterizzare il secolo XII. 
Come già detto, lo studioso fiorentino non ebbe modo di dare seguito alle sue intuizioni: la 
sfida è stata però raccolta in tempi recenti da un altro fiorentino, Enrico Faini, all‟interno del 
volume su Firenze nell‟età romanica (l‟arco cronologico qui interessato è compreso tra il Mille e 
l‟anno 1211)24. Il giovane ricercatore, dichiarando esplicitamente il suo debito nei confronti di 
Conti, ha dedicato un capitolo alla campagna, alle sue caratteristiche e alle sue trasformazioni, ma lo 
ha fatto nel quadro di un‟indagine fondamentalmente “urbanocentrica”, volta cioè a mostrare i 
prodromi dello splendore comunale della Firenze di Due e Trecento (in questo senso, aggiungerei, 
la si può tacciare di un lieve teleologismo): comunque, nelle pagine dedicate alla Storia della 
                                                                
21
 Cfr. a tal proposito il capitolo introduttivo. 
22
 Cit. ivi, p. 216. 
23
 Cfr. PLESNER 1979, capp. II e III, pp. 57-103. Sul tema della diversità tra proprietà e signoria e sul tentativo di farle 
coincidere è ormai classico il contributo in ROMEO 1957 relativo ad Origgio. 
24
 Il già ricordato FAINI 2010.  
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proprietà, Faini muove proprio da Conti per poi ampliarne l‟analisi al secolo XII e agli altri fondi 
diplomatici riguardanti il Fiorentino (oltre a Passignano vi ha aggiunto Coltibuono, Badia, Canonica 
ecc.). Particolarmente utile per il presente lavoro è la statistica relativa al lessico curtense ed alle sue 
attestazioni: sebbene fatta, come lo stesso Faini dice esplicitamente, sulla base di una ricerca 
«automatizzata»
25
 (dove, cioè, parole come curtis, mansus, sors sono state semplicemente 
estrapolate dal documento di provenienza e dunque decontestualizzate), i suoi risultati sono di 
grande utilità ed interesse nel mostrare l‟eclissi quasi totale della terminologia tipica del régime 
domanial classique alle soglie del Duecento
26
.  
La statistica di Faini e il seguito della sua ricerca non toccano direttamente il problema delle 
forme gestionali, se escludiamo il paragrafo dedicato alla rendita agraria e l‟argomentazione, lì 
contenuta, relativa al prevalere dei canoni in natura nel corso del XII secolo
27
: escludendo 
dall‟analisi il problema del rapporto tra gestione diretta ed indiretta e dunque, contestualmente, 
quello delle operae, la scomparsa del lessico curtense risulta sì un‟acquisizione molto importante, 
ma meritevole di essere integrata da ulteriori sondaggi documentari. 
È ciò che proverò a fare ora partendo, qui come altrove in questo lavoro, dalla “struttura” 
delle fonti e dunque dalla loro “affidabilità”: bisogna cioè chiedersi, anche per un fondo 
eccezionalmente vasto come quello passignanese, se le pergamene che abbiamo siano una buona 
guida per la storia della proprietà e delle modalità di conduzione delle aziende agrarie. Cominciamo 
dunque da due pezzi d‟archivio che, per tipologia, sono piuttosto rari non solo nel nostro 
Diplomatico, ma in tutta la Toscana medievale. 
 
 
3. Due polittici di XII secolo: corvées e problemi di “rappresentatività” delle fonti 
 
Nei suoi regesti Elio Conti ha parzialmente riassunto il contenuto di un polittico di XII 
secolo nel quale si elencano gli oneri corrisposti al monastero di Passignano dai contadini che 
abitavano non lontano dall‟abbazia stessa, in varie località della Valdipesa e della Valdigreve28. Si 
tratta di un fascicolo di sei fogli pergamenacei finito, non sappiamo per quali vie (ma non si tratta 
dell‟unico caso di un documento passignanese passato ad un altro fondo29), nelle carte Strozziane-
                                                                
25
 Cit. ivi, p. 52. 
26
 Ivi, pp. 52-54. 
27
 Ivi, pp. 93-95. 
28
 CONTI 1965, pp. 277-282 (segnatura archivistica: ASFi, Diplomatico, Strozziane-Uguccioni, sec. XII - sul recto del I 
foglio è indicato il numero «663» -). 
29
 A puro titolo di esempio, e limitandomi al secolo XII, segnalo le pergamene in ASFi, Diplomatico, Firenze, S. Trinita 
(vallombrosani), 25 ottobre 1159 (bolla di papa Alessandro III); ivi, Ripoli, San Bartolomeo, 1 gennaio 1178 (vendita); 
ivi, 19 febbraio 1191 (diploma di Enrico VI per Passignano, ediz. LA FARINA, n. XIII, p. CLXXXIX-CLXL); ivi, 26 
138 
 
Uguccioni dell‟Archivio di Stato di Firenze e sfuggito all‟opera di digitalizzazione del Diplomatico, 
che ha interessato soltanto i pezzi sciolti
30
.  
Il quaderno, di cui Conti ha riassunto le prime tre facciate e mezzo, è privo di data e quasi 
sicuramente mancante del bifoglio o dei bifogli iniziali: sulla base dei riscontri onomastici messi in 
evidenza dallo stesso Conti si può ipotizzare una datazione oscillante fra il 1160 e il 1180
31
, che non 
stona affatto con un (anche superficiale) esame paleografico. La scrittura è di base carolina, ma dal 
tratteggio grosso e rotondeggiante che è piuttosto tipico delle scritture documentarie toscane del 
secolo
32; l‟unico punto su cui, mi pare, le osservazioni di Conti meritano un aggiustamento riguarda 
la sicurezza nell‟attribuire la redazione del documento ad un‟unica mano. Proprio dalla metà del 
recto del terzo foglio, da dove, cioè, Conti ha interrotto il proprio riassunto, sembra subentrare una 
mano senza dubbio coeva alla prima, ma che traccia lettere dal modulo più grande ed assume un 
andamento di scrittura più arioso; considerando poi che nelle prime tre facciate vi sono alcuni 
interventi in interlinea - sui quali tornerò diffusamente tra poco - di mano certamente 
contemporanea alla prima, ma fatti in un secondo momento e solo per ipotesi dallo stesso 
compilatore, mi spingerei a proporre la presenza di due-tre mani diverse su quanto è giunto fino a 
noi di questo polittico: proposta provvisoria e bisognosa, naturalmente, di un‟analisi accurata 
dell‟inchiostro o degli inchiostri e di una più minuta disamina del tratteggio delle singole lettere33. 
Steso su rigatura, verosimilmente da monaci o conversi familiari con le scritture librarie, 
l‟elenco ha un aspetto ordinato che non viene intaccato dalle aggiunte interlineari: perché, dunque, 
redigere uno strumento simile, tipologicamente eccentrico e piuttosto curato dal punto di vista 
formale, proprio nella seconda metà del secolo XII? 
Conti non si è soffermato su questo punto e io mi limito a formulare un‟ipotesi molto 
generale: gli anni ‟60-‟80 sono segnati da un‟intensificazione dei contrasti e delle liti tra il 
monastero di Passignano e le famiglie della feudalità locale, che aumenta quando si giunge alle 
soglie del Duecento
34. È verosimile che, in questo quadro, l‟abate ed i suoi confratelli abbiano 
avvertito la necessità di mettere per iscritto obblighi e prestazioni fortemente minacciati dalla 
                                                                                                                                                                                                                     
luglio 1191 (bolla di papa Celestino III); ivi, 24 novembre 1191 (diploma di Enrico VI per Passignano, giuntoci in copia 
del 1317). Ringrazio il prof. Simone Collavini per le indicazioni a riguardo. 
30
 Ancora una volta a puro titolo di esempio ricordo che non è stato digitalizzato il quaternus nel quale sono contenute 
alcune testimonianze relative alla “disputa di Rosano” studiata da Veronica Bagnai Losacco, che è conservato in ASFi, 
Diplomatico, S. Giovanni Evangelista di Pratovecchio, sec. XII, [Y] [Y'] (cfr. BAGNAI LOSACCO 2010, in particolare pp. 
3-4). 
31
 CONTI 1965, p. 278. 
32
 Basti qui il rimando a PETRUCCI 1985b, p. 122. 
33
 Sono qui debitore di quanto ha scritto Yoshiya Nishimura sulla scorta di Antonella Ghignoli (cfr. NISHIMURA 2012, 
pp. 86-88): i due hanno anche sottolineato come alcune aggiunte in interlinea fossero scritte in una gotica minuscola che 
confesso di non aver notato ad un esame autoptico del pezzo, che potrebbero essere coeve o a posteriori alla mano (o 
alle mani) principale (-i). La funzione del documento (per la quale vd. il prosieguo del testo), comunque, non ne esce 
alterata. 
34
 Cfr. in generale COLLAVINI 2009, WICKHAM 1996 e ID. 2000, pp. 327-347. 
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contingente instabilità politico-territoriale: ma quali obblighi e quali prestazioni? Conti suggerisce 
che l‟estensore del polittico abbia lavorato «tenendo presenti gli atti conservati nell‟archivio del 
monastero»
35
, ma a mio avviso si può affermare che la nostra lista registri soprattutto, se non 
esclusivamente, oneri regolati su base consuetudinaria: non ho trovato cartulae che descrivano per 
esteso i gravami sintetizzati nel polittico, ed appellarsi alla dispersione delle cartulae stesse come 
unica ragione per spiegare il fatto pare eccessivo; inoltre, si può aggiungere che i rapporti di lavoro 
non fissati in forma scritta erano presumibilmente i più esposti ad eventuali sovvertimenti, e dunque 
i più bisognosi di essere registrati
36
. 
Se la mia ipotesi fosse corretta avremmo una cornice entro la quale inserire 
un‟interpretazione plausibile delle caratteristiche formali di questo strumento: da un lato doveva 
fungere da monimen, da documento in qualche misura “solenne”, adatto per essere esibito in caso di 
contenzioso e utile a rintuzzare le aspirazioni di chi cercava di accaparrarsi le prestazioni listate; 
dall‟altro manteneva una funzione più schiettamente gestionale, di concreto “monitoraggio” 
dell‟ammontare degli oneri ed è in tal senso che si comprende la ragion d‟essere delle aggiunte 
interlineari. 
Mi sono dilungato su questi aspetti perché costituiscono il punto di partenza per indagare la 
sopravvivenza, nel XII secolo, di forme curtensi di gestione della proprietà e il problema della 
“rappresentatività” delle fonti: come aveva già notato Conti, infatti, gli interventi in interlinea 
riguardano soprattutto la corresponsione di operae. Sono operae che non paiono legate ad obblighi 
di castellanza (manutenzione delle mura, turni di guardia, ecc.)
37
, come sembra indicare la costante 
distinzione, di memoria longobarda e carolingia, tra opere manuales e opere cum bovis (e quindi tra 
semina, mietitura, trebbiatura, raccolta da una parte e aratura dall‟altra); inoltre, ed è un fatto 
centrale per la presente trattazione, se alcune richieste di corvées sembrano di carattere puramente 
simbolico  - ma vedremo in seguito se questa interpretazione sia del tutto corretta -, altre, invece, 
sono molto pesanti: presso la «Massa de Castello Rupto»
38
, ad esempio, un «Gerardinus Paparinus» 
è tenuto a prestare 36 corvées (di cui 33
39
 manuali e 3 con buoi), come un «Petrucius de Massula» il 
cui nome è riportato sotto la medesima rubrica; proseguendo, un «Martinellus Comes» ne deve 49 
di cui 5 con buoi e un «Brunitto filius Rappuli» 74 (6 con buoi); i «Filii Iohannis filii Dominici» 
sono tenuti a farne addirittura 103 (4 con buoi), «Alferius» 72 (6 con buoi), «Martinellus de 
                                                                
35
 Cit. CONTI 1965, p. 278. 
36
 Cfr. WICKHAM 1988, p. 226, dove si ritiene che questo inventario registri «customary leases». 
37
 Esistono usi del termine opera che vanno in questa direzione: per es. ASFi, Diplomatico, Passignano, 18 giugno 1131 
(«aliquam operam ad castrum pertinentem»); si noti poi che si fa riferimento costante alle operae quando si parla della 
costruzione e della manutenzione dei mulini, per i quali cfr. la nota 54. 
38
 Ivi, p. 279. 
39
 Conti (cfr. ibid.) leggeva 36, ma la parte inferiore della cifra «V» è stata erasa in modo da ottenere « I I ». 
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 Le imposizioni più notevoli, quelle relative ai servizi di lavoro manuales, sono tutte affidate 
ad inserzioni tra una riga e l‟altra; comunque, anche se si attestano su numeri più bassi (da una 
manciata a una quindicina), le richieste di corvées, ivi comprese quelle registrate su rigatura, sono 
assolutamente tipiche e coinvolgono quasi tutti i contadini di Castelrotto (delle 60 voci che 
riguardano singole persone o gruppi solo 15 di esse non prevedono operae). Sono carichi, dunque, 
diffusi e legati, almeno in alcuni casi, a impellenti esigenze di messa a coltura dei terreni. 
 Se completiamo la lettura del regesto e procediamo con i fogli che Conti non ha riassunto le 
operae continuano ad essere attestate, ma per un numero minore di contadini e in quantità meno 
importanti: ad esempio, nelle rubriche «Masia de molendino et alcito [verosimilmente non un 
toponimo, ma una zona boscosa caratterizzata dalla presenza di numerosi lecci] prope Monte 
Corbuli», «De Prenzano» e nelle due relative alle pensiones «de curte de Panzano» e «de Bliano» 
non figurano corvées. Tornano un po‟ più abbondanti negli elenchi «Pensio de Mucciana» e «De 
Montegnana» (previste, rispettivamente, in 4 voci su 21 - 22 se contiamo anche la pensio 
proveniente da «Sanctus Christoforus», cancellata - e in 10 su 26), ma non sono mai gravose: i più 
“oppressi” sono i «filii Guidenzuli», che ne devono appena 11 (una sola con buoi). 
 È molto significativo che la rarefazione delle operae, e soprattutto delle più pesanti richieste 
delle stesse, vada di pari passo con la rarefazione delle aggiunte interlineari: alla voce «De 
Prenzano» sono rade, mancano del tutto per «Mucciana» e «Panzano», per «Bliano» ve ne è solo 
una riguardante il diritto di commestio
41, mancano di nuovo per «Montegnana»: c‟è una sorta di 
corrispondenza tra l‟imposizione di corvées, la loro gravosità e la loro registrazione tra un rigo ed 
un altro. Cosa ci può dire questo sulle modalità di compliazione del quaternus e sulla natura di tali 
obblighi? 
 Occorrerebbe, naturalmente, conoscere il momento preciso in cui le aggiunte furono fatte: 
teniamo comunque per fermo che, qualunque sia il numero totale delle mani redattrici del pezzo, gli 
interventi interlineari siano sostanzialmente coevi al testo su rigatura. Partendo da questo assunto mi 
sembra molto improbabile che tali aggiunte rappresentino semplici accrescimenti dei carichi di 
lavoro stabiliti poco dopo la messa per iscritto delle altre corresponsioni, in natura o in denaro, 
talvolta sommate a poche operae: a meno di non supporre un improvviso e violento inasprimento 
delle imposizioni, non è immaginabile che una stessa persona, prima tenuta al solo versamento di 
pochi denarii, di galline, di qualche pagnotta di pane e in alcuni casi di un barile di vino (questi gli 
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 Per tutti questi riferimenti cfr. ivi, pp. 279-281. Cfr. ancora WICKHAM 1988, pp. 226-227, anche per l‟individuazione 
di alcuni inventari simili per il Casentino pieno-medievale. 
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 si trovi poi gravata di decine di corvées da un giorno all‟altro o anche da un 
anno all‟altro. Trovo molto più verosimile pensare che gli interventi in interlinea fissino obblighi 
ben più consolidati, ma affidati ad accordi e consuetudini orali; e che solo in un secondo momento il 
compilatore o i compilatori abbiano avvertito la necessità di metterli per iscritto e, forse, di 
quantificarli con precisione, per integrare e dunque completare l‟inventario accostando alle 
pensiones - consistenti in prodotti agricoli, soldi e alcune prestazioni d‟opera - alcune tra le più 
pesanti richieste consuetudinarie di corvées. 
Prima di svolgere alcune riflessioni su questi dati volgiamoci al secondo polittico annunciato 
nel titolo del paragrafo: Conti aveva acutamente notato come nel quaternus giunto fino a noi ci 
fosse un “grande assente”, quella corte di Sillano sita a nord est del monastero che costituiva uno 
dei più antichi possessi di San Michele e alla quale, probabilmente, era stata dedicata una rubrica 
all‟interno dei bifogli andati perduti43. La lacuna viene in qualche modo colmata da un inventario 
coevo, per sbaglio datato con la dicitura «sec. XI» e sicuramente riconducibile, su basi 
paleografiche, al secolo seguente (se teniamo conto anche delle - scarsissime e non sempre sicure - 
corrispondenze onomastiche si può azzardare che fu redatto negli anni ‟70 - ‟8044); sul verso della 
pergamena, a mezza altezza e in senso opposto rispetto al testo sul recto, troviamo un breve elenco 
dal titolo «Iste sunt opere de curia de Sillano» redatto da una mano diversa dalla principale e 
probabilmente più tarda
45
. Vi sono listati gli obblighi di corvées corrisposti da tre casae e da nove 
persone riunite in un gruppo da due, in uno da quattro e in uno da tre: ciascuna di queste unità è 
tenuta a prestare la stessa quantità di operae, cioè 38 (36 manuali e 2 con i buoi)
46
. 
 Cerchiamo di mettere in luce alcuni aspetti: anche qui come nel quaternus la registrazione 
dei carichi di corvées è affidata ad un‟aggiunta, ad una porzione di testo che potremmo definire 
“periferica”; qui, tra l‟altro, la funzione pratica del documento sembra prevalere nettamente su 
quella memorialistica propria di un monimen: siamo di fronte ad una piccola
47
 pergamena sciolta - 
non, si badi, ad un fascicolo - dove numerose sono le correzioni e dove le entrate in corsivo sono 
state cancellate (se contestualmente alla stesura dello scritto o in un secondo momento è impossibile 
                                                                
42
 Si vedano gli esempi regestati in CONTI 1965, pp. 279-282. 
43
 CONTI 1965, p. 278. 
44
 ASFi, Diplomatico, Passignano, sec. XI [f. 2902]. Quanto alle corrispondenze onomastiche, abbiamo un Ubertino di 
Montegonzi in ivi, 21 gennaio 1184; potrebbero poi essere la stessa persona «Guituncinus de Ripamortoia» e il 
«Guidone de Ripa Mortoria» (Guidone/Guittone/Guittoncino) attestato in ivi, 31 luglio 1183; si può poi forse 
identificare «Mincolus da Fonte» con il Minculo i cui figli sono ricordati più volte in atti rogati, a Passignano o nelle 
sue immediate vicinanze, nei primi anni ‟80 (per es. ivi, 9 luglio 1181, 11 agosto 1181, 28 gennaio 1181, 18 agosto 
1182, 1 giugno 1183, 18 agosto 1183 e anche sec. XII [f. 7525]) e che risulta morto da una cartula in ivi, 7 ottobre 1183 
(avremmo quindi un terminus ante quem per la redazione del nostro documento). 
45
 Ivi, sec. XI [f. 2902], verso. 
46
 Ibid. Nella pergamena è segnalata solo un‟altra imposizione di prestazioni d‟opera, le otto corvées dovute da «Russus 
faber de Montegunzi» (ibid.). 
47





. Mi sembra, a differenza del polittico visto prima, un atto privo di qualsiasi solennità ed è 
anzi probabile che si tratti di un pezzo preparatorio per la stesura di una descriptio generale, forse 
proprio per i bifogli iniziali del quaternus andati perduti; analogamente al quaternus, invece, 
nemmeno in questo caso abbiamo cartulae che descrivano per esteso le imposizioni qui riassunte ed 
elencate, ragion per cui sarei incline a riconoscere nella nostra lista un‟altra registrazione di 
obblighi concordati e perpetuati per via orale.  
 Ciò ci porta di nuovo alla questione delle operae: come vediamo, gli uomini che ne sono 
gravati a Sillano devono corrisponderne uno “stock” fisso, ripartito inegualmente tra i singoli (che 
devono fornire un numero di corvées oscillante tra la decina e la ventina), ma nel complesso 
piuttosto gravoso. Dai contadini del luogo il monastero si aspettava, evidentemente, un apporto di 
forza lavoro consistente per la messa a frutto di alcuni terreni.  
 È arrivato il momento di trarre alcune conclusioni a partire dai dati riscontrati finora: i due 
polittici elencano una serie di doveri che, se i ragionamenti sopra esposti sono corretti, con ogni 
probabilità non avevano ricevuto, prima, alcuna registrazione in forma scritta. Si può ipotizzare che 
essi aprano una finestra su quell‟insieme di prestazioni indeterminate che pure, di tanto in tanto, 
emergono dalla serie pergamenacea dietro i termini vaghi di servitium o di pensio, senza ulteriori 
specificazioni, e che potrebbero nascondere le corvées agrarie viste nelle nostre liste
49
. 
 In questa stessa serie pergamenacea le esplicite richieste di operae, senza essere assenti, 
sono sempre poco pesanti e numericamente scarse in confronto alle operae elencate all‟interno dei 
due polittici
50
. Perché questo scollamento tra i singoli atti e gli inventari? Una risposta è già emersa, 
a più riprese, da quanto ho scritto finora ed è costituita dall‟importanza rivestita dall‟oralità, che 
deve aver giocato un ruolo anche maggiore di quanto non si penserebbe trovandosi di fronte ad un 
fondo così ricco e continuo nel tempo come quello di Passignano; questo ancoraggio alle pratiche 
consuetudinarie trova, a mio avviso, una parziale conferma nel fatto che l‟estemporanea 
registrazione scritta delle operae avvenisse sempre al di fuori del “piano redazionale” degli elenchi, 
in interlineo o in rubriche collocate sul verso della pergamena. Si tratta a tutti gli effetti di 
completamenti, anche se di completamenti relativi a oneri molto pesanti
51
.  
                                                                
48
 Ringrazio il prof. Collavini per le indicazioni a riguardo.  
49
 Alcuni esempi: ASFi, Diplomatico, Passignano, sec. XII [f. 7535], dove si trova menzione di un servitium dovuto 
dagli uomini del monastero a Rinaldo di Roffiano; ivi, 1100 [f. 2877], dove un tale Resto investe l‟abate Ugo di 
«pensionem et servitium et omnem redditum que de eadem terra de quas suprascriptus abas me quidem Resto 
investivit», senza indicazioni precise su tali oneri; ivi, 8 gennaio 1190 (viene previsto un canone di otto denari, cui si 
aggiunge un servitium che rimane nel vago); ivi, 13 marzo 1191 («refutamus tibi personam tuam Buonamcolto et 
uxorem et omnibus a vobis descendentibus in perpetuum omnia servitia et conditionaria et obsequia»); ivi, 25 febbraio 
1194 (vendita in conseguenza della quale si prevede un servitium che non viene specificato). 
50
 Cfr. in prima battuta i regesti in CONTI 1965, pp. 273-277. 
51
 La prevalenza della richiesta di operae all‟interno di elenchi piuttosto che nelle singole transazioni emerge da una 
breve lista posta in calce ad un atto di vendita in ivi, 13 febbraio 1178: qui il cappellano di San Michele deve 
corrispondere quattro corvées e della medesima quantità viene gravata la «domus Gerardi de Campora». Sia chiaro, si 
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 Diventa dunque necessario chiedersi che cosa sia scritto negli atti del Diplomatico e se essi 
possano essere rappresentativi delle caratteristiche della società rurale e dei rapporti di lavoro in 
essa vigenti: ora, le pergamene di Passignano, per quanto numerose, non sono in nessun modo 
documenti che fotografano lo stato del patrimonio monastico e le forme della sua gestione. Non 
solo perché vediamo esclusivamente la terra in movimento
52
, come sempre quando si studiano le 
serie di contratti privati, ma anche perché (e in questo le riflessioni di Conti mantengono, credo, 
un‟assoluta validità) le cartulae passignanesi di XII secolo sono precedenti a qualsiasi tentativo di 
rendere organici e compatti gli sparsi possessi del monastero
53
. Illuminano fortemente, è vero, 
alcuni processi specifici: le liti relative alle due chiese di Figline, ad esempio
54; l‟accaparramento 
delle terre in mezzo alle quali scorrono le gore dei mulini, nell‟evidente tentativo - tipico di un 
contesto signorilizzato - di guadagnarne la piena proprietà e di esercitarvi sopra una giurisdizione 
esclusiva, senza, cioè, dover condividere con altri i diritti sull‟uso dei mulini stessi55; i contrasti, 
come già accennato prima, con le famiglie della feudalità locale
56; l‟impegno di insiemi di beni 
come pegni nello sforzo di far fronte a situazioni debitorie e alla costante mancanza di liquidità che 
porteranno al ben noto processo intentato contro l‟abate Uberto nel 120457. 
 Si potrebbe obiettare che, ragionando in questo modo, si arriva a sottostimare l‟importanza 
delle transazioni “ordinarie” e, soprattutto, di quelle che meglio delle altre ci mostrano i rapporti di 
                                                                                                                                                                                                                     
tratta di richieste in sé esigue e minoritarie rispetto ai (bassi) canoni in denaro e in natura presenti in questa lista: ma si 
tratta di due delle tre imposizioni di corvées che emergono dal nostro Diplomatico per gli ultimi 32 anni del XII secolo 
(le altre due in ivi, 18 ottobre 1168 e 12 gennaio 1195. Escludo dal computo i casi di conversione -  che comunque non 
paiono tipici - delle operae in ivi, 14 marzo 1191? - gli elementi cronici sono discordanti ed è necessario supporre uno o 
più errori da parte del notaio - e 23 giugno 1193). Insomma, in presenza di inventari le attestazioni di prestazioni 
d‟opera aumentano.  
52
 Cfr. CONTI 1965, soprattutto p. 109. 
53
 Cfr. supra. 
54
 Il rimando d‟obbligo, per la raccolta e l‟esame di questi documenti, è il già citato WICKHAM 1998, cui bisogna ora 
aggiungere RONZANI 2005. 
55
 È questo uno dei casi in cui mi sembra più evidente il carattere “mirato” di parte della nostra serie documentaria: gli 
acquisti di terra per il controllo degli acquedotti dei mulini occupano buona parte dell‟attenzione dell‟abate e dei monaci 
e non hanno per nulla a che fare con la gestione dell‟azienda agraria o con il tentativo di renderla più compatta, ma solo 
con la concentrazione di diritti squisitamente signorili. Cfr. l‟esempio di Petia Rotunda, località sita a Mucciana, dove il 
monastero procede ad acquisti di piccole parcelle di terra nell‟arco di circa un ventennio per la costruzione di un mulino 
e dei canali ad esso annessi (ASFi, Diplomatico, Passignano, 31 gennaio 1173, 13 febbraio 1178 - dove si fa menzione 
di una località, non segnalata da Conti, sempre a «Mucciana» e denominata «a la Forra», «in Forra» - 22 giugno 1177, 
17 marzo 1178, 19 maggio 1178, 6 giugno 1178 - in questi ultimi due ricorre di nuovo Forra -, giugno 1187 [6593], 28 
aprile 1192 - particolarmente esemplificativo dell‟importanza attribuita ai mulini: il camerario di Passignano cede otto 
pezzi di terra in cambio di uno solo, sito a Petia Rotunda, «ad opus molendini ad faciendam goram» -, 2 aprile 1193 - il 
mulino cui si fa qui riferimento, sulla base del luogo di redazione dell‟atto, è verosimilmente quello di Mucciana -, 24 
dicembre 1195); qualcosa di simile anche in località Petraia, sita lungo il fiume Pesa e compresa, probabilmente, nel 
luogo di Ramalliano (ivi, 29 ottobre 1179 - dove è il plebano di San Pietro in Bossolo a ottenere terre per la costruzione 
di un mulino: l‟atto è probabilmente un monimen -, 21 luglio 1180, 31 luglio 1181, 9 aprile 1182). I mulini e le 
gualchiere sulla Pesa saranno riscattati, dopo essere stati dati in pegno, con un atto del 15 febbraio 1198 (cfr. anche nota 
57). 
56
 Su questo basta qui il rimando a COLLAVINI 2009, soprattutto pp. 193-203 e, sui rapporti con la nobiltà in generale, 
CORTESE 2009b. 
57
 Per es. ASFi, Diplomatico, Passignano, 22 marzo 1151, 31 luglio 1181, 17 aprile 1188, 7 maggio 1191, 31 marzo 
1196, 17 aprile 1196, 15 febbraio 1198 (cfr. nota 55). Sui debiti cfr. da ultimo COLLAVINI 2012, par. 32 e nota 41.  
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lavoro nelle campagne, ovvero le locazioni fissate di volta in volta nella forma del tenimentum o del 
libellus. Queste, però, riguardano per lo più petiae di terra dalle quali si estraggono canoni miseri, 
per non dire simbolici: qualche denarius in un periodo dove i prezzi di vendita e le clausole penali 
sono espresse costantemente in solidi o in libbre e dove, soprattutto nella seconda metà del secolo, 
l‟inflazione aveva eroso il valore dei pezzi monetati58; poche staia di grano, qualche forma di pane, 
polli e pulcini per quanto concerne i censi in natura; di tanto in tanto alcune operae. Ci si può 
spingere a supporre che alcuni di questi negozi abbiano avuto come scopo principale non tanto la 
stabilizzazione di una - povera - quota d‟affitto, quanto piuttosto quello di incassare la cifra, 
generalmente alta, dovuta come costo d‟avviamento del contratto59. Anche quando gli allivellamenti 
riguardano insiemi di beni o parti di un podire, poi, non si ha mai l‟impressione di essere di fronte 
all‟affitto di un patrimonio compatto, ma di un gruppo di parcelle sparse dalle quali si ottenevano 
redditi esigui
60
. Si può ipotizzare che tali rendite siano piccole unità e che solo la loro somma fosse 
di una certo peso per le entrate di San Michele, ma così torniamo alla domanda di partenza: 
possiamo essere certi che gli atti in esame siano davvero rappresentativi dell‟entità del surplus 
estratto dalle terre monastiche e delle modalità con cui esse erano gestite? 
 La mia risposta è, in ultima analisi, negativa: sia che riguardino petiae, sia che coinvolgano 
insiemi più ampi, i nostri affitti paiono integrazioni, aggiustamenti di situazioni e condizioni di 
lavoro più stabili che, tuttavia, rimangono celate. Rientrano in un duplice meccanismo: quello, 
messo in luce da Conti, di costanti ma disarticolati tentativi di riequilibrare produzione e consumo 
in un contesto di accentuata polverizzazione agraria; e quello consistente nel continuo cambiamento 
delle relazioni tra parenti e vicini di cui ha parlato Chris Wickham, che ha insistito sul valore socio-
politico e non solo economico delle nostre transazioni
61
. Si badi, quanto alla prima spiegazione, 
come ciò non significhi che i redditi estratti fossero necessariamente più alti di quelli mostratici dai 
contratti d‟affitto: d‟altronde, fatta eccezione per il caso delle corvées, i nostri due polittici e il 
                                                                
58
 All‟inflazione della seconda metà del secolo ho fatto riferimento nei capitoli “lucchese” e “pisano”, ai quali rimando. 
59
 Il costo d‟avviamento è sempre in solidi e si allinea, dunque, a quello del prezzo di molte vendite ed al valore delle 
clausole penali: cfr. ad es. ASFi, Diplomatico, Passignano, 5 ottobre 1194 (103 solidi), 22 agosto 1195 (20 solidi), 12 
gennaio 1195 (11 solidi che si sommano ai 33 già ricevuti in precedenza), 17 aprile 1196 (20 solidi), marzo 1198 
(l‟indizione è incerta; anche il costo d‟avviamento non è chiaro, ma si può congetturare che vi sia scritto 
«[quinq]uaginta solidi»), 10 maggio 1198 [f. 7305] (10 solidi). 
60
 Un esempio relativo alla frammentazione di insiemi patrimoniali apparentemente coesi: una pergamena non datata 
con precisione, ma che su base paleografica dovrebbe risalire alla seconda metà del XII secolo (ASFi, Diplomatico, 
Passignano, sec. XII [f. 7536]), ci fornisce un elenco delle «terre de podere Luthieri» (il quale, se identificato con il 
Lottieri da Matraia attestato in ivi, 9 settembre 1180 e 8 gennaio 1190, ben si accorderebbe con la scrittura del 
documento), le quali altro non sono che un aggregato di petiae in luoghi contermini, ma inframmezzate da un alto 
numero di patrimoni appartenenti ad altri proprietari e/o tenutari. Ora, quanto questo singolo caso possa essere 
generalizzato non è dato saperlo: serve, tuttavia, a mettere in guardia di fronte alla sensazione, che si potrebbe provare 
di fronte alla parola «podere», di essere di fronte ad una unità di conduzione compatta e coerente. In generale, la 
sostanziale disorganicità degli insiemi patrimoniali mi pare confermata dalla vaghezza terminologica (omnes terrae) di 
cui si hanno vari esempi nella documentazione passignanese: cfr. ad esempio ivi, 24 gennaio 1154, 29 luglio 1156, 1 
agosto 1156, 9 gennaio 1171, 30 marzo 1178 e così via.  
61
 Cfr. WICKHAM 1988, pp. 232-233 e 256-257 e in generale, sugli stessi temi, ID. 1987. 
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complesso delle pergamene sciolte mostrano censi simili. È più corretto affermare che non siamo 
autorizzati a considerare livelli e tenimenti sempre ed “automaticamente” rappresentativi del 
contesto economico generale in cui pure si collocano (cioè dei reali rapporti di lavoro esistenti), e 
che proprio i notevoli carichi di corvées registrati nelle due descriptiones siano le prove più 
lampanti di questo fatto.  
 Almeno ad un livello consuetudinario ed orale, dunque, tali prestazioni dovevano avere un 
peso ben maggiore di quello che la nostra serie pergamenacea ci lascerebbe credere. Se quindi 
abbiamo uno dei tre elementi che consentono di parlare di forme curtensi di gestione della proprietà, 
bisogna ora guardare al rapporto tra terre in riserva e terre in concessione e vedere come esso si 
configurasse nel quadro, richiamato più volte, di acuta frammentazione della proprietà e del 
possesso; lo si farà, muovendo ancora una volta dalle indicazioni date da Conti, in base ad alcuni 
elementi dei formulari notarili che possono considerarsi altrettanti indizi di distinzione tra gestione 
diretta e gestione indiretta.  
 
 
4.  Carattere anti-perpetuo delle locazioni e dominio eminente 
 
All‟interno del secondo paragrafo del capitolo consacrato all‟analisi del territorio campione 
di Passignano e Poggialvento (poi, più avanti, nell‟introduzione dell‟ottavo62), Conti svolge alcune 
riflessioni inerenti alla differenza tra dominio utile e dominio eminente e alla possibilità di rilevare 
tale distinzione all‟interno delle pergamene del Diplomatico. 
Proviamo dunque a riassumere: secondo Conti, intorno al Mille e poi per tutto il secolo XI 
risultava ancora forte l‟influenza dei presupposti giuridici propri del diritto “barbarico”, in base ai 
quali non era chiaramente rilevabile la separazione tra proprietà e possesso e quindi, per l‟appunto, 
tra dominio eminente e dominio utile. Questo si rifletteva sia negli incerti dispositivi retorici dei 
formulari notarili, che solo a fatica distinguevano tra i due ambiti
63
, sia negli effetti concreti delle 
transazioni livellarie, che di diritto o di fatto si trasformavano in locazioni perpetue e finivano per 
assomigliare ad una piena proprietà
64
.  
                                                                
62
 Cfr. CONTI 1965, rispettivamente p. 112 e pp. 149-150. Non condivido pienamente alcuni passaggi della sua analisi: 
quando, per esempio, si sofferma sulla vaghezza della distinzione tra proprietà e possesso nel diritto barbarico e, per 
avvallare la sua tesi, cita l‟espressione notarile vindo et trado ad possidendum (ivi, p. 149), che mostrerebbe appunto la 
confusione tra i due ambiti, mi pare vittima di un‟interpretazione troppo letterale del verbo possideo: la frase potrebbe 
infatti tradursi «vendo e consegno affinché [tu lo] abbia» e possidendum avrebbe quindi un significato generico, 
riferibile senza forzature alla sfera della proprietà. Il cuore del ragionamento di Conti, comunque, rimane a mio avviso 
valido (cfr. il prosieguo del testo). 
63
 Cfr., anche per una critica, la nota precedente. 
64
 Cfr. infra, p. 147 e in generale JONES 1980, p. 403. 
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Tralasciamo per il momento quest‟ultimo punto e concentriamoci invece sul problema dei 
formulari: capire, infatti, se e quando i notai distinguessero tra sfera della proprietà e sfera del 
possesso può rappresentare una buon punto di partenza per indagare i rapporti tra gestione diretta e 
gestione indiretta, tra dominicum e massaricium (forzando i termini della questione entro il lessico 
classicamente curtense). Ma in che senso e perché? Per provare a rispondere bisogna rifarsi a quella 
sezione dei nostri documenti in cui si tocca con mano il problema, ovvero le confinazioni delle 
petiae o più in generale delle terre che sono fatte oggetto di negozio. Se, per esempio, di un 
appezzamento si dice che è circondato dalla terra di un Ubaldino, dal figlio di un tale «Preitelonzi» 
e poi su due lati dalla «terra monasterii» come dovremo interpretare quest‟ultima espressione65? 
Le possibilità sono varie: potrebbe trattarsi di terra absa, ma ci aspetteremmo che il rogatore 
esplicitasse e non si limitasse a sottointendere un aspetto così importante per il quale, tra l‟altro, il 
notariato aveva da tempo codificato una formula apposita
66. D‟altro canto, la pressione demografica 
e la saturazione delle campagne pienomedievali rendono ben poco plausibile uno scenario di 
abbandono dei terreni coltivati e spingono anzi in una direzione diametralmente opposta; potremmo 
allora essere di fronte alla semplice omissione del nome del tenutario, ma anche questa ipotesi non 
appare del tutto soddisfacente. Per ragioni che chiarirò tra un attimo, infatti, le pratiche notarili di 
secolo XII (e soprattutto della sua seconda metà) sembrano decisamente orientate verso una più 
chiara consapevolezza della distinzione tra proprietà e possesso, che farebbe di una simile 
omissione un errore grossolano e “pericoloso” per la rivendicazione di diritti su beni e persone67. 
 La proposta di lavoro a partire dalla quale intendo costruire le pagine seguenti è che la 
«terra del monastero» possa essere considerata, del tutto o in parte, riserva dominica. A suggerire 
quest‟indirizzo, senza aver poi avuto modo di svilupparlo, era stato d‟altronde lo stesso Conti. 
Parlando dei cosiddetti “signori del castello” (di Callebona) e mettendo in luce il gran numero di 
volte in cui essi erano indicati come confinanti negli atti passignanesi lo studioso notava che «Nei 
secoli XII e XIII, quando si davano come confinanti anche i semplici detentori del dominio utile, 
ciò avrebbe significato una enorme estensione delle terre dominicali»
68
; cosa che invece non si dà 
                                                                
65
 Traggo le citazioni, a puro titolo di esempio, da ASFi, Diplomatico, Passignano, 8 gennaio 1191. 
66
 Sul problema dei mansi absi si veda il contributo in DEVREOY 1976. 
67
 Abbiamo d‟altronde alcune - poche - occorrenze in cui si specificano i tenutari della «terra del monastero»: cfr. ASFi, 
Diplomatico, Passignano, 12 aprile 1141 («terra prefati monasterii et tenet ab ipso Iohannes faber»), 13 aprile 1141 
(«terra predicti monasterii et abet et tenet ab eo Guastabiada»), gennaio 1163 [f. 5473] (terra del monastero tenuta da un 
«Modani»); data l‟esiguità degli esempi non possiamo essere sicuri di non trovarci di fronte, qui, a casi di una 
precisione eccezionale, fatta propria dai notai solo in queste cartulae, che non escluderebbe affatto la menzione di «terra 
del monastero» senza la contestuale specificazione del tenutario (il quale sarebbe così “sottointeso”) in altre cartulae. 
Tuttavia, come già accennato, il notariato di XII secolo mi sembra attento a questi aspetti e incline ad evitare qualunque 
grossolanità: cfr. a tal proposito il prosieguo del testo. 
68
 Cit. CONTI 1965, p. 112. 
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per il secolo XI, «nel quale ai massari non era riconosciuto […] un vero e proprio diritto sulle terre 
che “detenevano”»69. 
Pochi anni dopo l‟uscita de La formazione Philip Jones era tornato sul problema, mettendo 
in luce come le serie documentarie toscane di XII secolo fossero contraddistinte da un orientamento 
crescentemente ostile verso la perpetuità delle locazioni e dunque verso il loro carattere di quasi-
proprietà
70. Espressa in tal modo l‟affermazione dello studioso inglese pecca di una pretesa di 
generalizzazione forse eccessiva, ma mantiene il suo valore se limitata ad uno specifico insieme di 
fonti, confinata ad un lasso di tempo ben individuato e chiarita meglio nel contenuto: vediamo, 
dunque, se questa operazione sia fattibile per il Diplomatico di Passignano. 
Al primo ottobre 1125 risale, a mia notizia, la prima attestazione di una clausola contrattuale 
in cui si afferma il divieto di vendita per il pezzo di terra dato in livello con la cartula
71
: essa era 
stata in qualche modo “anticipata” da un breve del primo aprile 1119, dove un tale Martino da 
Rinazio si era impegnato nei confronti dell‟abate Ugo a non alienare la terra avuta in concessione se 
non a lui ed ai suoi successori
72
. Tale clausola non diventerà un elemento fisso della transazione 
livellaria o di tenimentum, e tuttavia ricorrerà con ampia frequenza
73
. Si tratta di una spia molto 
indicativa del carattere perpetuo assunto dagli affitti (per i quali, in linea teorica, un divieto di 
vendita parrebbe del tutto superfluo) e, contemporaneamente, degli sforzi fatti per contrastarlo e per 
riaffermare, potremmo dire, una netta distinzione tra la proprietà ed il possesso. Nella stessa 
direzione sembra andare il diritto di prelazione a vantaggio dell‟abate e dei monaci di San Michele 
in caso di vendita di terre cedute o concesse dall‟abbazia stessa, attestato per la prima volta nel 
marzo 1122
74
; tutti strumenti ignorati dal notariato fino agli anni ‟20 del secolo XII e divenuti poi 
alcuni tra i mezzi favoriti per articolare e definire le stipulazioni di negozi giuridici. 
Si aprirebbe, ora, il vastissimo problema del perché le clausole appena viste compaiano 
proprio in questo periodo: si può pensare, da un lato, ad un consapevole tentativo perseguito dai 
monaci volto a porre ordine nel groviglio dei titoli di proprietà e di possesso che la pressione 




 Cfr. JONES 1980, p. 385. 
71
 ASFi, Diplomatico, Passignano, 1 ottobre 1125 («si in aliam partem per quodlibet ingenium alienare presumpserimus 
sine vestro consilio vel data licentia»). Sul divieto di vendita cfr. ancora una volta JONES 1980, pp. 403-404, nota 5, che 
però si sofferma su testimonianze duecentesche del fenomeno e ne dà una lettura centrata sulle proibizioni previste negli 
statuti toscani e nelle sentenze dei tribunali: non solo si può anticipare il tutto al secolo XII, ma mi pare che siano le 
fonti diplomatiche il primo “canale” attraverso il quale il processo è ravvisabile. Su questo tema e su altri affini cfr. 
anche CHIAPPA-MAURI 2000, pp. 87-90, che si basa sulla documentazione lombarda. 
72
 Ivi, 1 aprile 1119. 
73
 Esempi in ivi, 22 luglio 1131, 1 dicembre 1131, 30 novembre 1132, 13 aprile 1141, 7 novembre 1141 (divieto di 
vendita, se non all‟abate), 21 dicembre 1141 (idem), 5 dicembre 1144 (idem), 1 agosto 1146, 11 gennaio 1147, 12 
maggio 1147, 5 ottobre 1147, 27 ottobre 1149, 10 marzo 1151 [f. 4992], 10 marzo 1151 [f. 4993], 24 gennaio 1154, 15 
giugno 1154, 12 febbraio 1166, 8 marzo 1173 ecc.  
74
 Ivi, marzo 1122. Altri esempi in ivi, 24 dicembre 1141, 23 marzo 1175 (l‟indizione dovrebbe essere la nona e non 
l‟ottava), 13 agosto 1177 (si potrà vendere solo in caso di mancato esercizio del diritto di prelazione). 
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demografica doveva aver reso particolarmente ingarbugliato; ci si può pure appellare all‟influenza 
esercitata dalla lenta riscoperta del diritto romano
75, contraddistinto dal “favore” accordato alla 
piena proprietà e da un congiunta insofferenza per le situazioni di quasi-proprietà
76
; si può infine 
pensare, forse ancora più utilmente, a una mescolanza di questi due fattori. Comunque sia, l‟effetto 
di tali, possibili cause sembra chiaro: pur in una situazione in cui le forme di locatio ad longum 
tempus, tipicamente carolinge e post-carolinge, sopravvivono nella forma del livello e del 
tenimento, i contratti sono attraversati da una “pulsione filoromanistica” che porta ad una più forte 
affermazione e, pare, ad un allargamento delle prerogative esercitate da chi detiene la proprietà 
eminente.   
Ciò ci porta di nuovo al presupposto da cui siamo partiti: in un contesto simile è difficile 
accettare, come pratica notarile frequente, l‟omissione dell‟eventuale tenutario di una o più parcelle 
di terra monastica ed è dunque necessario chiedersi che cosa essa sia e come venga gestita, se sia 
insomma assimilabile ad un dominicum. Dell‟aggettivo dominicus finora non ho discusso ed è bene 
dedicargli un po‟ di spazio prima di passare all‟esame delle attestazioni di terra monasterii nella 
documentazione di Passignano. 
La mia impressione è che l‟attributo dominicus mantenga il significato “tecnico” di terra 
gestita in economia diretta. Se è vero che, in alcuni casi, il testo molto succinto e poco esplicito di 
alcuni documenti potrebbe spingere verso una traduzione di dominicus come «signorile», 
«padronale», vi sono altre occorrenze in cui tale aggettivo indica chiaramente l‟esistenza di una 
riserva
77
. Ciò sarà di grande utilità nel tentativo di circoscrivere, nella maniera più precisa possibile, 
il significato della «terra del monastero». 
                                                                
75
 Nel formulare questa ipotesi tengo a mente l‟impostazione metodologica fatta propria da Chris Wickham nel libro su 
Legge, pratiche e conflitti in Toscana nel XII secolo: la riscoperta del diritto romano fu solo uno dei tasselli che 
componevano, in quel periodo, il ricco mosaico della pluralità delle fonti giuridiche e delle concrete pratiche 
giurisdizionali cui si poteva ricorrere (WICKHAM 2000, Introduzione e in particolare pp. 28-30). Non si deve pensare 
che tale riscoperta abbia, cioè, soppiantato la giustizia signorile o quanto rimaneva del sistema dei placita carolingi: se 
ne possono al più rilevare i possibili effetti, come ho cercato di fare qui relativamente alla documentazione 
passignanese. Rimando anche a FAINI 2010, in particolare pp. 324-326, per quanto riguarda l‟influenza esercitata dal 
diritto romano sulla nascita della giustizia consolare a Firenze (le cu prime attestazioni documentarie sono tarde e 
risalgono agli anni 1172-1173).  
76
 Il favore accordato dai giureconsulti romani alla proprietà eminente rispetto ai diritti reali di godimento è stato 
opportunamente sintetizzato da Bruno Andreolli, il quale a sua volta si basava sui lavori degli storici del diritto Guido 
Astuti e Paolo Grossi (ANDREOLLI 1983, ora in ID. 1999, pp. 111-127, in particolare pp. 126-127). 
77
 Tale ragionamento non vale per le espressioni terra reservata, terra nobis reservata e altre simili: il verbo non pare 
rimandare in alcun modo ad una riserva dominicale, ma solo a ciò che, appunto, «ci si riserva», che non viene ceduto 
(cfr. ad esempio ASFi, Diplomatico, Passignano, 27 luglio 1147, dove si parla, nelle confinazioni della «terram et rem» 
donate, di «terra nostra reservata»). Alcuni esempi nei quali l‟aggettivo dominicus e i suoi derivati indicano la terra in 
conduzione diretta: ivi, novembre 1102 [f. 3021], dove un Gotulo di Ugo lascia in eredità a San Michele «omnes res et 
actione et petitione qui modo abuit de mea portione de donicato de Maliano»: anche se è arduo, per la difficoltà di 
individuare con precisione il toponimo, capire se si tratti di un donicatum monastico o di un donicatum privato, gli altri 
beni menzionati nel documento hanno un conduttore esplicitamente menzionato - «terris et rebus suis in loco Novolise 
se sicut modo abuit et detinuit filii Bruculi et suis consortibus et terris et rebus suis illis que sunt positis in loco Novole 
sicut modo abuit et detinuit filii bone memorie Benti» -, che manca invece per il donicatum:  esso è dunque, a tutti gli 
effetti, gestito in economia diretta; cfr. ancora due documenti del 19 febbraio 1174 [f. 5857 e f. 5868], dove si parla di 
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L‟indagine deve fondarsi sulla toponomastica e sul tipo di imposizioni che sono associate ai 
luoghi dove si trova la terra di San Michele; da questo punto di vista l‟obbligo più significativo per 
il nostro tema è costituito, naturalmente ed ancora una volta, dalla prestazione di operae. 
Abbiamo visto come, nel primo dei due polittici di cui si è parlato nel capitolo precedente, 
alcuni tra i contadini
78
 più pesantemente gravati dall‟imposizione di corvées fossero registrati sotto 
la rubrica «Massa de Castello Rupto» («Castelrotto» è oggi il nome di un podere sito, come la Badia 
di Passignano, nel comune di Tavernelle in Val di Pesa, a meno di un km a nord dall‟abbazia 
stessa
79): qui il sintagma «terra del monastero» è attestato, benché sporadicamente, all‟interno di un 
arco cronologico piuttosto ampio
80
 e si ricava anche l‟impressione che la precisa collocazione delle 
singole petiae fosse dotata di una qualche coerenza, da non confondersi, tuttavia, con un 
consapevole e continuativo processo di ingrossatio
81
. 
Non lontano da Castelrotto si collocava la località di Raventiano o Roventiano, citata per 
l‟ultima volta nel XV secolo: era sede di un piccolo villaggio82, come pare confermato dal fatto che 
«Martinellus», lo sfortunato contadino costretto a fornire 52 operae annuali e listato, ancora una 
volta, nel primo inventario, appare menzionato semplicemente tramite l‟indicazione della sua 
provenienza, «de Ravinzano»
83
. Disponiamo di alcune testimonianze interessanti a riguardo: nel 
1183 vi è segnalato un «donnicatum»
84
, termine che, come abbiamo visto poco fa, deve essere 
trattato con cautela: nella fattispecie, tuttavia, si può ragionevolmente ipotizzare che il dominico sia 
qui una vera e propria riserva e che le singole parcelle di terra di cui si compone siano indicate nei 
nostri atti proprio come terra monasterii.  
                                                                                                                                                                                                                     
un «donicatum frumentum» che proviene da alcune terre, cedute dalla badia di San Pancrazio a San Michele, di cui non 
si indicano i tenutari. Due dati che, sommati, indicano di nuovo l‟esistenza di una riserva. Tenderei dunque a 
interpretare nello stesso modo, ovvero come indizi di gestione diretta, le menzioni di dominicus e derivati che si 
incontrano qua e là nei nostri documenti: ad esempio in ivi, 7 marzo 1161 [f. 5429] (Rolando di Bernardo dona all‟abate 
di Passignano Lamberto un pezzo di terra con bosco «sicut mihi pertinet a meo donicato»); 8 dicembre 1186 (Arrigulo e 
la moglie Alda vendono al castaldo di Passignano la terra che avevano «in donicato»), 27 agosto 1187 [f. 6602] 
(Ildebrando, pievano di San Donato di Poce, dà in livello al castaldo di Passignano due pezzi di terra e cede i diritti che 
esercitava «in predicta vinea» e «in donicato»); curiosa, infine, l‟espressione «donicatum cantatoris [Cantatoris?]» in 
ivi, 23 aprile 1193. 
78
 È impossibile stabilire (come aveva già notato Conti) quanti agricoltori, di preciso, rientrino all‟interno della rubrica 
che sto per menzionare (cfr. CONTI 1965, p. 279).  
79
 Cfr. all‟indirizzo: http://sira.arpat.toscana.it/sira/Toponomastica/TOP/TOP_32713317918C786D10BPOTO.htm. 
80
 ASFi, Diplomatico, Passignano, 18 ottobre 1154, 28 febbraio 1176, 4 agosto 1187, 2 febbraio 1188. 
81
 Baso queste considerazioni sull‟ultimo dei documenti elencati alla nota precedente, dove l‟abate di Passignano 
Alberto allivella a Giovanni del fu Giovanni fabbro e a Buoninsegna un pezzo di terra completamente circondato da 
terra «predicti monasterii» (cit. ibid.). Ora, anche se rimane oscuro come l‟appezzamento affittato sia giunto a San 
Michele (ci si limita a dire, infatti, che esso era stato acquistato dai due concessionari - «et eam emistis a Corso fabro» -
), due dati mi sembrano chiari: la terra monasterii appare, qui, abbastanza compatta, dal momento che circonda la 
nostra petia su quattro lati; e tuttavia da questo blocco viene scorporata proprio la petia allivellata, in un processo che, 
nella fattispecie, pare di segno opposto rispetto a quello di ingrossatio. 
82
 Per questi dati cfr. CONTI 1965, p. 59. 
83
 Cit. ivi, p. 281. 
84
 ASFi, Diplomatico, Passignano, 15 febbraio 1182 (l‟indizione dovrebbe essere la prima, non la quindicesima). Si 
menziona anche un fossatum, che, forse, lo delimitava o ne delimitava una parte. 
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A spingere in questa direzione è, in prima battuta, la presenza di un gastaldo che cura gli 
interessi dell‟abbazia - è quanto si ricava da un atto di permuta datato al 5 aprile 118285 -, ma fin qui 
nessuna prova decisiva: come ho già sostenuto altrove in questo lavoro
86
, infatti, gastaldato e 
gestione in economia diretta non vanno necessariamente a braccetto. Sono più significative, invece, 
le attestazioni di una cospicua quantità di terra monastica: il contratto del 5 aprile riguarda una petia 
completamente circondata da «terra predicti monasterii»
87
, espressione che ritroviamo diversi anni 
più tardi (nel 1195) in una cartula relativa a «Quercia de Rovenzano», probabilmente un bosco 
situato nei pressi del nostro villaggio
88
. È il prosieguo del testo di questa pergamena, però, a 
risultare ancor più interessante: i gastaldi di San Michele, Tignano e Morandello, ottengono due 
petiae di terra di cui una si trova «sub via in donicato predicti monasterii» ed è circondata su tre lati 
da proprietà della «badia»
89
 (la quarta confinazione non viene indicata)
90
. 
L‟ultimo documento, dunque, sembra mostrarci in modo vivido (con il riferimento alla via) 
l‟associazione tra dominicum e terra del monastero, un‟associazione che sarei portato a considerare 
coincidenza a tutti gli effetti. Se la mia ipotesi fosse valida non solo capiremmo perché i notai non 
indicassero il nome del tenutario (evidentemente non c‟era), ma anche dove, con ogni 
verosimiglianza, il «Martinellus» incontrato prima dovesse ottemperare agli obblighi di corvées che 
era tenuto a svolgere; la relativa abbondanza di terra monastica, inoltre, aiuta a spiegare la 
pesantezza di tali obblighi. 
In definitiva, sono incline a pensare che il «donnicatum» di Raventiano dal quale siamo 
partiti rappresenti a tutti gli effetti una riserva, i cui “pezzi” sono designati dai notai con 
l‟espressione terra monasterii o con altre analoghe. Vediamo ora se, passando alla seconda 
descriptio di cui abbiamo parlato nel paragrafo precedente, si ottengono altri dati a favore di questa 
interpretazione.  
Come abbiamo visto, carichi di operae abbastanza gravosi sono indirizzati ad alcuni 
contadini appartenenti alla curia di Sillano, il cui territorio coincideva probabilmente con quello 
dell‟omonimo piviere; al suo interno era compresa anche la curtis di Matraio91, insieme alla quale 
Sillano costituisce uno dei lembi di territorio meglio illuminati, in assoluto, dal Diplomatico 
passignanese. Ora, non ho mai trovato il toponimo di Sillano esplicitamente associato alla parola 
                                                                
85
 Ivi, 5 aprile 1182. 
86
 Cfr. il paragrafo sugli Obertenghi nel capitolo dedicato ai beni delle famiglie laiche aristocratiche. 
87
 Cfr. doc. alla nota 84. 
88
 Di un bosco ci parla il documento del XV secolo per il quale cfr. supra. 
89
 Cfr. doc. alle note 84 e 86. 
90
 Nel medesimo atto si cita anche un‟altra località, «Pratulino», in cui si trova una petia confinante su tre lati con terra 
della badia: il toponimo è oggi scomparso, ma mi sembra altamente improbabile che il luogo così designato fosse molto 
distante da Roventiano. Rappresenterebbe, dunque, un‟ulteriore prova dell‟estensione della proprietà eminente detenuta 
da San Michele in questa zona.  
91
 Cfr. ad esempio ASFi, Diplomatico, Passignano, aprile 1014 [f. 0260], che riprendo da CONTI 1965, p. 12. Per 
l‟esplicita menzione della parola curtis in associazione a Matraio cfr. ivi, 1113 [f. 3455]. 
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dominicum e anche le attestazioni di terra del monastero sono sporadiche
92
, mentre su Matraio 
disponiamo di alcuni dati in più: ci sono «donicati» monastici
93
 e in un caso
94
 la coincidenza tra 
terra monasterii e riserva dominica è addirittura esplicita: nell‟atto in questione, i gastaldi di San 
Michele ottengono, in seguito ad una refuta, una petia «in culto donicato de Matraio, ubi dicitur 
Campomagio»
95
 circondata su ogni lato da «terra predicti monasteri»
96
. Ecco qui un esempio di 
effettivo compattamento della terra abbaziale, ma soprattutto di coincidenza tra uso dell‟aggettivo 
donicatus e di ricorso al dominio eminente per designare le terre che ne fanno parte. Come per 
Raventiano, anche in questo caso possiamo farci un‟idea del luogo in cui si trovavano le parcelle di 
terreno coltivate dagli angariales listati nel secondo inventario. 
Esistono altri casi, benché male documentati, che mostrano la coincidenza tra terre 
dominicali e dominio eminente o lasciano almeno ipotizzare l‟esistenza di forme di economia 
diretta
97
. Tuttavia, la principale obiezione che si potrebbe muovere ai ragionamenti appena svolti 
riguarda proprio l‟esiguità degli esempi citati: la terra del monastero è attestata in molte altre 
località per le quali, al più, possiamo ragionevolmente ipotizzare l‟esistenza di carichi di corvées 
come forma di mobilitazione della forza lavoro, senza però disporre di alcuna prova positiva a 
riguardo. Inoltre, i casi citati potrebbero veicolare l‟impressione - sbagliata - di trovarsi di fronte a 
qualcosa di simile ai mansi indomnicati di memoria carolingia, benché su scala minore. Cerchiamo 
dunque di sbrogliare la matassa e di fornire ulteriori elementi di chiarimento attraverso alcuni 
puntuali riferimenti alla documentazione. 
 Le curtes passignanesi non costituivano blocchi compatti, ma erano caratterizzate dalla più 
volte ricordata frammentazione delle proprietà e dei diritti giurisdizionali, che emerge in modo 
particolarmente chiaro quando si acutizzano i contrasti di natura “feudale”. Un quadro generale 
della questione è stato recentemente tracciato da Maria Elena Cortese
98
 e io mi limito a richiamare 
alcuni casi significativi: da una cartula del 27 settembre 1190
99
, ad esempio, veniamo a sapere che 
l‟abate di Passignano Alberto aveva acquistato, in un momento imprecisato, «terre et res a 
Rovenzano» da Rinaldo di Malapresa (appartenente alla casata dei Firidolfi) che con la cartula in 
                                                                
92
 Ivi, 30 aprile e 13 maggio 1163, cui si può aggiungere, con tutte le cautele del caso, la terra reserbata testimoniata tra 
Panzano e Sillano in ivi, 4 maggio 1168. 
93
 Cit. ivi, 9 settembre 1180. 
94
 Ivi, 8 aprile 1195. 
95
 Cit. ibid. 
96
 Cit. ibid. 
97
 Si veda il caso di Pulliano (forse la località di Case Pugliano nel comune di Tavernelle Val di Pesa), che secondo un 
atto in ivi, 23 agosto 1174 è sede di un «donicato» completamente circondato da terra del monastero. Era poi 
probabilmente amministrata da un gastaldo e lavorata tramite corvées la curtis domnicata di Quercio (ivi, gennaio 
1101[f. 2932], 12 febbraio 1144, 24 marzo 1186), ma la scarsità di atti impedisce di formarsi un‟idea precisa.  
98
 Vd. CORTESE 2009b, dove l‟intreccio di proprietà e diritti giurisdizionali tra monastero e aristocrazia laica costituisce 
il perno del contributo. 
99
 Ivi, 27 settembre 1190. 
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questione venivano date in tenimento a un «Rognoso filio Bruniti Batelupi»
100
 il quale le aveva già 
tenute allo stesso titolo proprio da Rinaldo. Lo stesso atto ci informa anche che, fino a quel 
momento, era stata prerogativa dei “signori di Montecorboli” la riscossione delle decime: indizio 
molto importante della capacità delle famiglie laiche di associare alla proprietà terriera 
l‟accaparramento di diritti d‟origine (nella fattispecie) ecclesiastica in un contesto pienamente 
signorilizzato come quello degli ultimi decenni precedenti il Duecento
101
. Quanto a Sillano, come 
già rilevato da Conti, i “signori di Callebona” avevano lì cospicue proprietà fin dall‟inizio del 
secolo
102
 e così i Firidolfi, di nuovo nella persona di Rinaldo Malapresa, alla fine del medesimo
103
; 
a Matraio, poi, si segnala la presenza di donicati in mano a privati
104
, donicati che mostrano 
appieno la convivenza di numerosi proprietari laddove, pure, il patrimonio di San Michele pare 
abbondante ed abbastanza coeso. 
 Fin qui nulla di nuovo rispetto a quanto Plesner e, sulla sua scia, Conti avevano detto 
riguardo alla condivisione dei titoli di proprietà e di giurisdizione tra abbazia ed aristocrazia laica: a 
me preme, piuttosto, mettere in luce come questa situazione dovette influire sull‟estensione e sulla 
coerenza spaziale delle riserve. Al di là, infatti, degli esempi analizzati prima e dell‟impressione di 
una qualche compattezza delle riserve stesse che se ne ricava - e cui ho accennato or ora -, la terra 
monasterii ci appare in molte occorrenze isolata, inframmezzata da elementi naturali o artificiali 
(fiumi, strade, fossati) e da petiae cui è associato il nome del proprietario o del tenutario. Supporrei 
quindi che essa consistesse per buona parte (se non per la maggior parte) di semplici parcelle
105
 e 
che non fosse dunque estranea al generale fenomeno di polverizzazione agraria emerso dal nostro 
Diplomatico.  
Un‟ultima riflessione prima di procedere oltre: se, effettivamente, la proprietà eminente, o 
almeno una sua parte, si presentava disarticolata e disorganica, le imposizioni di corvées dal valore 
apparentemente simbolico (due o tre all‟anno) assumono un significato diverso. L‟aratura, la 
mietitura o la trebbiatura nel caso di un seminativo, la raccolta di frutta o il pascolo dei maiali nel 
caso di un suolo boscoso sono operazioni che, se svolte su una piccola porzione di terreno, potevano 
                                                                
100
 Le due ultime citazioni da ibid. 
101
 Ibid.: «Rongnosus per et per suos heredes promisit dare decimam totam monasterii de terra que emerunt a Renaldo et 
Aldibrandino de Monte Corbuli, sicuti illi solebant recipere ad eorum utilitatem». 
102
 Cfr. ivi, 26 giugno 1100 [f. 2848 e f. 2849]. 
103
 Ivi, 19 ottobre 1199. 
104
 Cfr. ivi, 6 agosto 1149, dove Zaccaria del fu Albertino, sua madre Mingarda e sua moglie Moscardina refutano a 
Bernardo di Signoretto, attivo per S. Michele, tutti i beni che posseggono a vario titolo («videlicet omnes casas, 
cascinas, terras, vineas, sortes et donicata et omnes res mobiles et inmobiles, quas ipsi proprietario iure et libellario 
nomine et per tenimentum et feudum») nella curtis di Passignano, nella pieve di S. Pietro di Sillano, a Matraia e altrove 
nel comitato di Firenze e Fiesole. 
105
 Per es. a Poiolo in ivi, 30 dicembre 1147; a Conio in ivi, 25 agosto 1160; a Melito in ivi, 13 febbraio 1166; a Cagnolo 
a la Fonte in ivi, 7 aprile 1182; a Stirpeto in ivi, 25 febbraio 1194; ad Alagi in ivi, 22 agosto 1195; a Palmento in ivi, 17 
maggio 1198 ecc. Tutti casi in cui la terra monasterii è attestata in un unico documento ed è circondata da terra 
posseduta o detenuta da altri soggetti. 
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necessitare solo di un piccolo “prelievo” di forza lavoro dai singoli e alle quali, semmai, si poteva 
pienamente ottemperare grazie al contributo di più prestatori d‟opera gravati da carichi di lavoro 
unitariamente leggeri. Con questo non intendo negare il carattere “ricognitivo” di tali richieste, le 
quali, senza dubbio, avevano anche lo scopo di rimarcare e di rendere visibile il legame di 
sottomissione tra proprietario e tenutario; credo però che non se ne debba sottacere l‟importanza 
economica, probabilmente maggiore di quanto, di primo acchito, si sarebbe portati a supporre. 
 Rimane ora da indagare un ultimo elemento del modello curtense, ovvero il ruolo giocato 
dalle persone di condizione servile. 
 
 
5. Colonato e “servaggio”: un sistema “postcurtense”? 
 
A quanto mi risulta la cartulae passignanesi di XII secolo non recano menzioni, nemmeno in 
passaggi formulari, delle parole servus o ancilla. D‟altronde, le due descriptiones precedentemente 
analizzate non sono in alcun modo strutturate sulla base di una distinzione tra persone di condizione 
servile ed altre giuridicamente libere, ma sembrano elencare uomini che è preferibile definire 
semplicemente come contadini o, per utilizzare le parole latine più diffuse nel nostro Diplomatico e 
dal significato più generale, coloni e/o homines
106
. 
Resta ora da capire in che misura lo stato di colonus presenti tracce di servitù o di 
“servaggio”107: il quadro storiografico e concettuale entro il quale calare la questione è costituito 
dall‟affermazione della colonia-manentia nel corso del XII secolo, della quale si è già avuto modo 
di discutere a proposito di Massarosa e Massa Macinaia
108
. Analogamente a quanto si è visto 
studiando il caso lucchese, anche la documentazione di Passignano mostra che rientrano nella 
categoria di coloni i cosiddetti “servi della gleba”, i quali, pur senza essere vittime di una totale 
privazione della libertà personale tale per cui sarebbe più corretto chiamarli schiavi, sono comunque 
astretti ad un pesante rapporto di dipendenza: anzitutto vengono inclusi all‟interno delle cessioni 
che riguardano insiemi di beni e paiono dunque, secondo la più classica accezione di “servo della 
gleba”, legati alla terra che lavorano109; non mancano, inoltre, transazioni riguardanti singoli coloni 
e, a riprova del loro stato di sottomissione, atti di affrancamento
110
. 
                                                                
106
 Tengo presente, per la stesura di questo paragrafo, COLLAVINI 2009 e in particolare le considerazioni sul 
colonato/hominicum. 
107
 Riprendo il termine dal saggio di Simone Collavini (COLLAVINI 2000) e seguo, più in generale, l‟impostazione fatta 
propria dallo studioso in un saggio di poco precedente (COLLAVINI 1998), al quale rimando anche per una puntuale 
escussione bibliografica. 
108
 Cfr. supra. 
109
 Cfr. ad esempio ASFi, Diplomatico, Passignano, 1 giugno 1188 (ceduto un colonus da parte dei Firidolfi), 5 giugno 
1188 (Tedesca, la moglie di Rinaldo - Firidolfi -, cede la sua quota sul colono visto nell‟esempio precedente), 25 
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È comunque importante notare che, sotto l‟etichetta di colonus, potevano celarsi situazioni 
personali molto diverse. Basti qui il richiamo al caso del contadino Zucco di Artovicco da Valle 
studiato da Simone Collavini
111
: se infatti Zucco, da un lato, appare nelle nostre fonti come 
cosignore degli homines di Valle
112
 e come piccolo-medio proprietario, con coloni alle proprie 
dipendenze e con una notevole quantità di denaro che gli consente di praticare il prestito ad 
usura
113
, è a sua volta liberato, insieme ai discendenti, dalla condizione di homo e colonus del 
monastero in un atto di affrancamento (il secondo che lo riguarda) risalente al 1206
114
. La vicenda 
di Zucco è un bell‟esempio delle stratificazioni sociali interne al mondo contadino e, da un punto di 
vista “filologico”, della duttilità del termine colonus (non per nulla associato al vaghissimo homo 
nell‟appena citata pergamena del 1206115). 
 Siamo dunque di fronte ad una terminologia che, in ragione della sua genericità, lascia 
soltanto intravedere l‟ampia gamma di concrete realtà individuali nascoste dietro di essa e quali 
caratteristiche avessero, di conseguenza, i legami di natura servile; ma soprattutto è una 
terminologia il cui quadro di riferimento sembra essere ormai costituito dai vincoli di natura 
signorile
116
, che, sebbene caratterizzati da una forte variabilità a seconda dei singoli casi, 
costituiscono la cornice entro la quale si estrinsecavano le diverse gradazioni del “servaggio” pieno 
medievale. 
 Se spostiamo l‟attenzione alla curtis e teniamo presente quanto si è detto finora ricaviamo 
chiaramente un dato: dal Diplomatico non emerge in nessun modo l‟esistenza di uno strato servile 
esclusivamente deputato al lavoro della riserva o, che dir si voglia, della proprietà eminente del 
                                                                                                                                                                                                                     
novembre 1188 (l‟abate ed i monaci di San Michele si trovano costretti ad impegnare tutti i loro beni ed i loro coloni a 
Farnito e a Gualpoli), 3 dicembre 1190 (il castaldo di Cortevecchia refuta diritti su case, persone - «personis sive in 
masculis vel in feminis» - e peculi: qui la parola colonus non fa capolino, ma proporrei che le personae nominate 
abbiano uno status assimilabile a quello della colonia), 21 dicembre 1192 (nell‟ambito di una lite con i Firidolfi si 
rivendicano diritti su «homines»), 18 giugno 1193 (i Firidolfi refutano uomini e coloni che contestavano in seguito al 
testamento fatto da Renuccino di Sichelmo a favore del monastero), 10 febbraio 1196 (Alamanno di Isacco vende i 
diritti nel castello e nella corte di Lucardo, di San Vito e di Pantano includendovi «homines et tenitores»), 5 ottobre 
1200 (si menziona una transazione riguardante «colonibus et terris, cum omnibus eorum possessionibus et actionibus»). 
110
 Ivi, 13 marzo 1191 (qui il termine colonus non compare, ma si può ragionevolmente ipotizzare che il Bonaccorso qui 
affrancato si potesse definire così) 19 agosto 1195 (qui «[Ricovero] de Massole» viene liberato «ab omni vinculo et 
colonarie»), 25 ottobre 1200 (affrancamento di Zucco di Artovicco e di altri coloni, per il quale cfr. infra). 
111
 COLLAVINI 2012, parr. 32-40. Ai documenti citati dallo studioso se ne può aggiungere un altro (ASFi, Diplomatico, 
Passignano, 18 maggio 1101), la cui data è sicuramente sbagliata: non solo perché vi compare Zucco (qui destinatario di 
una vendita di due pezzi di terra), che vive alla fine del secolo, ma anche perché a rogare l‟atto è Pietro giudice e notaio, 
ben attestato nello stesso periodo. Anche per le difficoltà nell‟individuare il ciclo indizionale (sul quale, tra l‟altro, 
Pietro è spesso impreciso), non sono in grado di suggerire quale sia la datazione corretta. 
112
 Ivi, 1204 [f. 7938, perg. 2]. Cfr. COLLAVINI 2012, par. 32, nota 41. 
113
 Di nuovo COLLAVINI 2012, soprattutto parr. 32-33 e documentazione citata. 
114
 ASFi, Diplomatico, Passignano, 30 agosto 1206. 
115
 Cfr. documento citato alla nota precedente. 
116
 Trovo particolarmente significativo un atto di tenimentum di fine secolo (ivi, 10 maggio 1198 [f. 7305]), dove, oltre 
al canone da versare, si prevede il riconoscimento di uno ius hominagii e colonarie che il beneficiario dovrà continuare 
a riconoscere al monastero, benché con il contratto siano stati annullati altri servitia consueti: qui, dunque, il lessico 
“feudale” dell‟omaggio e quello “lavorativo” del colonato sono strettamente legati. Cfr. poi COLLAVINI 2009, p. 194, 
per quanto riguarda la distinzione non sempre precisa tra canoni d‟affitto e prelievi signorili.  
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monastero; ciò pare tanto più plausibile quando la terra monasterii è costituita da parcelle tra loro 
slegate e (presumibilmente) di piccole dimensioni, per la cui lavorazione l‟apporto di corvées 
poteva essere affatto sufficiente. Non c‟è dunque qualcosa di assimilabile, per il XII secolo, alla 
servitù curtense altomedievale e, vista la rarità delle attestazioni di servi et ancille in tutta la serie 
pergamenacea passignanese, si possono avanzare fondati dubbi sul fatto che ci sia mai stata
117
. 
 Anche la presenza di un ceto di lavoratori salariati pare essere stata quantitativamente 
trascurabile: abbiamo pochissime notizie relative a rendite corrisposte dal monastero a contadini
118
, 
ma dobbiamo domandarci, ancora una volta, se il tipo di documenti che abbiamo fosse pensato per 
“accogliere”, e dunque fissare per iscritto, rapporti lavorativi di tal genere119. Non sono in grado di 
rispondere al quesito e mi limito dunque a sottolineare due aspetti: i limiti delle nostre conoscenze 
anche per un fondo ricco come il Diplomatico di Passignano, inevitabilmente ingabbiate all‟interno 
delle tipologie di fonti a nostra disposizione, e (venendo a ciò che possiamo dire, o almeno 
ipotizzare, in base a dati positivi) il ruolo probabilmente preponderante giocato ancora, nel nostro 




È bene chiarire, in sede conclusiva, le ragioni per cui mi è parso opportuno utilizzare la 
categoria di “postcurtense”, proposta da Philip Jones, in merito alle modalità gestionali della 
proprietà terriera nell‟area di San Michele. Anzitutto, si riscontra una chiara separazione tra terre in 
economia diretta ed indiretta, tra riserva e tenures, che però non si presenta sempre secondo 
un‟altrettanto chiara articolazione spaziale: a zone di relativa compattezza delle parcelle terriere di 
cui si compone il dominicum se ne alternano altre di forte spezzettamento della proprietà e del 
possesso, nel più volte richiamato contesto di saturazione delle campagne e di conseguente, acuta 
                                                                
117
 Cfr. CONTI 1965, pp. 182-183. 
118
 In Passignano, 9 luglio 1191 [f. 6118] un Arrighetto pizzicagnolo cede a Paolo, monaco e camerario di San Michele, 
e al converso Savino la quarta parte dei beni «quam habuit de domo Rusticuci per Tamantinam» e il documento 
aggiunge (ciò che qui interessa): «Et pro hac recepit omne stipendium, quod fecit in domo predicte femine tres libras et 
viginti sex staria grani» («e per questa [transazione] ha ricevuto ogni stipendio, che corrispondeva alla casa della donna 
prima menzionata di tre libbre e ventisei staia di grano»). Arrighetto corrispondeva dunque una prebenda in natura a 
Tamantina, prebenda che gli viene rimessa (così interpreterei il verbo recipio) al momento della cessione a San 
Michele. Si veda anche ivi, sec. XII [f. 7523] (comunque databile con sicurezza alla seconda metà del secolo, dal 
momento che a redigerlo è il Pietro notaio e giudice visto prima), dove, in una sorta di breve, Bramanzone fa scrivere 
«totam mobiliam suam»: vi si elencano i beni di una serie di dipendenti che sembrano godere di uno stipendio da parte 
di Bramanzone stesso («Benintendi del Papa […] debet abere sex staria de grano ad starium de Passignano et uno scafio 
de grano in recollectura […] Rodulfinuzo XXXX soldi et debet abere sex staria de grano»). La difficoltà di interpretare 
correttamente il testo latino (soprattutto, di capire se il verbo habere si riferisca a Bramanzone o ai singoli dipendenti e 
dunque se questi ultimi siano affittuari o prebendari), tuttavia, non consente di prendere il documento come prova 
dell‟esistenza di forme di salariato. 
119
 Cfr. in generale JONES 1980, p. 407, nota 2, dove lo studioso nota che solo dal „300, con i primi conti aziendali, 
riusciamo a farci un‟idea precisa del salariato e della sua diffusione. 
156 
 
frammentazione del suolo. Tuttavia, il legame tra dominicum e massaricium è assicurato da carichi 
di corvées dal valore anzitutto “economico” e non solo simbolico, che sembrano stabiliti 
principalmente attraverso accordi di natura orale e consuetudinaria e che, infatti, riusciamo a 
cogliere solo attraverso tipi documentari diversi rispetto a quelli più rappresentati nella nostra serie 
archivistica. A mancare del tutto, qui come altrove nella Toscana medievale, è l‟esistenza di un ceto 
servile che pare esistere solo nei più bassi tra i numerosi gradini di cui si componeva il colonato 
pienomedievale e che, in ogni caso, non pare in nessun modo legato esclusivamente alla riserva. 
 In questo senso mi sembra utile avvalersi dell‟aggettivo postcurtense: pur tenendo fermo il 
principale assunto dell‟analisi contiana, ovvero, in definitiva, la grande confusione precedente 
all‟appoderamento e all‟instaurazione della mezzadria e dunque la distanza tra tale assunto e i primi 
segnali di un‟ingrossatio della proprietà terriera come quella vista da Jones, l‟attributo coniato dallo 
studioso inglese è comunque adatto a dare un‟idea delle forme di conduzione della proprietà terriera 
esistenti attorno a Passignano. Bisogna comunque tenere presente un ultimo punto, sul quale 
concludo. 
 Post non dovrebbe, infatti, essere inteso tanto in senso cronologico, quanto descrittivo: il 
Diplomatico ci permette di vedere sistemi di gestione posteriori al modello curtense, non ad un 
concreto sistema di corti centrate sull‟abbazia di San Michele, sul quale la documentazione è, in 
ultima analisi, troppo parca di informazioni. Ciò va sottolineato per ribadire quanto detto all‟inizio: 
una punta di schematismo, nella parte iniziale dell‟opera di Conti, non è assente e bisogna tenerne 
conto nel momento in cui si elabora uno schema di spiegazione per i cambiamenti intervenuti su di 
una realtà originaria i cui contorni sono troppo vaghi e sfumati. 






I quattro casi presi in considerazione, per ragioni diverse, non mostrano mai la presenza di 
un modello curtense “puro”. Le proprietà di San Salvatore al Monte Amiata rappresentano 
l‟esempio meno distante dall‟idealtipo curtense, soprattutto in ragione dello stretto legame tra terre 
in concessione e riserva che si concretizza nel pesante carico di corvées imposto ad alcuni affittuari 
dei beni monastici. Tuttavia, se eccettuiamo le sporadiche, e non facilmente interpretabili, menzioni 
di manentes contenute nei diplomi imperiali, intorno all‟Amiata non è dato riscontrare alcun tipo di 
ceto servile stabilmente legato ai dominici, la cui coltivazione era resa possibile grazie al solo 
apporto di operae da parte dei livellari e, con ogni verosimiglianza, dei massari. 
 La situazione è, in una qualche misura, opposta se volgiamo l‟attenzione alle modalità di 
gestione adottate dai canonici della cattedrale di Lucca: per Massarosa non disponiamo di alcuna 
attestazione positiva riguardo a prestazioni di corvées (le quali, nondimeno, potevano essere 
confinate alla sfera delle consuetudini non scritte), ma siamo certi del “primato” del Capitolo in 
quanto più grande proprietario nella zona, della - direi conseguente - esistenza di un vasto 
dominicum e della presenza, su di esso, di un gruppo di servi o semiservi deputati alla sua 
lavorazione. Il confronto con Massa Macinaia, poi, rende evidente come i beni di uno stesso ente 
potessero essere organizzati in modo diverso a seconda della loro estensione e della particolare 
configurazione della proprietà in un determinato luogo: lì, infatti, un fitto reticolato di allodi e la 
parallela abbondanza di contadini allodieri costrinse la Canonica a compiere frequenti transazioni di 
terra e ad ingaggiare contenziosi con questi ultimi. Nessun dominico esteso e compatto come a 
Massarosa, dunque, e nessuno stretto controllo sui contadini: se organizzazione curtense ci fu, essa 
fu limitata alla piccola curtis di Santa Petronilla e al ridotto gruppo di manentes che vi facevano 
capo.    
 Più controverso è il caso dei ʻconti di Pisaʼ e delle proprietà laiche in generale, perché 
inevitabilmente condizionato dalla mancanza di archivi famigliari: in ogni caso, un‟analisi dei 
formulari notarili e delle precise espressioni utilizzate per la descrizione dei beni rivela la presenza, 
se non di riserve nell‟accezione “classica” del termine - che tuttavia esistettero con ogni probabilità 
nelle curtes dei casati più ricchi e potenti, come Obertenghi e Aldobrandeschi -, almeno di 
domnicalia, di parcelle terriere gestite in economia diretta al di fuori di aziende compatte ed 
organiche. 
 Infine, Passignano: qui, in ultima analisi, è impossibile descrivere l‟evoluzione del sistema 
curtense sul lungo periodo, per via della scarsità di fonti altomedievali e delle difficoltà, già 
sottolineate da Elio Conti, insite nell‟interpretazione delle pergamene di secolo XI. Sebbene, quindi, 
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ci sfugga quali siano continuità e rotture tra il “prima” e il “dopo”, ciò non impedisce di mettere in 
luce consistenti indizi circa la presenza di forme curtensi di gestione della terra nel secolo XII, ben 
rappresentate dai pesanti carichi di corvées cui i contadini listati negli elenchi di censi erano tenuti. 
Si trattava di imposizioni raramente registrate nelle carte di affitto, mantenute in vita attraverso la 
sola consuetudine orale e - forse, seguendo l‟ipotesi formulata a suo tempo da Georges Duby - non 
più concepite come canoni di locazione, ma come obblighi legati al consolidamento dei diritti 
bannali. 
 Siamo dunque messi di fronte ad una serie di situazioni di partenza molto differenti, che 
dipendono sia da fattori accertabili sulle fonti (come per l‟Amiata e per la campagna intorno a 
Lucca), sia dalla struttura delle fonti stesse. Il modello del régime domanial, in questo quadro, 
appare più un utile termine di confronto per apprezzare e misurare la diversità delle realtà locali che 
uno schema descrittivo facilmente sovrapponibile a tali realtà, e d‟altronde si è avuto più volte 
modo di ribadire come la ricerca degli ultimi tre decenni abbia ampiamente sottolineato il carattere 
idealtipico del “sistema curtense”. Questo assunto deve, ora, essere portato anche sul terreno del 
dibattito riguardante la “fine” della curtis: se essa è esistita solo raramente nella sua forma classica, 
e se tale forma può essere scoperta ed analizzata solo quando abbiamo a disposizione una precisa 
tipologia documentaria - il polittico -, ha ancora senso ricorrere alla categoria, storiografica ed 
ermeneutica, di «fine del sistema curtense»? 
 Una risposta soddisfacente potrà venire, per la Toscana, da un ampliamento del numero dei 
casi di studio e da un loro confronto con le ricerche condotte in altre regioni d‟Europa. 
Provvisoriamente, e allo scopo di riassumere i dati emersi dalla mia indagine, vorrei presentare una 
proposta di lavoro che valuti caratteristiche e trasformazioni delle curtes non tanto, o non solo alla 
luce del “modello”, ma in base ai fattori contingenti a partire dai quali forme curtensi di gestione 
della proprietà potevano svilupparsi o, al contrario, incontrare ostacoli: un modello “contingentista” 
in grado, da un lato, di valorizzare la molteplicità di articolazioni e di variabili che 
contraddistinguevano le aziende agrarie dell‟alto Medioevo e, per la stessa via, di mostrare come 
tali aziende potessero evolvere in modi diversi, cioè conservando, introducendo o eliminando 
alcune delle “classiche” prerogative curtensi.  
 Cerchiamo dunque di tracciare un elenco di questi fattori, fondandoci sui risultati dei casi di 
studio esaminati nei capitoli precedenti e partendo dagli elementi, per così dire, volontari, 
dipendenti cioè dalle intenzioni e dai piani consapevolmente perseguiti dai proprietari terrieri in 
grado di impiantare aziende di stampo curtense. Uno dei motivi che, evidentemente, rendevano 
conveniente l‟assunzione del système bipartit era l‟alto livello di controllo sugli uomini da esso 
garantito; non solo sui servi prebendarii, sui manentes e sulle persone giuridicamente non libere, 
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ma anche sui contadini oppressi da pesanti carichi di operae, costretti, quindi, a sottrarre tempo al 
lavoro sulle loro terre (di proprietà o in concessione) per contribuire alla coltivazione delle riserve 
padronali: così a Massarosa tra X e XIII secolo, o sulle pendici orientali dell‟Amiata per tutto il IX, 
o ancora nel contesto fortemente “signorilizzato” di Passignano nella seconda metà del XII. Tale 
capacità di controllo e inquadramento appare tanto più chiara se si pensa che spesso il dominicum, 
oltre ai coltivi, comprendeva gli spazi comuni per il pascolo e l‟allevamento e doveva dunque 
fungere da punto catalizzatore del lavoro contadino all‟interno delle comunità di villaggio centrate 
su aziende curtensi.  
Congiuntamente, l‟esistenza di riserve, come affermato da Chris Wickham
1
, rappresentava anche una forma di intensificazione della produzione per beni particolari e 
poteva dunque costituire una risposta a rinnovate esigenze di consumo, di spesa e di smercio da 
parte delle aristocrazie terriere: su questo la documentazione analizzata nel presente lavoro è parca 
di informazioni, ma, in via d‟ipotesi, non è difficile immaginare che i canonici di Lucca o gli abati 
amiatini abbiano potuto indirizzare parte delle corvées sui vigneti dominicali per poi vendere il 
prodotto sui mercati cittadini o rurali. 
A questi “vantaggi” rappresentati dall‟amministrazione di una curtis “classica” potevano 
sommarsi fattori extraeconomici, di natura, potremmo dire, ideologica, che aiutino a spiegare la 
presenza di aziende bipartite riconducibili al modello curtense: non ho dato grande peso a tali 
aspetti e tendo a considerarli complessivamente secondari, ma non si può tacere che l‟importazione 
di una modalità gestionale d‟Oltralpe, adottata dai più ricchi tra gli enti proprietari tra la Senna, la 
Loira e il Reno, nel cuore, cioè, dell‟Impero franco, abbia potuto rappresentare un mezzo di 
affermazione e una forma di prestigio per aristocrazie in via di consolidamento. Fu così forse per i 
ʻconti di Pisaʼ, che ottennero la carica solo alla metà del secolo X, sotto Ugo di Provenza, e che 
furono intenti, se gli sporadici indizi a nostra disposizione sono corretti, a ritagliarsi spicchi di terra 
lavorati in economia diretta anche all‟interno di complessi fondiari poco compatti e coerenti. 
Se, dunque, esistono ragioni utili a spiegare l‟adozione ed il mantenimento del système 
biparit, è altrettanto vero che i signori rurali potevano cogliere, in maniera più o meno consapevole, 
alcune trasformazioni economiche generali e cercare di adattarsi ad esse, introducendo modifiche 
nella gestione della terra dirette in senso opposto rispetto al “modello curtense”. È quanto emerge, 
ad esempio, dalle liste di censuari del Capitolo di Lucca di XIII secolo, dove non solo è impossibile 
riscontrare tracce di conduzione diretta, ma è evidente una prevalenza dei canoni in natura rispetto a 
quelli in denaro: una risposta al deterioramento della moneta verificatosi alla fine del secolo 
precedente e, contemporaneamente, alle opportunità di commercializzazione del grano che la 
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 Cfr. WICKHAM 2009, p. 328. 
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vicinanza al mercato cittadino di Lucca doveva rendere particolarmente appetibili, facendo invece 
del ricorso alle corvées contadine un‟imposizione poco conveniente se confrontata con le possibilità 
di accumulo e di vendita derivanti dall‟uniformazione dei censi. 
Fin qui, comunque, si sono dati per scontati un certo grado di controllo, da parte 
dell‟aristocrazia terriera, dei cambiamenti economici e la volontà di adattarsi ad essi. È chiaro 
tuttavia che la presenza, l‟eliminazione o l‟introduzione di forme curtensi di gestione della proprietà 
poteva dipendere non solo da fattori extra-economici (come si è avuto modo di vedere), ma anche, e 
più semplicemente, da fattori estranei alla volontà dell‟uomo. Di questi fattori involontari mi preme 
metterne in luce due, che credo emergano dai casi di studio esaminati nel presente lavoro. 
Il primo riguarda l‟aumento demografico, fattore centrale della storia rurale del pieno 
Medioevo perché motore del cambiamento nel rapporto tra uomini e terra e dunque nel mercato 
della terra stessa, con conseguenze sullo sviluppo dell‟economia di scambio e sulla circolazione 
della moneta
2. Nei confronti dell‟aumento della popolazione i signori rurali sembrano comportarsi 
un po‟ come apprendisti stregoni che tentano di governare forze al di fuori del loro controllo: così 
gli abati passignanesi nel XII secolo, che cercavano confusamente di ristabilire l‟equilibrio tra 
produzione e consumo attraverso le frequenti transazioni fondiarie di cui il loro archivio è 
testimonianza, o i canonici di Lucca alla fine dello stesso secolo, che, a causa dell‟inflazione 
galoppante, dovevano rinegoziare i censi con gli homines di Massarosa prima di virare decisamente 
verso i canoni in natura nel corso del Duecento - fenomeno del quale si è già avuto modo di parlare. 
Ciò, naturalmente, non avveniva senza conseguenze sulla struttura organizzativa delle aziende: 
poteva portare, “contianamente”, allo sfaldamento di antiche unità curtensi, ma anche a rinnovati 
tentativi di mantenere il controllo sugli uomini tramite lo strumento della corvée, o ancora ad un 
abbassamento del costo della manodopera che, secondo l‟opinione di Postan, sarebbe stato 
all‟origine delle “riprese curtensi” nell‟Inghilterra di XII secolo e che, in generale, non riterrei privo 
di peso nella formazione del colonato pieno-medievale di cui il Diplomatico passignanese, ancora 
una volta, ci offre ottimi esempi. Se l‟esito finale dell‟incremento demografico fu l‟affermazione 
delle locazioni commerciali e dunque della mezzadria, esso fu un fenomeno tardo: nei secoli XI e 
XII le risposte, sul piano delle modalità gestionali, all‟aumentato numero degli uomini furono varie 
e non possono essere considerate semplici prodromi dei successivi rapporti mezzadrili. 
Il secondo fattore “involontario” riguarda l‟instabilità politico-territoriale. In alcuni casi, le 
trasformazioni della curtis possono essere semplicemente attribuite all‟incapacità di mantenerne in 
vita il funzionamento; ciò mi pare evidente per San Salvatore al Monte Amiata, dove le violenze e 
le ruberie perpetrate dai pravi homines citati nei diplomi imperiali a partire dalla fine del IX secolo, 
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 Seguo in generale PETRALIA 2000. 
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contemporaneamente alla scomparsa dei contratti con coltivatori, dovettero portare - qui sì - alla 
fine degli “elementi classici” delle curtes di proprietà del cenobio, alla fine, cioè, del legame tra 
dominicum e massaricium così ben testimoniato fino a quel momento. E ragioni simili, pur in un 
contesto completamente diverso, dovettero indurre gli abati di Passignano a registrare e, forse, 
quantificare con precisione i carichi di corvées minacciati dai Firidolfi e dal loro seguito: 
un‟estensione della ricerca al Duecento potrà aiutare a misurare l‟efficacia o l‟inefficacia di tale 
minaccia. 
Questi fattori, volontari e involontari, devono essere analizzati negli specifici contesti in cui 
si svilupparono e ricondotti alla particolare realtà storica che li ha prodotti, all‟interno di un quadro 
e in una prospettiva, quindi, di puntuali ricerche diacroniche. Tuttavia, la valorizzazione delle 
differenze e delle peculiarità locali, che porta con sé la sensazione di non poter ridurre tali 
differenze e tali peculiarità ad alcun modello generale, non può diventare una scusante per esentarsi 
dallo sforzo, nella misura del possibile, di cimentarsi in letture complessive del fenomeno curtense 
europeo: e ciò, a mio avviso, può anche avvenire tramite il ricorso ad un comparativismo che, nel 
tentativo di individuare alcune delle strutture economico-sociali soggiacenti ai cambiamenti nella 
conduzione della terra, sembri “scadere” nella sincronia. La proposta di lavoro con la quale 
concludo è che i fattori qui riassunti possano servire a evitare, da un lato, di limitare l‟esistenza di 
forme curtensi di gestione della proprietà al periodo carolingio e post-carolingio, e, dall‟altro, di 
esagerarne l‟importanza durante la loro presunta fase aurea. Ciò, ancora, significa non fare della 
storia del sistema curtense la storia della sua progressiva decadenza, privilegiando un approccio che 
ne mostri la comparsa, il rafforzamento, le crisi, le riprese, le trasformazioni sulla base dei fattori 
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